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Indagare la origine , esaminare l’ ordine e il 
modo con che fu nei diversi tempi dai diversi 
Sacerdoti governata una Chiesa anche partico- 
lare anche una Parrocchia , importa procurarsi 
la conoscenza di tutti i dritti che l’appartengono 
onde difenderli, di tutte le obbligazioni che le 
sono annesse onde soddisfarle; importa imparare 
la pietà, la prudenza, gli errori di quelli che ci 
precessero, perchè secondo il bisogno possa imi- 
tarsi il loro esempio od evitarsi : il loro consi- 
glio. Oltre a ciò non sentirebbe forse un vuotò 
nell’ animo quel proprietario, che ignorasse gli 
autori , dai quali pervennegli la bella casa eho 
egli abita ? Non sarebbe anzi disdicevole ad uo- 
mo ben fatto se ignorasse le gesta e i nomi dei 
suoi maggiori ? : 

Questi furono i motivi, che fin dai primi gior- 
ni del mio officio arèipretalo mi persuasero a 
ficcar lo sguardo curioso negli archivi della mia 
Chiesa , e smovero la polvere che avvolgeva car- 
te neglette e tarlate. Pensai dapprima a propria 
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cognizione far tesoro di notizie , eòe alla mia 
Parrocchia ed al mio Clero si appartenessero. 
Giudicai poi dare a quelle un qualche ordine, 
e conservarle così ordinate a profitto altrui nel- 
l’ archivio ; e non fu che per soddisfare il de- 
siderio di buoni amici se le rendo di pubblica 
ragione. 

Quale sarà il vantaggio che ne avranno i gen- 
tili , che prenderanno a leggerle ? Gli Ecclesia- 
stici o della stessa mia Chiesa o di altre della 
nostra Città avranno conoscenza di fatti, che loro 
appartengono. I Sanse v eresi tutti avranno se non 
altro quel diletto , che sempre accompagna il 
racconto delle cose anobe minime del luogo na- 
tale. Ed a quelli che verranno dopo di noi non 
sfuggiranno per mancanza di scrittura le poste- 
riori notizie , come a noi è da credersi sfugi- 
rono molte delle antiobe ; perocché di alcuni fatti 
avvenuti sul declinare dello scorso secolo e prin- 
cipio del corrente , dei quali non esiste scritto 
alcuno negli archivi , ne feci tesoro dal rac- 
conto di vecchi Partecipanti della mia Chiesa; 
chè vari ne erano ed intelligeiiti nei primi anni 
del mio officio, ed ocularmente ne erano stati 
testimoni. 

Mi giova quindi sperare dal benevolo lettore 
quella cortesìa e quella indulgenza, che si me- 
rita se non lo scritto r lo scopo almeno cui è 
indiretto. . : ; ... ; 

Di Sansevero li 2 ottobre 18$). 
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CAPITOLO I. 


Origine della Cheta di S. Giovami Battuta in Sminerò. Sua an- 
tichità. Sua primitiva dedicazione. Sua erezione in Parecchia. 


i . dispersione dei necessari documenti avvenuta per calamità 
di epoche procellose non permette con accuratezza pronunziare sulla 
fondazione in Sansevero della Chiesa e della Parocchia di S. Gio- 
vanni Battista. Non è però dubbio essere stata antico tempio del- 
l’Idolatria dedicato a Calcante dio degl’indovini nel Castello Orio- 
ne (1) quivi eretto dal Greco Diomede, allorché venne in Italia. Si 
sa, che quel Re della Etolia dopo la guerra di Troia venuto a 
stabilirsi in Puglia abbia quivi fondato varie Città , come Siponti 
Arpi Lucerà (3) e tra queste anche il nostro Casteldrione sopra 
il piccolo Colle dello stesso nome , che poi si chiamò Sanseve- 
ro (3). Per comodità del Castello e culto degli abitatori Diomede 
vi eresse due tempi a due Greche Deità. A Podalirio figlio di E- 
sculapio nel basso e come alle radici del Colle , donde un rivolo 
di acqua scorreva giovevole alla salute ; e sulla vetta a Calcante 
celebre indovino, cui i desiderosi di oracolo sacrificavano un mon- 
tone nero , e dormendo la notte avvolti nella pelle del medesimo 
credevano averne risposta (4). 

Sulla vetta appunto del colle Drione , tutto attualmente com- 
preso (3) dal circuito della Città Sanseverese, sorge la Chiesa di 
S. Giovanni Battista; e che sia stato il tempio di Calcante svariate 
memorie esistenti nel suo Archivio scritte in diverse epoche lo 
attestano accennando ad antichissima ed inalterata tradizione, lu 
conferma esistono ancora due pietre anticamente connesse nel 
muro orientale , presentemente congiunte ad altre nella base del 
nuovo campanile, sulle quali si osservano scolpiti segni di antichi 
sacrifici auguri e sacrificatori col volto velato. Un atto autenti- 
co del notar Francazio del 1744 nel registro generale delle ren- 
dite parla di varie altre pietre di simil fatta, che forse servirono 
per riempire le fondamenta del Campanile. 

(I) Dal greco Apio* - quercus-tuolo ferace di querele. 

fi) V. S trabone lib. 3 e 6 Geograph. 

(3) V. Gio. Battista Panchetti t. 3 v. anche P antica lapide sul 
corpo di guardia mila piazza-trinità. Sanctiseveri Cicilasolim Drion 
Castrum superbum a Diomede greco conditum , eie. 

(4J V. Strabono lib. 6 Geograph. 

(5) V. Ab. Longano Viaggi per la Capitanata. 
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Nel 1856 dovendosi per la mobilità del terreno profondamente 

scavare quelle della nuova Sagrestia, altri segni si scovrirono allo 
scopo. Una fabbrica di forma circolare come quelle che si vedono 
in qualche tempio in Pompei dietro 1* ara , dove si aveva P ora- 
colo. Qualche anello di pietra incastrato nel muro adatto a li- 
gare animali pel sacrificio. Altra fabbrica a guisa di vaso per con- 
servar acqua lustrale , bene intonicato internamente. Tutto dun- 
que quivi indica il tempio di Calcante di cui parla Strabone , e 
che secondo le indicazioni ultimamente scoverte doveva occupare 
tutto Io spazio attualmente compreso dalla nuova Sagrestia , dalla 
metà della vecchia col cortile ito e latrine , dal Presbiterio e dal 
Coro, avendo lo ingresso verso settentrione, ed il pavimento pal- 
mi tredici più basso dell’attuale. 

2. Vi si esercitò nel medesimo il culto idolatrico per molto tempo 
anche dopo l’era cristiana. Di fatto dopo lo stabilimento del Cri- 
stianesimo gli abitanti dei piccoli luoghi, che chiamano paesani o 
pagani furono gli ultimi ebe restarono attaccati al culto dei falsi 
dei, c continuarono a praticarlo quando gli abitanti delle Cittì si 
erano fatti Cristiani. Quindi ne venne il nome di Paganesimo (t) 
ni Politeismo. Non é perciò meraviglia se nel secolo sesto in 
Casteldrione, che non era una Città, si praticasse la Idolatrìa, 
e fosse ivi ancora apèrto il tempio di Calcante e 1’ altro di Po- 
dalirio (2). " ■' 

In quel secolo però lo zelo cristiano di Si Lorenzo Vescovo 
di Slponli si estese fin sopra questo Castello, che i Greci tor- 
nati in quel tempo per mezzo di Belisario dominatori nell’ Ita- 
lia alla Contea Sipontina avevano sottoposto (5). Quindi nel- 
l’anno 530 riuscì al Santo Vescovo di Siponti abolire quivi to- 
talmente la Idolatria , convertendone al Cristianesimo anche il 
Comandante*, e volle che il Castello non prii Drione, bensì San- 
severo si chiamasse dal nome del Comandante convertito (4) , 
e dalla fresca memoria di Severo santo Vescovo di Napoli. Ab- 
battuti gl' idoli non credè bene S. Lorenzo dedicare al cullo 
cristiano i templi idolatrici esistenti, dal che abbonavano i primi 
convertiti. Dedicò quindi una piccola Chiesa nel luogo presente- 
niente detto Mercato intitolandola alla Santa Croce (5). Questa fu 
la prima Parecchia di Sansevero -, ed il tempio di Calcante restò 
derelitto per moltissimo tempo. 

Nel secolo ottavo (6) cresciuta la popolazione fnvvi bisogno 
di una più ampia Chiesa Parrocchiale , e coloro che governa- 
vano la Diocesi Beneventana , nella quale crasi trasfusa la Si- 

. J* •• i • . i** t» • •* j! : • , . * 

(1) V. Bergier. Dlzionar. Enciclopcd. art. Paganesimo. Baronie > 
orni, i in Marlyr. Ftjssio in Epist. Vini, ad Trajan. 

(2) V. Monsignor Giannone lib. e PacicheLli lib. 3. i 

(5) K. Giunto lib. -i t*. t>0. 

(,-i) I'. PacichcUi lib. 3 del Regno di Napoli in prospettiva. 

(3) V. Lucchini MSSC. Monsignur Giannone ree. 

1'. Eraccacreta paraf. 38 rops. Ave puraf. fi raps.t 0.) 
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pontina (l), neppure giudicarono adattarvi 1’ antico tempio di 
Calcante; i Longobardi invero, che in quel tempo dominavano 
la Puglia del Ducalo Reneventano sebbeue Cristiani conserva- 
vano ancora alcune pratiche superstiziose del Paganesimo (2). Fu 
eretta quindi un’ altra Chiesa, e intitolata a S. Severino Apostolo 
del Norico ossia Pannonia, donde erano originari i Longobardi, 
e quivi fu trasferita la Parrocchia (3). 

Passò molto altro tempo : fuvvi bisogno di altre Chiese e for- 
se (4) ascile di altra Parrocchia ; ma neppure si volle trarre 
utile dal tempio di Calcante. Sebbene fosse già da molto tempo 
passato il secolo settimo, nel quale Bonifacio IV, aveva dato in 
Roma lo esempio di tramutarsi in Chiese i templi dei Pagani, 
cousagrando nel 607 il Panteon alla memoria di tutti i martiri (5); 
era però grande l’avversione , che generalmente aveva il po- 
polo per quei luoghi profani (6), e tale avversione per la ragio- 
ne sopra indicata fu conseguente durasse piu lungo tempo nei 
piccoli luoghi , che nelle grandi Città. Non è quindi meraviglia 
che il nostro tempio di Calcante cosi tardi fosse adattato al 
culto cristiano. 

3. Fu so non prima, non però più tardi del secolo undecimo. 
Difatti il tempio di Podalirio che era alle radici del colle Drione, 
ciò è fuori l’abitato (7) , e meno al certo considerevole di quello 
di Calcante , crasi già consagrato nel secolo XII al vero culto 
ed intitolato a Santa Lucia (8). Sopra di questo si disputavano 
in quel tempo il dritto di Granchi le Parocchic di S. Nicola c 
Sauta Maria, forte difendendosi il Clero di S. Nicola sino all’an- 
no 1202(9). Il tempio di Calcante sorgeva nel recinto delle abi- 
tazioni , era quindi più adatto alla comodità degli abitanti , il 
perchè bisognò certamente utilizzarsi assai più presto. Dovè di 
vero esservi grande bisogno di Chiese sulla fine del decimo e 
principio dell’undecùno secolo . 1 Greci in quell’ epoca estendendo 
di nuovo il loro dominio in questa nostra Provincia la riempirono 
di abitatori (10), e costituito in Bari un magistrato supremo col 
titolo di Catupauo , popolarono se non fondarono Troia Fiorentino' 
Civitate ed altri luoghi circonvincini. 

Nel secolo uudcciino dunque inalberatasi la Croce sul tempio di 
Calcante dio degl’ indovini, si credè bene intitolarsi a S. Giovanni 


(1 ) F. Enciclop. deWEcclcs. ari. Chiesa di Benevento. 

(ì) V. Rollando in vita Sancii Barbati die 19 febr. 

(òj V. Lucchini. 

(i) Quella di S. Nicola , la cui fondazione deve credersi dell'eg- 
ea del Catapanato in Bari. 
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V. Baronia Jìisl. Ecclcs. Thomasxn. trattato d die feste. 
Terlutl. de idulat. cap. 7. Vcrgiet Diztonar. Lucido j. 
Pai jànesimo. 

(7 ) V. Strabone lib. G. Geograph. , , , 

(X) F. Fraccacrcta rapi. X parti f. 2, , 

(il) Lo stesso paraf. ÒO ... • , 

(IO) V. Cronaca Carne ad an, 983, 
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Battista Precursore di Gesù Cristo, nè semplicemente Profeta, ma 
secondo le parole evangeliche più che Profeta (1). Gli antichi cri- 
stiani erigendo le Chiese usavano costruirle in modo che entrandovi 
i fedeli potessero adorare (2) rivolti all’ oriente -, e verso occidente 
fu costruito l’antico prospetto, e l’antica porta maggiore del nostro 
S. Giovanni Battista. È da credersi, che in questa occasione su 
quella porta, già chiusa nel secolo XVIII, fosse stata posta la pie- 
tra lunga palmi due larga uno, contenente a carat teri gotici scol- 
pite queste parole del cap. 1. di Geremia — Et dixi A. A. A. Do- 
mine Deut , ecce nescio loqui : parole che Chiesa Santa appropria 
a S. Giovanni Battista, e che ancor si possono leggere in mezzo 
a quell’ antico già derelitto prospetto. 

4. Ancorché fosse stata aperta al culto cristiano, non però era 
eretta a Parrocchia nella prima metà del secolo undecimo, quan- 
do incominciò la dominazione normanna •, perchè nell’ anno 1074 
neppure la Chiesa di S. Maria della Strada , che attualmente è 
Cattedrale, erosi eretta a tale titolo. Questa infatti , che in fon- 
dazione è anteriore alla nostra, trovavasi allora semplice Grancia 
del Monistero già fabbricato intorno all’ antica e primitiva Chiesa 
della Santa Croce (5) ; ed avendo volato usurparla Arnaldo Abate 
del Monistero Benedettino dei Ss. Pietro e Severo in Torre mag- 
giore, S. Gregorio VII. reintegrando il eennato Monistero di santa 
Croce in tutti suoi dritti con decreto di quell’ armo 1074 impo- 
neva restituirsene il possesso (4). 

Fu eretta a Parrocchia la nostra Chiesa sul declinare del secolo 
undecimo, e ne fanno testimonianza i due celli di Lioni lapidei 
empiema dell’ ordine Benedettino situati sulla sua antica porta mag- 
giore ora chiusa verso ponente. Il che si fa certo riflettendosi , 
che la Badia dei Ss. Pietro e Severo di Torremaggiore si ebbe 
da Roberto Guiscardo fondatore nel nostro Regno (5) del governo 
feudale tra le altre dotazioni anche Sansevero in feudo dopo del 
4059, quando quel Duca di Puglia giurò omaggio a Nicolò II. nel 
Concilio di Melfi (6). Credendo quindi P Abate Feudatario di Sanse- 
vero potersene appropriare la giurisdizione spirituale assieme alla 
Baronale, si mise quivi ad esercitare il minìsterio pontificale, ed 
in tutti i prospetti delle Parrocchie fecevi (7) imprimere le insegne 
del suo Ordine Benedettino, le quali tuttora si vedono anche sulla 
porta dell’ antico prospetto di S. Severino , e sulla maggiore di 
santa Maria. 

Sansevero trovavasi in quel tempo compreso nella Diocesi di 
“ (i) Malthaei. 11. 

(1) V. Fleury. Costumi dei Crisi, n. 30, Bingham. Orig. Eccl. 
tom. 3. lib. 8. 

(Z) Y. Cene. Corner ar. lib. Censuum Rom. Eccl. pag. 852 ex 
Murator. 

(i) Y. Mansi. Cono. Colle t. tom. W. 

(:<) V. Mala terra lib. 1. cap. 8. Leone Ostiense lib. 3. cap. 43. 

(ti) V. Cronaca normanna presso Muratori tom. 5. pag. 276. 

(', J Ughtllio Civitatens. Epttc. voi. 8. ti. 5. pag. 274. 
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Civitate nuovamente eretta forse dopo il 1053, epoca della diino* 
ra e prigionia in quella Città del Pontefice Leone IX (1). Landol- 
fo Vescovo di Civitate si risenti alle benedettine usurpazioni , e 
ne portò querela nell' anno 1099 presso il Ponteflce Pasquale 11. 
Questo Pupa accordando il Vescovo col Feudatario impose bona- 
riamente termine alla quislione, promettendo però 1’ Abate aste- 
nersi dalla pontificale giurisdizione (2). Seguitando nondimeno ad 
esercitarla al di là dei termini contenuti nella bonaria composi- 
zione del eenaato Pontefice diede luogo a nuove rimostranze del 
Vescovo di Civitate presso Gelasio IL ed a nuove e più gravi ini- 
bizioni di questo Pontefice con data dei 2# luglio tll8 (3). Ed 
ecco coni’ è chiaro da quelle insegne benedettine la Parrocchia di 
S. Giovanni Battista essere stata eretta nel tempio di Calcante sul 
declinare del secolo undecìmo, epoca nella quale in tutte le dio- 
cesi se ne moltiplicarono I’ erezioni (4\ non solo per i Borghi , 
$i anche per le Città Episcopali.. Fu òlla stessa allora assegnato 
territorio proprio ed indipendente dalie altre tre Parrocchie, alle 
quali in tutti modi fa pareggiata. Fuvvi eretto il bottisterio , ed 
ogni altro dritto si ebbe che a vera e costituita Parrocchia se- 
condo i canoni (5) si appartiene , e ehe in tutti tempi posteriori 
conservò, come si vedrò, intiero ed incontrastato. 

CAPITOLO II. 

La Ihr rocchio di S. Giovanni Battista ha un Clero. La Cura delle 

anime e presso l’ Arciprete. Antico modo di etigere il medesimo . 

Requisiti richiesti negli antichi Partecipanti. Dritto, che aveva il 

Clèro , dell' Aggregazione. 

1. Fin dal tempo deila sua «istituzione questa Parrocchia si ebbe 
nn Clero incardinato ed inserviente alla Chiesa ; nè solamente per 
la cooperazione al Parroco nell’ ufficio parrocchiale , sibbene an- 
cora per la pubblica ufficiatura corale, e per le altre ecclesiastiche 
funzioni (6). lo antiche scritture cpiesto Clero -viene intitolato ora 
Capitolo ora Collegiata, o perchè un tempo -sia stata anche tale, 
o perchè com’ è certo ne abbia sempre cOHservata la forma e 
I' andamento. Esso infatti si ebbe sempre u« nuoterò di Sacerdoti 
essenzialmente distinti dall’ Arciprete loro capo , autorità per con- 
gregarsi in Capitolo a giudizio e volontà del medesimo -, digita- 
zione stabilita nei posti in Coro giusta 1’ ordine di anzianità ; uso 
della Messa couventuule noa soltanto nelle Domeniche -, colidiaua 

(v Cron. normanna ad an. 104". 

(V y. Epist. Geloni ad Ab. et Monaco s Terraemajoris presso 
VghelUo voi. 8, 

G>) E. ibidem. 

(\) F. Marium Lupuni Bergomensem- Di Parochiis ante annusa 
Coristi mille simum. 

G) Dionisius PP. cap. Ecclesias. n. 1. caus. 13 q. 1. 

G) F. Epist. 34, Innocenti III, Rom. Pont, IH. 12. cap. 2: 
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Eccitazione dell’ufficio divido e delle ore canoniche ; suggello par- 
ticolare ; arca e massa colmine : indizi tutti , secondo le regole 
ilei canonisti (t), in parte equivoci, in parte anche univochi della 
Collegialità di una Chiesa. 

2. Il Parroco assunse il titolo di Arciprete, a lui appartenendo 
Il regime della Parrocchia, e la presidenza del suo Clero. Presso 
di lui Ih sempre la cura delle anime, c hi ordinaria giurisdizione 
Parrocchiale ad esclusione di ogni altro. I Sacerdoti componenti 
il resto del Clero, ai quali In progresso di tempo hi dato il nome 
di' Partecipanti, si ebbero sempre solamente l’obbligo di coadiu- 
varlo assistendolo o surrogandolo nell’ amministrazione dei Sacra- 
menti, sotto pierò: la sua immediata dipendenza e delegazione. Se 
vacava 1’ Arcìpretato la presidenza del Otero ricadeva di dritto sut 
più anziano dei Partecipanti ; la cura però era sempre dall’ Or- 
dinario delegataci Sacerdote , talvolta anche non Partecipante , 
che meglio stimava Idoneo: il che è tutto confórme alle norme 
Canoniche (2), éd al sistema attualmente in vigore. 

3. Il novello Arciprete era poi scello dal Clero radunato in Ca- 
pitolo, il quale quasi sempre sceglievalo dal suo seno. Il Vicario 
Cenerate dell* Ordinario presenziava alla votazione dei Partecipanti, 
e ne osservava II regolare andamento. Esaminata quindi , ed ap- 
provata la scientifica sufficienza dello eletto, ne lo metteva in pos- 
sesso vestendolo della Stola Sacerdotale sopra la Cotta, Consegna- 
vagli le Chiavi dei luoghi, ove i Sacramenti si amministrano, non- 
ché quelli della Chiesa. Facevaio passeggiare per la stessa, e se* 
dere In Coro al primo c maggiore posto. Il Clero ivi radunato , 
Ognuno al suo stallo, cantava F inno ambrosiano , ed un Notaro 
apostolico ne solennizzava F atto con pubblico istrnmento. Simil- 
mente praticavasi nelle altre tre Parrocchie Sanseveresi (3), e 
si continuò tale pratica anche dopo il Sacro Concilio di Trento , 
Jìnchè non si eresse nel nostro Comune il Vescovado. 

4. Per » primi quattro secoli il Clero fu innumerato, e ciò non 
ostante esercitò fin dalla fóndazionc il dritto di aggregarne al 
servizio ì Chierici aspiranti alle Partecipazioni , non che 11 dritto 
di arruolare tra i Partecipanti quelli Aggregati, che ricevuti gli 
Ordini Sacri avessero adempite le condizioni loro imposte netF ag- 
gregazione circa F assistenza alla Chiesa. 

Era perciò stabilito, e costantemente praticavasi, che i Chieri- 
ci aspiranti alla Partecipazione dovevano essere precedentemente^ 
aggregati al servizio della Chiesa dal Clero radunalo in capitolo 
dall’Arciprete. Gl tenuta l’aggregazione dovevano servire la sa- 
grestia assistendo Messe, conservando e preparando nelle occasio- 
ni^ V. August. Barbosa-Coltect. Doti. tom. 2 pag. 371 .De Fargna 
de jure patron, pari. 1 n. \-Lotler de re l/enefic. lib.i quest. ìt- Cardili, 
de Luca de proemia, disc. 8. 

(-) V. Hohemtr. in decretai, tib. i tit. ti n. !> -Louvrez. disserta 
con. 17 n. 1. 

(o) V. I strumento dei notar Gaspare Ceddarella nella elezione di 
J). Michelo Aceto ad Arciprete di S. Severino . 
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ni gli arredi sacri , sonando i’ organo e le «rapane , e badando 
alla pulitezza degli Altari e della intiera Chiesa. Tale servizio era 
necessario prestarsi per non pochi anni, i quali variarono secondo 
le epoche c i bisogni. Si dava libertà ai medesimi se erano in 
qualche numero, dividersi per ebdomada tale servizio ; e 1’ Arci- 
prete unito al Clero aveva dritto di punire i manchevoli differen- 
do a tempo piii lungo il termine del servizio, od anche di disgre- 
garli trovandoli contumaci. 

Compito il tempo del descritto tirocinio, il Clero radunato dal- 
1’ Arciprete con altro atto capitolare doveva dichiarare esser con- 
tento della prestata assistenza e confermare I’ aggregazione. Quia- 
di dava loro licenza di ricevere gli Ordini Sacri a titolo della Chie- 
sa per essere ammessi a partecipare alle rendite o ad ogni altro 
dritto di Partecipante. Se qualcuno ascendeva agli ordini Sacri, o- 
messa alcuna di queste formalità , s’ intendeva ordinato a titolo 
semplicemente di proprio patrimonio, e non aveva dritto alla Par- 
tecipazione fi). 

5. Fin tanto che il Clero f\i innumerato i Chierici come sopra 
ascritti ed aggregali subito dopo ricevuto ii Sacro Ordine del sud- 
diaconato erano creati Partecipanti. Non cosi, come si dirà a pro- 
prio luogo, dall’ epoca nella qualo fu numerato (2). All’ Arciprete 
si apparteneva conferire loro il possesso. Egli dopo averli vestitf 
degli abiti corali, cioè di Cotta e Berretta, faccvali sedere in Coro 
nello Stallo supcriore assieme al resto del Clero, che cantava l’ in- 
no di ringraziamento. Di quest* atto solenne si formava in ultimo 
un verbale, dal medesimo Arciprete e da tuli’ i Partecipanti sot- 
toscritto. 

Era questo io stato, e 1’ antico e primitivo ordinamento del 
nostro Clero. E se forse non perfettamente nei primi tempi della 
sua instituzione ; tale nondimeno dall’ epoca della sua dotazione, 
che sarà descritta a suo luogo. Tutto le varietà e le eccezio- 
ni, che queste regole si ebbero, dopo clic s’ incominciò a stabi- 
lire un numero certo di Partecipanti, saranno ricordate secondo 
le diverse epoche nel corso delle presonti memorie. 

CAPITOLO IH. 

Prima lega del Clero di S. Giovanni Battista cogli altri di S. Ni- 
cola c S. Maria. Lite contro quello iti S. Severino. Sua povertà 

primitiva. Cause che il durarono in quello stato. 

1. Non dovettero che pochi anni passare dalla istituzione del no- 
stro Clero, ed assieme agli altri di S. Nicola e S. Maria della Stra- 
da si trovò a gareggiare con quello di S. 9everino. Queslo come 
Clero, appartenente alla Chiesa, che allora era Matrice, preten- 
deva che gli si dovessero dei riguardi di preminenza. Richiese 

(1 ) V. miche i strumenti del notar Giaufrancesco del Nupliis del 
1 T»7 1 e 1752. 

(2) V. Cap. X. seguente n. 3. > * • -- {*) 
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dagli altri tre Cleri, che si uniformassero alla Matrice Bel suono 
delle Campane e nelle altre eoclesiastiche funzioni ;che intervenissero 
in essa nelle processioni prescritte dai sacri riti, e segnatamen- 
te in quelle delle Rogazioni, le quali dovessero nella stessa aver- 
vi il principio, ed ivi ancora e non in altra il fine ; e che in alcu- 
ni giorni solenni vi si radunassero per solennizzarsi Sesta, e pre- 
senziare al sermone da farsi al Popolo. 

I tre Cleri negavano essere a tale soggezione obbligati. Le 
loro obbligazioni, opinavano, riguardare le loro Chiese partico- 
lari, e le Parrocchie cui erano ascritti. La Matrice, dicevano, 
aversi sulle altre Parrocchiali una preferenza di ordine, non una 
superiorità di preminenza. Il Clero di S. Severino volendo soste- 
nere i suoi dritti ne porti» ricorso presso V Abate del Morii stero 
Benedettina in Tonremaggiore. Quell’ Abate era il Barone Feuda- 
tario di State vero, e si aveva anche nello spirituale quel tale drit- 
to conservatogli nell’ amichevole composizione di Pasquale II. (1). 
Egli dunque citate le parti , e bene informatosi delle ragioni da 
loro esposte, sentenziò a favore detta Matrice , imponendo ai tre 
Cleri cessassero esserne renitenti. Essi si acchetarono, e per motto 
tempo non mancò il loro intervento nelle Processioni e nelle altre 
funzioni come sopra , uniformandosi nel suono delle Campane (2). 
Non fu però durevole P osservanza di tale decreto. Venne il tempo, 
in cui di nuovo risentiti se ne allontanarono. Non potevano persua- 
dersi, come it Clero di S. Severino avendo la stessa natura ricetti- 
zia e gii stessi onori che gli altri tre , potesse poi vantare quei- 
dritti. Si ostinarono a non volerli riconoscere. 

2. il Clero di S. Severino credè bi ne portare le sile istanze nella 
romana Curia , chiedendo lettere apostoliche deleganti il Vescovo- 
delia vicina Dragonara (3) a dirimere la quistione. Le ottenne; fu- 
rono infatti per mandato pontificio costituiti giudici nella causa 
quel Vescovo e ’l Canonico Troiano Maestro iu dritto- di quella Cat- 
tedrale. Costoro oliarono i Cleri collitiganti in quella Curia. Si 
ascoltarono le ragioni , che da entrambe le parti si addussero. Il 
giudizio riuscì simite a quello dell' Abate dfc Torremaggiore. Sotto 
pena di scomunica il Vescovo di Dragonara- ne comandò loro la 
piena osservanza. Essi promisero ubbidire , e lattasi (4) relazione 
alla Santa Sede, essendosi il tutto dalla* medesima confermato, pa- 
reva che luogo piò non fessevi a quistione. 

Correvano nondimeno i primi anni del secolo XIII. e la gara si 
ripristinava. U Clero di S. Giovanni-, di- S» Nicola , e di S. Maria 
per la terza volta uniti spedirono deputati in Roma, perchè umilias- 
sero ai piedi di PP. Innocenzo 111. le loro ragioni , specialmente 
per esentarsi dall' intervento al canto di Sesta in quei giorm sta- 
biliti. Tullio Cappellano del Pontefice ebbe lo incarico del giudi- 
ci) V. Ughell. Civitalens. Fpisc. voi. 8. n. 7>pag. 271. 

(H) Innoc. Ili . Epist. tom. li /té. XII. pag. 329 Farti. 1682. 

(3) Dragonaria urbi in Capitanala ad mcridiem Civitatis. v. Al- 
berti detcrtp. hai. 

(i) Eadem Epist. Innoc. III. 
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zio , c giudicò non farsi innovazione. Il Papa quindi impose loro 
perpetuo silenzio , e per la esecuzione si rivolse alla Curia della 
Diocesi, cui Sansevero si apparteneva.Con data dei 20 giugno 1210(1) 
rescrisse alle Dignità della Cattedrale di Civitate, essendone forse 
allora vacante la Cattedra, perchè premessene le debite monizioni 
ne procurassero anche a forza di censure ecclesiastiche la inalte- 
rabile osservanza. Fu forza ubbidire a tale decreto , e tanto il 
Clero di S. Giovanni quanto gli altri due di S. Nicola e S. Maria 
ne furono nei secoli posteriori pacifici osservatori fino alla erezio- 
ne di una delle loro Chiese in Cattedrale. 

3. Era poi poco felice lo stato economico del nostro Clero di 
S. Giovanni Battista nel secolo XII , nel XIII, ed anche nel XIV. 
Tuli’ i suoi emolumenti non dovevano consistere che nelle poche de- 
cime , le quali si ebbe fin dalla fondazione drillo di esigere dai 
Filiani della Parrocchia raramente in quel tempo popolata. Le 
decime altre erano personali, che si pagavano dalle famiglie secon- 
do le diverse condizioni ; altre rurali, che esigevansi sopra i frutti 
delle terre coltivate dai filiani. Ignorasi in qual quantità esse si 
fossero esatte -, ma certo è, che i forestieri dovevano pagare per 
la metà se avessero coltivati terreni Sanseveresi : medesimamente 
i filiani se fuori 1’ agro cittadino esercitassero I’ agricoltura. Oltre 
le decime altre rendite non poteva possedere il nostro Clero, se 
non qualcuna di pochissima considerazione , derivante da poche 
terre azionali ed incólte, che forse la Municipalità a principio gli 
cesse, sulle quali il popolo esercitava dei dritti. E ignoto di quanti 
Chierici fosse in quel tempo il medesimo composto. Non poteva 
per questa ragione non essere assai ristretto nel numero-, perchè 
sebbene innumerato, era necessario non pertanto proporzionarsi 
agli emolumenti, massime essendovi nel Comune tre altre Chiese 
della stessa natura , c forse assai più corredate. E per questa 
stessa ragione nella lite sopra detta agitatasi in ultimo appello 
presso la Santa Sede non spedi un particolare procuratore in Ro- 
ma ; ma si fece rappresentare da quelli degli altri due Cleri, cioè 
Tommaso di S. Nicola e Maurizio di S. Maria della Strada (1). 

4. Nè fa meraviglia , che tanto tempo abbia durato il nostro 
Clero in tale stato di povertà. Molte circostanze vi concorsero in 
modo che né sulla generosità dei Principi poteva fondarsi spe- 
ranza , nè sulle oblazioni dei privati. Nella prima metà de) se- 
colo XII molte guerre imperversate erano in questa nostra Pro- 
vincia. Tra il Re Ruggiero e ’l Papa Onorio (112&-H28), che noi 
voleva riconoscere. Tri il medesimo e lo Imperatore Lotarjo con 
Innocenzo II. (1150-1137), che crearono Duca di Puglia Rainulfo 
suo cognato. Tra costui di nuovo e ’l Re Ruggiero vittorioso poi 
nel 1139 (3). 

Nella seconda metà dello stesso secolo vi arsero guerre civili 
(1154) sotto il regno tumultuoso ed oppressivo di Guglielmo il 

0) V. Epist. 54 ìnnocentii HI. 

(-) V. cit. Epist. Innoc. IH. 

(3) V. fitccard, a S. Gtrm . Cron, 
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Malo figlio di Ruggiero , durato Ano al MGì. Successero poi mas- 
sime in Puglia gravi turbolenze per la successione al Regno di 
Guglielmo il Buono, che durarono finché Federico II. uscì di mi- 
norità (1210), e. fu. assunto allo Imperio (1215). Nel secolo XIII. 
e XIV. altre più gravi circostanze riguardanti peculiarmente Sau- 
severo vi contribuirono. Durante la spedizione di Federico 11. in 
Terra Santa si ribellarono contro di lui tra gli altri suoi Baroni 
i Benedettini di Torremaggiore nostri Feudatari. Ritornato in Re- 
gno quel Sovrano, bandì i Monaci dal Mooistero (1) spogliandoli 
del Feudo, da lui dappoi concesso in Commenda ai Templari; e 
fece in pena diroopare le mura di Sansevero (t25t) come di al- 
cune altre Città ribelli, sottomettendole (2) a gravose contribuzioni. 

Arrogi che oltre le guerre accadute in Puglia per la successio- 
ne dalla morte di Federico II. fino a Carlo d’ Angiò , Sansevci» 
dopo la estinzione dell’ Ordine dei Templari (5) divenuto di regio 
demanio fu dal Re Roberto d’ Angiò assegnato in appannaggio a 
Sancia sua moglie. Costei volle venderlo a Giovanni Pipino Conte 
di Vico (4) ; ma i Sanseveresi non volendo di nuovo assoggettar- 
si alle angurie baronali discacciarono 1’ agente del Barone, chiu- 
dendo le porte e -fortificandosi dentro. Si difesero quindi contro 
p assedio biennale del pretendente , che disertava anche tutte le 
campagne d’intorno. Spedirono poi ambaseiatori a Roberto, perchè 
si degnasse francarli dal Baronaggio, offerendo la somma che ave- 
va sborzato il Pipino. E .avendo quel Sovrano con diploma del S 
novembre 1340 dichiarato nuovamente Sansevero di regio demanio 
dovettero pagare (5) fra lo spazio di due anni a rate semestrali 
quella somma ni Conte creditore. In mezzo a tante disavventure 
pubbliche e private come poteva di povertà uscire la nostra Par- 
rocchia ? Fu necessità, che il Clero vi si adattasse, ed attendes- 
se tempi migliori. ' , , , • ew»i 

CAPITOLO IV. . 

La Parrocchia di S. Giovanni Ballista è dotata. Beni appartenenti 

alla dotazione. La Chiesa rii anche rifalla. Giurisdizione Episco- 
pale di quel tempo. 

. 

1. Venne il tempo in cui la Parrocchia, e’I Clero di S. Giovanni 
Rallista fu largamente dotata; e fu il Regno di Giovanna 1. Questa 
llegina , che successa all’avo Roberto aveva costituito Giustiziere e 
Preside della Puglia un tale Augelo Sanseverese (6), dopo che con 

ii..- . • 

(1) V. Coicx Latine. Diplomalicus torri. 2. pag. 88G. loannis. 

(2) V. Nicol. Immilla de rebus Frideric. — Richard, a Santo 

Gerrn. Ckron. •>■:••••-. .'-il il ■ 

(5) V. Jlist. Rim. Gravina de rebus in Apulia (jcsUs. Ito. 

(4) V. Diploma di Giovanna 1.* nell’Archivio della Som. reg. 15ìj 
fui. il e ’l detto Gratin. 

(5) .4iwo 1307. , • 

(0) y. Grat ina de rebus in Apatia geslit nel lem. 12 in .paratori , 
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diploma (4) dei 9 febbraio del 4544 , confermò Sansevero al Regio 
Demanio, viaggiò per la Puglia, e fu ìnFoggiaed inTroia,cui concesse 
privilegi (2). La tradizione contestata passo passo da scritture ed atti 
autentici, che si conservano nel nostro Archivio, vuole che venendo 
dagli Abruzzi abbia visitata la nostra città ancora , la quale a lei si 
mostrava grata (3) e fedele: vuole che alloggiando nella parte più 
forte del nostro antico Castello , dove fino agli ultimi tempi tra gli 
altri avanzi si distingueva un torrione dal Popolo chiamato — Pozzo 
della Regina Giovanna— fu supplicata dal nostro Clero a rendersi ge- 
nerosa benefattrice di una Parrocchia dedicata al Santo del suo no- 
me. Ella che dal suo alloggiamento miravane la Chiesa poco più di 
20 passi lontana-, ella, che pia com’era, avrà forse potuto ancora ono- 
rarla di sua visita , accolse benignamente le suppliche, e largamen- 
te la dotò. 

2. In verità le vaste estensioni territoriali , che da tempo imme- 
morabile possedè la nostra Chiesa di S. Giovanni , non possono es- 
sere che effetto di regia munificenza. Per la via di Torremaggiore 
circa 480 veriure divise dalla strada e dal tratture (4) in quattro 
grandi porzioni , che diconsi Quadroni : il primo di veriure 460 
chiamate Mezzana delle Cercole ; il secondo di veriure 440 col no- 
me di Mezzana delle Fornaci; il terzo di veriure circa 432. Mezzana. 
delle Cisterne -, il quarto di veriure 87 , che chiamansi Mezzana 
della Posta Vecchia. 

Nel luogo detto la Padula possedè ancora carri sei di territorio 
diviso in tre parti. La prima chiamasi — Pezza degli Spoltrini — 
di veriure 32 ; I’ altra — Coppa Uzzo — di veriure 28 la ter- 
za — Pezza lo Strangolabove di veriure 60. Tutti territori nei 
quali il popolo non ebbe mai azione alcuna^ come apparirà chia- 
ro nel corso della presente narrazione. Medesimamente possedè 
altre lunghe estensioni di territorio nei luoghi , che diconsi — 
Ster perone, Canale di Radicoia , Demani , Torre della Gramigna , 
Mortoro , Cognetto, Cipolla, Melaino , CuniceUe , Caitagna, Sparvie- 
re ed altri. — Sopra molti di questi territori il popolo si aveva 
delle azioni-, il perchè furono dati in enfiteusi in diversi tempi , 
che saranno a luogo (S) proprio ricordati. Possedè anche altri 
fondi si rustici che urbani -, ma sono acquisti posteriori per le- 
gati pii , ed altri titoli originari. 

La dotazione fu larga in tutti i riguardi. Giovanna non impose al 
Clero alcuna particolare obbligazione, nè si riserbò dritto alcuno, che 
dicesi padronato-, il perchè non fu alterato affatto il sistema , che la 
Parecchia si ebbe nella sua fondazione. Il Clero continuò nello eser- 
cizio pieno dei suoi diritti, e nel governo di se stesso.Si acquistò anzi 

/’!') Pag. 4343 e 4344 fot. 41 e 42 Archiv. della Sommar. 

(2) y. htor. di Troia e sua dive. MSS. pres. Frac. 

( 3 ) V. Mail. Villani lib. 4. Cap. 8. dove narra laopposizione di S. 
Severo alle truppe tedesche del Conte Landò avverse a Giovanna. 

(4) Secondo la misura del 4679. 

(b) K. Cap. VUI. n. 8. cap. XV n. 10. capi XVI n. 3 eco. 
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molta considerazione nel paese anche in paragone delle altre Par- 
rocchiali sebbene anteriori in fondazione. 

5. L’edifizio della Chiesa di S. Giovanni Battista in questa occasio- 
ne fu ristaurato , anzi rimodernato; e fu anche effetto delia munifi- 
cenza di quella Regina , come lo accennano le memorie della tradi- 
zione esistenti nell’ Archivio. Anzi le fabbriche, le quali invecchiate 
si osservavano nell’anno 17-14, non erano, come lo attestano I ePlalee, 
che dell’ epoca di questa Sovrana. Fu dunque allora internamen- 
te ed esternamente ornata di decente architettura, gotica piutto- 
sto secondo il gusto del tempo, della quale ancor si vedono sol- 
tanto esternamente alcuni finestroni nel vicolo disabitato al sud 
sporgenti sulla volta della Cappella del Battisterio attuale. 

Fu decorata di Organo, e di Coro , che in forma circolare di 
legno di noce con quattordici sedili nella parte superiore esiste- 
va sul declinare del secolo XVI, quando neppure la Chiesa di San- 
ta Maria ne aveva (1) sebbene eretta già a Cattedrale , e vec- 
chio e tarlato ancor si osservava per tutto il secolo XVII. Fu ri- 
staurato il prospetto con la sua porta maggiore sporgente verso 
l’Occaso rimpetlo alle fortificazioni del Castello e propriamente al 
torrione, che poi fu detto della Regina Giovanna. Fuvvi situato in 
lima un angiolo scolpito in pietra sormontato da una croce di 
ferro ; ed in mezzo furonvi conservati i due Lioni di pietra, em- 
piema dei Benedettini di Torremaggiore. Furono aperte ancora due 
aitre porte-, una più piccola, che dalla Sagrestia metteva verso il 
sud nel Quartiero nomato « Montenero » ; l’altra più grande, per 
la quale dalla parte del nord si entrava in chiesa. Tale ristau- 
roue accrebbe il suo lustro in paragone delle altre Parrocchiali , 
specialmente di quella di S. Nicola , che di pochissima conside- 
zione si era. 

4. Sopra la porta laterale apertasi al nord, nella parte esterna il 
Clero 1 di quel tempo per gratitudine versola sua Benefattrice in- 
cise in pietra a caratteri longobardi una iscrizione, la quale con- 
ferma ie finora riportate tradizioni. La iscrizione si è la seguente 
dell’anno 1352. 

Anno Domini MCCCLII Mense Maii haee porta fatta est , et 
inclitus Dnminus noster Itex Ludovicus coronatus est , tempore quo 
Ungari et Tetonici quieti de eo liberarunt . 

l)opo la morte di Andrea marito di Giovanna I.* Regina di Na- 
poli Ludovico Re di Ungheria volendo vendicare il |suo fratello 
Andrea invase il nostro regno con truppe unguresi e tedesche, cioè 
tetoniche o teutoniche dall’ anno 1347 fino all’ anno 1552 , quan- 
do fatta la pace tra Ludovico e Giovanna per cura del Pontefice 
Clemente VI, fu coronato Re di Napoli Ludovico Principe di Ta- 
ranto, di cni Giovanna era già divenuta moglie nel 1518 (2). A. 
questa pace e coronazione allude la riportata iscrizione , che nei 

(1) V. [strumento di notar Cesare Spataro del 1395 nell' Archiv. 
della Congr. del Carmine. 

(2) V. Mail. Villani lib. 5. cap. 8 — Pietro datinone tom, .5, lib. 
23. cap. 1. c 2. 
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tempi posteriori fu traviatala, come si dirà (4), sull’ attualo porta 
maggiore. 

5. La giurisdizione sul nostro S. Giovanni e sulle altre Chiese 
tutte di Sansevero non era più in quel tempo presso l’ Ordinario 
di Civitate, nè presso la Badia dei Ss. Pietro e Severo di Torre- 
maggiore. L’Abate di quel Monastero a poco a poco già se 1’ a- 
veva tutta intiera concentrata nelle sue mani. Tanto potè la pre- 
potenza baronale, e qual tale dritto permessogli da Pasquale II (2) , 
che poi gli fu confermato da PP. Onorio 111 (5). Vi aveva con- 
tribuito anche moltissimo la decadenza della Città di Civitate spo- 
polata da Manfredi nel 1230 per popolare la sua nuova Città di 
Manfredonia (4). Soppresso però nel 1307 , e totalmente estinto 
nel 1312 da Clemenle V. l’Ordine religioso e militare dei Templa- 
ri possessore dopo i Benedettini della Badia di Torremaggiore , 
Sansevcro divenne di regio demanio , ed il Monastero col nome 
di Rrtloria era concesso dal Papa in Commenda ora ad un Vesco- 
vo ora ad un altro. Il Prelato Commendatore esercitava giuris- 
dizione ecclesiastica in Sansevero ed in Torremaggiore, luoghi (3) 
dei quali si componeva la Rettoria. Non potendo questi per lo 
più risedervi personalmente, la governava per mezzo di un Vica- 
rio Generale , che in Sansevero si aveva residenza. In tale stato 
erano le nostre cose ecclesiastiche a tempo della dotazione della 
Parocchia di S. Giovanni, e cosi durarono finché fu eretta la no- 
stra Cattedra Episcopale. 

CAPITOLO V. 

Mancanze di notizie del eccolo XV. Grande della Parrocchia di S. 

Giovanni Battista. Monastero e Chiesa di S. Chiara. Chiesa di S„ 

Michele Arcangelo. Chiesa di S. Sebastiano. Congregazione del SS. 

Sagramcnlo. 

1. S’ignorano gli avvenimenti riguardanti la Parocchia e ’l Clero 
di S. Giovanni Battista per lutto il secolo XV. Furono quei tempi 
anche molto procellosi ; quindi la dispersione dei documenti eccle- 
siastici , che ci riguardano. Molti però e ben tristi se ne hanno dei 
fasti civili della nostra città. É nota (6) la venuta di Alfonso l.° d’A- 
ragona in Sansevero (143$) , ed il dono che ne fece in feudo (7) a 
Paolo di Sangro. L’assedio, che Ferdinando l.° di Aragona vi fece , 
perchè seguito aveva le parti di Giovanni d’ Angiò. La resa di essa 
per tu mediazione del concittadino Niccolò Rosa a quel Sovrano, il 

(1) V. cap. XXI n. 3. 

(2) 7. cap. In. 4. . 

(3 e 4) V. Uyhellio t. 8. Moti. Villani lib. 2. 

(5) V . Bolla iella erezione delia Catt.di Sansevero, Sgn. dioc. Rossi 
in calce. 

($) V. Nicol. Tuppidc orig . trilfun. Vrb. Neap.lib. b.cap.l.par .2. 

(“) V. Angelo di Costanzo Itb. 18. verso il fine. . 
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quale alloggiando poi in casa del medesimo mediatore, situata (t) in 
Parrocchia di S. Giovanni Battista, volle nuovamente regia dichiarar- 
la (2). Il secondo assedio , che vi fece il medesimo Ferdinando per 
aver di nuovo nella incertezza della guerra schiuse le porte a Gio- 
vanni. Quindi la seconda resa della Città, che il Re entrato poi con- 
dannò a gravosa multa (1469) (3). Per queste ed altre calamità è da 
credersi avvenuta la dispersione dei documenti, e la mancanza di no- 
tizie riguardanti le nostre chiese in quei tempo. 

2. Certamente poi in quel secolo e da tempo immemorabile la 
Parrocchia e ’l clero di S. Giovanni Battista esercitava giurisdizione 
sopra tre altre chiese, che diconsi Grande , esistenti nel circuito del 
suo parrocchiale territorio. L’nna e la principale era sotto il titolo 
di Santa Chiara con Monastero di Monache professanti la regola fran- 
cescana, dotato di rondile (4;. Questa chiesa e Monastero era eretto 
nella strada, che da S. Giovanni mena alla chiesa di S. Francesco, e 
propriamente nel sito ove presentemente é la casa della famiglia Del 
Vecchio, e l’altra che fu del Canonico Penitenziere Fania, ora della 
Famiglia Vetritti. In queste case si vede tuttora qualche avanzo indi- 
cativo della Chiesa e del Monastero. 

Non si hanno precisamente notizie nè della fondazione nè dello stato 
dei medesimi. Ma probabilmente il Monastero fu dismesso dalle tur- 
bolenze cagionate massime in questa nostra Provincia dalle armi di 
Carlo Vili. Re di Francia (9), e poi da quelle unite di Luigi XII, 
c Ferdinando il Cattolico guerreggianti contro 1 nostri Re Arago- 
nesi. Sansevero infatti tra quei tumulti fu più volte preso a viva 
forza. Peculiarmente nel 4495, quando Virginio Ursino Generale di 
Carlo Vili vi si fortificò; e tentato ed assediato in vano da Ferdi- 
nando Il Aragonese, successe quivi quel feroce saccheggio e mas- 
sacro di bestiami, cui i Francesi da una parte , e gli Aragonesi 
dall'altra si abbandonarono (6). Dismesso cosi il Monastero, ed an- 
data quindi anche la Chiesa in ruina, le rendite furono appropria- 
te (7) al Monastero dei Padri Conventuali di S. Francesco esistenti 
In Parecchia di S.Severino. Quei Padri nel 1570 ne cedettero aleune 
alla Chiesa di S. Antonio Abate , nella quale in quell’anno trasfe- 
rirono la Confraternita del Sacro Monte di Pietà addetto a conver- 
tire i condannati all'ultimo supplizio, pria eretta (8) nella lor Chiesa 
di S. Francesco. Tra gli attuali beni di S. Antonio Abate, ammi- 
nistrati dal Capitolo diella Cattedrale, vi sono ancora due case site 
dietro le oennate abitazioni di Del Vecchio e Vetritti , che forse fa- 
cevano parte del Monastero. 

(ì) Questa casa nella fine del secolo XVI. era in potere di un tal 
Luca Torres. V. istrum. del nolaro Cesare Spalavo del 1592. 

(2 e 5) V. Fontano lib. 2 e lib. 4. 

(4) V. Santa visita di Jif.r Mataspim fot. 13 a tergo e fol. 17, 

(ì>) V. Guicciardini lib. VI. Giudo lib. 4. 

IO) V. Gli stessi. 

(1) V. la detta santa visita di M. Mulaspina. 

(6) V. istrum. di notar Donato Centonza dot 21 settembre 1570 
ncW àrchw. della Congr. del Carmine. 
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3. L’altra Grancia era una Chiesa dedicata a S. Michele Arcangelo 
sita fuori le mura della Città , lungo la strada che chiamasi Belve* 
dere , e segnatamente pochi passi prima del bivio, che a destra 
mena a S. Paolo a sinistra a Torremaggiore. Il concorso dei Pelle- 
grini, che nel secolo XIV e specialmente nel XV era innumerabila 
al Santuario del Gargano , ne diede probabilmente motivo alla fon- 
dazione. 

In questa Chiesa si venerava una statua lapidea dell’Arcangelo si 
dai Cittadini che dai Pellegrini,! quali venendo specialmente dalSan- 
nio e dagli Abruzzi transitavano, come tuttora transitano divota- 
mcnte per quella strada. In Città eravi anche per questi 1' ospe- 
dale, propriamente dove ora è la Chiesa della Congregazione della 
Morte , e poi anche un altro adiacente alla Chiesetta di S. Ono- 
frio (1). Si faceva festa in questa Grancia il di 8 maggio e ’l di 
29 settembre, nei quali giorni il nostro Clero ivi processionalmente 
portavasi a solennizzare 1’ ufficio e la mesta con molto concorso 
di popolo. Godeva la medesima secondo i canoni (2) del dritto di 
seppellire i cadaveri ; ed essendovi costruita una sepoltura, molti 
divoti chiedevano di essere nella medesima seppelliti, non ostante 
la lontananza alquanto considerevole dalla Città. 

4. Una terza Grancia si era la Chiesa di S. Sebastiano , oggi 
conosciuta sotto il nome di SS. Rosario. Essa fino alla metà del 
secolo XYH1 fu anche fuori te mura , e distava duecento passi 
dalla Porla, che Castello chiamavasi , lungo la via che mena a 
Torremaggiore nella contrada campestre nomala Belvedere. Una 
peste, che in queste nostre Provincie imperversava, ne diede cau- 
sa alla edificazione ; questo Santo Martire infatti è particolarmente 
invocato dalla Chiesa universale in tempo di mortalità nelle publiche 
preci (3). Fu probabilmente la peste del 1349 (4), se non quella 
dei primi anni del secolo XV. La nostra Municipalità ne la votò , 
e ne la eresse in ringraziamento al Santo, cui il popolosi tenne obbli- 
gato della liberazione. Due volte nell’ anno il Clero di S. Giovanni 
in quel tempo si portava in questa Chiesa processionalmente , 
nel 20 gennaio a celebrarne la festività del Santo, e nel mese di 
agosto a solennizzarne la dedicazione, ed il popolo concorreva in 
folla per tale divoto esercizio. Molte altre particolarità secondo 
le diverse epoche, nelle quali accaddero , sì diranno intorno alle 
due ultime Grande. 

5. È anche da ricordarsi, che nella stessa Chiesa Parrocchiale di 
S- Giovanni vi era eretta una Congregazione laicale in servizio del 
SS. Sacramento, che altrimenti s’ intitolava del SS. Corpo di Cristo. 

I Qliani erano premurosi di aggregarsi e procurare l’aggregazione 
dei loro figliuoli. Gli aggregati dovevano attendere al decoroso e di- 
voto mantenimento della Santissima Eucaristia, ed erano neil’obbligo 

({ ) V. sanie visite di M.r Malaspina e di MS Sacchetti. 

(2) V. Cap. 3. et 4. de sepult. in 6. et Clement. 2. de tepult. 

(3) V. Rii. Rom. art. proces. 

(i) V. crac, de rebus in Apuiia getti i hà< 
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di accompagnarla proeessiouaknente quando recavasi per viatico 
agl’ infermi. Uniti col Clero, che all’ oggetto invitava i Cleri delle 
altre Parrocchie , ne solennizzavano per le strade maestre della 
Città una Processione nel martedì fra la ottava del Corpo del Si- 
gnore : costume che fu conservato anche dopo la soppressione 
di tale confraternita, e che tuttavia con qualche varietà (t) si os- 
serva. Essa si aveva alcune rendite, che si amministravano da un 
Priore eletto anche dal (itero , ed i Confrati venendo a morte si 
seppellivano in Parrocchia nella sepoltura particolarmente loro as- 
segnata. E ignota I’ epoca remotissima della sua istituzione -, ma 
si avrà più volte occasione di ricordarla nei tempi posteriori (2). 

6. Non è da preterirsi, che nel corso dell’ anno 1’ antico nostro 
Clero solennizzava due feste particolari con grande frequenza di 
popolo. La prima e la principale fu sempre quella di S. Giovanni 
Battista nel 24 giugno come del titolare della Parrocchia. L’ altra 
ma meno principale era nel 27 dicembre per S. Giovanni Evan- 
gelista, il quale fu consideralo sempre qual Protettore della Par- 
rocchia, e contitolare della Chiesa. Il perchè negli uffici semidoppi 
se ne fa tuttora commemorazione dopo quella dei Ss. Apostoli. 
Si noterà a suo luogo il tempo e la ragione, per cui tal festa sia 
poi venuto in disusanza. 

Non si conoscono altre particolarità, che certamente dovettero 
esservi, fino a tutto il soprascritto secolo XV. Sono onninamente 
ignoti anche i nomi dei Sacerdoti, che amministrarono la Parroc- 
chia. Per le epoche posteriori, perchè con ordine si proceda, dare- 
mo una lista dei dilh-reuti Arcipreti, che si successero, ad ognuno 
dei quali faremo corrispondere i fatti, che loro appartengono e in 
quanto al Clero e in quanto alla Parrocchia secondo i diversi 
tempi, incominciando però dai primi anni del secolo XVI. 

CAPITOLO VI. 

Arciprelato di De Jannoiie. Grazia di Santo Sebastiano. Voto del 

Comune. Riscatto dal Baronaggio. Prodigiosa apparizione di S. Se- 
verino. Piliani Reggimentarì. Altare di S. Bartolomeo. 

1. Il primo Arciprete, di cui rinviensi registralo il nome, si è 
D. Lionardo deJannone. Questi governava la Parrocchia nei primi 
anni del secolo XVI : quando deironizzata la dinastia aragonese, e 
postosi fine anche alla guerra tra gli Spagnoli e i Francesi , che 
desolarono questa nostra Provincia , oggetto particolare delle loro 
aspre, contese, il nostro Regno si godeva un poco quella pace, che 
ne formò una Provincia di Spagna (5). Egli si trovò forse per 
questa ragione a presedere un Clero, i cui componenti nella mag- 
gior parte non erano ascesi ai Sacerdozio. Erano i seguenti. Dia- 

(t) V. cap. XXI. n. 2. e cap. XXXVII. n. 6. 

(2) V. cap. IX. ». 7. X. ». 2 . XIII. ». 2. XV. n. 9. XTII. n. 
6. c XXI. n. 2. 

(3) V. Guicciardini Itb. fi. an. 1505. 
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cono D. Petruzzo Porco Decano, D. Giovanni Cacchiozza, D. Luca 
de Nilo, D. Nicola Caduto, Diacono D. Giovanni Luigi de Beneven- 
tani, Diacono D. Antonio de Braico, Suddiacono D. Giovanni Lon- 
gaguerra, Diacono D. Gio. Tommaso Pellegrino, Suddiacono D.Gió- 
\anni de Sanctacruce. 

2. Questo Arciprete dovette essere testimonio della ruina della 
Grancia e Monastero di S. Chiara (1), e nel 1522 altro più grave 
disastro avrebbe veduto succedere alla sua Patria, se 1’ aiuto di- 
vino non fessesi in modo straordinario intermesso per mezzo della 
protezione di S. Sebastiano Martire, titolare dell’ altra sua Grancia. 

Nella fine dell’ anno 1520, come narra il Guicciardini (2), circa 
tre mila fanti al soldo di Carlo V. Imperatore e Re di Spagna, stali 
più mesi in Sicilia, non volendo disciogliersi secondo il comando 
di Cesare , disprezzata I’ autorità dei Capitani passarono a Regio 
di Calabria, e procedendo con fare per tutto gravissimi danni verso 

10 stato della Chiesa, ricusarono anche le offerte del Viceré e del 
Papa , che misero in grave terrore. Preso dalle offerte maggiore 
animo si muovevano verso il fiume Tronto per il cammino largo 
di Puglia , aggiungendosi continuamente altri fanti. Passato però 

11 Tronto per entrare nella Marca anconitana , furono costretti a 
ritirarsi, e diminuiti di numero accettarono dai Ministri di Cesare 
condizioni molto minori di quelle, che prima avevano disprezzate. 
Or costoro nel passaggio per la Puglia, o piuttosto nella loro ri- 
tirata tentarono sorprendere Sansevero, e furono mirabilmente re- 
spinti. Il fatto viene riportato da carte autentiche, che sì conser- 
vano in Archivio, nel modo seguente ed in latino. 

» Molti Albanesi ed Itali circa sei ore di notte s’ intromisero per 
la -casa di un tal Nicola di Benedetto diversamente chiamato il 
Riccio in Parrocchia di S. Nicola per assalire ed uccidere tutti 
di questa Terra di Sansevero. Accortosi i Cittadini fecero so- 
nare ad arma la campana, e radunatisi tutti presero i traditori, 
ed il giorno seguente fu il 20 gennaio festa di S. Sebastiano. -Co- 
munemente si diceva , che S. Sebastiano andava chiamando i cu- 
stodi delle Porte e delle Mura deila detta Terra , e la sua voce 
era orribile si che la Terra sembrasse tremare , e gridava — 
Svegliatevi, svegliatevi — Si alzavano a quella chiamata i custo- 
di, e vedevano armati dal capo ai piedi due uomini, i quali veduti 
appena svanivano. Pubblicamente per la Terra si diceva, quei due 
armati essere S. Sebastiano e S. Severino. Per il che la Muni- 
cipalità si vide nel bisogno di soldare gente armata, fatta venire 
anche da Lucerà e Manfredonia per la mercede di ducati duecen- 
to al mese durante un bimestre ». 

3. Quel di fu solenne nella Grancia fuori le mura dedicata al 
Santo Martire, ed il nostro Arciprete de Jannone accettò ivi il 
voto, cui la municipalità si obbligò in perpetuo, rendendo grazie 
al Santo liberatore della Patria. Annualmente dappoi |se ne cele- 
brò particolare festa, e l’Arciprete De Jannone e i suoi successori 

(T ) V. cap. F.ii. 2 e i. 

(2) V. Oukc, lib. 13, cap. 5. 
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ricevevano ivi in ogni 20 Gennaio dai Sindaei 1’ offerta in dieci 
libbre di cera bianca lavorata , ed in tanto danaro per la cele- 
brazione di una messa solenne. Questa offerta si riceve tuttavia 
dalla nostra Collegiata di S. Giovan Battista ridotta in tutto alla 
somma di carlini trenta ; e la Messa per circostanze , cbe si di- 
ranno a proprio luogo (1) si solennizza nella Chiesa Parocchiale. 

4. Il Sindaco, che presedeva la Municipalità in quell’ anno 1322, 
e che votò l’annua prestazione a Santo Sebastiano , aveva nome 
Tiberio de li Solis, ed è memorabile per avere anche in quell’ anno 
liberato la Patria dal Baronaggio, cui si voleva di nuovo sottomet- 
tere, vendendosi per ducati quarantamila al Duca di Tcrmoli Fer- 
dinando di Capua. Egli a nome dei Cittadini depositò ducati 
quarantaduemila radunati parte per contribuzione , parte per cre- 
dito, e chiese preferirsi a lui Sansevero. È rimasto ignota la som- 
ma , che vi contribuì il Clero di S. Giovanni; non si fece però pre- 
gare a cooperarsi con parte delle sue rendite. Lo Imperatore Carlo 
V. accettò 1’ offerta, e ne firmò in Gand il diploma con data dei 

9 maggio 1322 (2/. 

3. Non passarono che sei anni , ed essendo stato da un altro 
assai più grave disastro nel 1528 Sansevero miracolosamente pre- 
servata , tutti dei quattro Cleri coll’ intero popolo si radunarono 
nella Matrice a ringraziare S. Severino Abate, per la di cui pro- 
tezione erasi evidentemente la grazia ottenuta. Non sarà fuor di 
proposito ricordare l’avvenimento si come (5) nel manoscritto di 
Lucebini è notato. 

Francesco I.® Redi Francia pretendeva il Regno di Napoli contro 

10 Imperatore e Re di Spagna Carlo V, che il possedeva. Lautrech 
Generale del suo esercito entrato nel Regno per la via degli Abruz-, 
zi, a 4 marzo 1528 fu (4) a Sansevero, ed intimò ai Cittadini la resa. 
Questi non avendo forze bastanti a resistere^ temendo l’ira dell’ine- 
sorabile capitano resero la Città , dalla quale partendo egli nel di 8 
dello stesso mese vi rimase guarnigione (S). Disfatto però il suo eser- 
cito, e morto egli stesso in Napoli il 13 agosto, gl’imperiali ricupe- 
rando i luoghi perduti ne facevano vendetta ;ed aspra vendetta me- 
ditavano contro Sansevero, che per allontanare il furore chiuse le 
porte, e fortemente si mise alla difesa. Gli aggressori finsero volerne 
lasciare l’assedio prendendo la volta di Rignano, ed i cittadini rassi- 
curati della partenza si abbandonarono la sera al riposo ed al son- 
no. Verso la mezza notte 1’ esercito imperiale ritornando non a- 
spettato, era per occupare crudelmente la Città ; ma si udirono spa- 
ventosi suoni di trombe e tamburi, comparvero sopra le mura in- 
numerevoli soldati come giganti, e da ogni parte fanti e cavalli 
guidali da un particolare Cavaliere in abiti Sacerdotali assiso sopra 

(1) F. cap. seguente n. 3. 

(2) V. Reai Archivio della Sommaria Cam. 1 lei. 3 3can. 4. n. 27. 
(à) V. anche conclusione municipale del 12 Marzo 1654 con auten- 
tica ai Monsignor Densa e Notar Patullo. 

(i) V. Guicciardini lib. 18. cap. 6. 

(■>) V. Colenucci lib. 3, c Guicciardini lib. 18. cap. 6. 
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cavallo di rosso colore, tenente nella destra rosso stendardo. Atterriti 
gli aggressori si diedero a precipitosa foga per la via di Manfredonia, 
dove giunti anelanti raccontarono a quel ministri imperiali, che 
quindi si accordarono a buone condizioni, lo estraordinario evento. 

I Cittadini erano ignari del successo. Uscitine alcuni la mattina 
per osservare il danno recato dai soldati nelle prossime campagne, 
ne rinvennero molti, che languenti per le loro infermità gremivano 
la terra nel luogo, ove al presente è sito il Convento dei Padri Mi- 
nori Osservanti. Dimandandone il motivo, seppero in risposta il mi- 
racoloso avvenimento della notte, e giudicarono, che il loro protet- 
tore S. Severino Abate avesse difesa la Patria. In effetto e conferma 
del miracolo si rinvennero in quel di nella Chiesa del Santo sopra le 
tovaglie bianche dell’altare maggiore impresse pedate di cavallo. 
La Municipalità volò ai Santo in tale circostanza 1’ offerta di cento 
libbre di cera bianca lavorata. 

II Cielo confermava cosi le nostre Provincie nella Religione che 
professavano, mentre la Germania era tutta tramestata dalla eresia 
di Lutero e Zuinglio , la quale nel 1534 dava molto a pensare an- 
che inltalia(t). Il nostro Arciprete D. Leonardo de Jannone dovette 
per l’oggetlo raddoppiare le sue cure a favore dei suoi ftliani. 

6. Segui il 1536 , nel qual anno lo Imperatore Carlo V reduce 
dalla spedizione di Tunisi visitando il nostro Regno (2) onorò di sua 
presenza anche Sansevero. Quivi confermò, se noi fondò, il governo 
municipale residente in quaranta nobili Cittadini anche con succes- 
sione ereditaria nelle loro famiglie. Questi, che s’intitolarono Reggi- 
vi etilati, radunati anche Uno al numero di venticinque sceglievano 
ogni anno quattro di loro, cioè il Mastrogiurato e tre Sindaci per lo 
esercizio amministrativo ordinario, riservando allo intiero Consiglio 
gli affari di maggiore importanza (3). Molte famiglie della nostra 
Parrocchia di S. Giovanni Battista si ebbero allora quest’ onore e ti- 
tolo di Reggimentaric. Si ricordano passo passo nell’ Archivio quelle 
dei Severino , dei Rosa, degli Ortizzi , dei Regina cc. Anche la fami- 
glia del 'nostro Arciprete Jannone fu cosi onorata , che poi leggesi 
chiamata Januonio, e poi anche Giannone. 

8. Anzi è da rimarcarsi, che in Chiesa nel luogo , ove attualmente 
è la capella ed altare della Pietà di Maria Vergine , vi era 1’ altare 
con la cappella intitolato all’Apostolo S. Bartolomeo di diritto pa- 
dronato apparteneste a questa famiglia. È ignoto se l' Arciprete De 
Jannone ne 1’ abbia , come è probabile, eretto e dotato, e quindi ri- 
serbatosi anche per i suoi tale dritto ; è certo però , che nei tempi 
posteriori ne era riconosciuta in possesso , e vi aveva accanto genti- 
lizia sepoltura (4). 

Dopo il 1540 non si legge più il nome dell’Arciprete D. Leonardo 
de Jannone nei registri della nostra Parrocchia. In quell’ anno fu 
colto forse dalla morte. 

(1) V. Bolla lìb. 2. 

(2) V. anche Botta ivi. 

(~>) V. anche M SS C. di Lucchino. 

(i) V. al proposito anche il capo XIII n. 4. e il capo XV. n. 9. 

4 
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CAPITOLO VII. 

Arripretatn di De Reneventanis. Aliare dell’ Annunciazione. Quadro 
della Purificazione. Concilio di Trento. Monastero di S. Domenico 
nella Gronda di S. Sebastiano. Stato materiale della Chiesa Par- 
rocchiale. 

1. Dopo il De Jannone fu assunto alla dignità nrcipretale della 
Parrocchia e Clero di S. Giovanni Battista il Sacerdote Parteci- 
pante D. Giov. Luigi de Beneventani. Questi si trovò nel Giubi- 
leo del 154G ad esortare il suo popolo, perchè nelle preghiere 
presso Iddio si unisse alle sante intenzioni del Pontefice Paolo III. 
che nel 13 novembre lòia aveva aperto il sacro Concilio in Trento 
per sanare le piaghe causate nella Chiesa dagli empi eretici. Lo 
stesso faceva nel 1335 nell’ altro Giubileo pubblicato da PP. Giulio 
III. per lo ristabilimento della Religione Cattolica nell’ Inghilter- 
ra procurato dalla Regina Maria, in quell’ anno assunta al trono (l). 

Era allora il Clero composto dei seguenti Partecipanti : D. Pe- 
t ruzzo Porco decano, D. Antonio de Rraico, D. Alessandro Cazzoc- 
cliia , D. Francesco Longaguerra , l). Ludovico Sasso, Diacono 
D. Baldassarre Cerapiglia, Diacono D. Pietro Sinechio, Suddiacono 
D. Francesco de Adamo , Suddiacono I). Lionardo d’ Frrico di 
Ischitella. 

2. Questo Arciprete D. Giovanni Luigi de Benevcntanis nell’an- 
no 1531 accettò a nome della sua Parrocchia una donazione dal 
nobile Sansevcresc D. Giov. Matteo Severino. Costui donò al Clero 
un casamento senza imporgli peso alcuno per semplice effetto di 
sua divozione. Vi era nella nostra Parrocchiale a sinistra dell’ Al- 
tare maggiore la cappella con altare dedicato alla SS. Annunzia- 
zione, che in drillo padronato si apparteneva alla famiglia Seve- 
rino. Sii questo altare si veneravano tre statue formanti un grup- 
po, di Maria SS. Annunziata, dell’ Arcangelo Gabriele, e di Gesù 
Bambino in piedi nel mezzo. Le statue erano bene scolpite in 
legno ed indorale. La medesima nobile famiglia , alla quale era 
appartenuto Pietro Severino Credenziere e Reggente della Vica- 
ria in Napoli nel 1188, si aveva accanto all’ Altare la sepoltura 
gentilizia. Non si conosce l' epoca , nella quale siasi fatta tale 
concessione alla eeunala famiglia, era però quella cappella deco- 
rosamente dalla medesima corredata nel tempo di cui parliamo. 

3. Nel 1530 V Arciprete de Benevcntanis adornava anche un 
altro Altare nella sua Chiesa. Egli fece dipingere in Venezia, dove 
allora risedeva qual Cattedratico di eloquenza e storia il Sanse- 
vcresc Alessandro Minuziano suo amico , un quadro della Purifi- 
cazione di Maria. Questo non si ebbe molla ampiezza , ma fu sti- 
mato di gran valore \ dicendosi appartenere a valentissimo arti- 
sta, ed aver servito di modello a molte copie , che gl’ intelligenti 
ne ritrassero. Lo fregiò di cornice indorala , situandolo in una 
cappella a destra dell’ Altare maggiore contigua all' altra di Sau- 

(l) V. Polla Ub. IX. 
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Bartolomeo. Alquanto abbreviato tuttora si vedo nell’ attuale del- 
V Annunziazionc in mezzo ad ornamenti di stucco in cima all’ Al- 
tare. Rappresenta Maria e Giuseppe, che offrono il Bambino Gesù 
al vecchio Simeone assistito da Sacerdoti Ebrei. 

4. Nel toGO avendo PP. Pio IV publicato un altro Giubileo per 
la riapertura del Concilio in Trento giù- sospeso (4) per le guer- 
re tra la Francia e lo Impero, I’ Arciprete de Beneventani dovè- 
rinnovare le premure del 1546. Tutti fedeli erano anziosi di ve- 
dere il risultato di quel sacro ecumenico consesso. I fìliani delta- 
nostra Parrocchia non avevano bisogno di essere confermati nella 
fede -, erano- però in aspettazione di mi miglioramento nella di- 
sciplina. Il nostro Arciprete lo annunziò loro nel 1564 ; quando- 
sciolto il Concilio, fu da PP. Pio IV. autenticalo, e da Filippo 11.. 
Rp di Spagna- e di Napoli in tutt’ i suoi Stati ricevuto. Egli ne 
raccomandò la esatta ubbidienza ai decreti, specialmente riguardai 
In celebrazione de’ Matrimoni, facendone rilevare la nullità de’ clan- 
destini (2). 

o. Fu a questo medesimo Arciprete , cui i Padri dell’ Ordine 
di S- Domenico, e la Municipalità di Sunsevcro fecero dimanda ,- 
perchè il Clero di S. Giov. Battista concedesse la Chiesa di San- 
to Sebastiano Grancia di sua proprietà alla Religione domcnioana 
per erigersi intorno un Monastero. Di buono animo egli accoltane- 
la dimando, nell’ ultimo giorno di aprile del 1ÌÌ04 radunava in Ca- 
pitolo il suo Clero , e visto il favorevole asseoso di Monsignor- 
D. Giacomo Silverio Piccolomini Vescovo di Teramo Commendata- 
rio della Rettoria dei Ss. Pietro c Severo di Torremaggiore, per 
accrescere la divozione introdotta verso il glorioso S. Domenico- 
concedeva ai Domenicani la Chiesa richiesta. Si stipolava all’ og- 
getto pubblico istrumento. V’ interveniva a nome di lutto l’Ordi-. 
ne domenicano autorizzato dal Generale il Priore Fr\ Giuliano 
de Angelis. Il Vicario Generale del Vescovo di Teramo in Sanse- 
vero i>. Giovanni d’ Errico d’ Ischi tei la ne autenticò- la concessio- 
ne a nome del Commendatario, spiegando nello stesso tempo, obe- 
se beni allora si possedevano dalia Granchi di 8. Sebastiano re- 
stassero alla Parrocchiale di S. Giovanni Battista , ed ordinando- 
ancora conservarsi per 1’ avvenire I’ antico titolo della Chiesa , 
nella quale i Padri Domenicani si avessero una cappella dedicata- 
ai Santo titolare. 

Gol medesimo istrumento di concessione restò anche interdetto 
ai Domenicani celebrare in qualunque modo la festa di S.- Seba- 
stiano, la quale invece si convenne doversi nell’ avvenire celebra-, 
re sempre nella Parrocchiale di S. Giov. Battista , ed. in questa., 
l’Arciprete ed il Clero riceversi la offerta annuale dalla Munici- 
palità (5) , come sempre poi fu praticato , e come si pratica ai 
dì nostri ancora in ogni 20 gennaio. Se poi per qualche causa 
dovessero in quel dì i Domenicani solennizzare alcuna messa nella 

(I) F. Unita lib. X. 

('!) V. Se ss, 24 de Urfarm. Male. enp. IO. 

{a) V. cali. VI. ». 5. » , 
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loro Chiesa , si obbligavano non solennizzarla senza lo intervento 
del Clero di S. Giov. Battista, cui dovessero anche pagare a nor- 
ma dei canoni (1) la quarta parte della cera nei funerali dei de- 
fonti, che ivi sceglievano sepoltura. Si convenne in oltre, che se 
il Monastero da erigersi fosse per essere soppresso od abbando- 
nato dai detti Religiosi, in qualunque tempo od in qualunque modo 
la soppressione o 1’ abbandono avvenisse , la Chiesa di S. Seba- 
stiano sarebbe tornata in potere del Clero di S. Giov. Battista 
con tutti i miglioramenti, gli arredi sacri, le fabricbe, gli acquisti, 
di che si potrebbe trovare decorata. Il prenotato Vescovo Aprutino 
nel settembre di quell’ anuo 1564 venuto di Teramo in Sansevero 
per visitare la sua Commenda verificò T operato , e se ne com- 
piacque. 

Subito i Padri Domenicani si accinsero ad edificare le celle in- 
torno alla Chiesa loro concessa. Furono coadiuvati dalle sovven- 
zioni dei divoti, e peculiarmente dalla Municipalità, il cui Mastro- 
giurato e Sindaci adoperarono all’ oggetto tutte le premure. 

6. L’ Arciprete D. Giov. Luigi de Beneventani non ebbe il pia- 
cere veder compito il Convento ; giacché il suo nome non si legge 
più negli anni, che seguirono, tra 1 componenti il suo Clero. La- 
sciava morendo la sua Chiesa in ottimo stato di riparazione e 
ben corredata. Vi si vedevano in essa oltre il maggiore cinque 
altri Altari. Nel lato sinistro della porta maggiore dopo il Batti- 
stero vi era la porta piccola, quindi I' Aitare di S. Bartolomeo , 
poi 1’ Altare col quadro della Purificazione. Nel lato destro rim- 
petto al Battistero vi era un confessionale, poi la porla del Cimi- 
terio, quindi un Altare dedicato a S. Giuseppe , e dopo 1’ altro 
dell’ Annunziazione. Seguiva il Presbiterio avente a sinistra l’Or- 
gano col palco corrispondente sovrapposto all’ ingresso della Sa- 
grestia, e dietro il maggiore Altare il Coro (2). Sopra del Coro 
erano esposte bellissime Statue, di Maria SS. nel mezzo tenente 
seduta in seno il Bambino , e due Angeli che le coronavano il 
capo ; di S. Giovanni Battista a destra e di S. Giovanni Evange- 
lista a sinistra ; di S. Michele Arcangelo e di S. Giorgio Martire 
ad ampi gli estremi : tutte scolpite in legno ed indorate. Più 
sopra in una nicchia vi si vedevano anche le statuette di tutti 
gli Apostoli con il Cristo nel mezzo. La tradizione voleva appar- 
tenersi queste ad una mostra di vascello dal Padrone qui posta 
per voto dopo un naufragio , ed erano di assai pregiata scoltura 
e molto stimate. Tutto ciò rendeva la nostra Chiesa e più deco- 
rata di varie altre anche Parrocchiali , e più frequentata dai po- 
polo, solito a convocarvisi per mezzo di tre Campane di accordo. 


0) V. cap. 1 de sepult. et Conc.Trìd.sess. 23. cap. 13. de Rcform, 
(2) F. cap, I F. n. 3. 
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CAPITOLO Vili. 

Arcivretato di Cerapiglia. Premuri per la disciplina ed istruzione 
del Clero. Divozioni introdotte dai Domenicani. Miracolo di Maria 
SS. della Pietà. Ricognizione dei territori della Chiesa. Erezione del 
Vescovado. Nuova fonte battesimale. 

1. II Sacerdote Partecipante D. Baldassarre Cerapiglia fu eletto 
Arciprete di S. Giovanni Battista dopo la morte del De Beneventa- 
ni. Era questi uomo maturo e di sano consiglio. Si distinse pe- 
culiarmente per le premure , che appena eletto spiegò sul suo 
Clero, perchè tanto i Partecipanti quanto gli altri Aggregati aves- 
sero prestata esattamente la dovuta assistenza alla Chiesa. I Par- 
tecipanti erano al numero di dieci , cioè D. Ludovico Sasso de- 
cano, D. Pomponio Jannonio, D. Girolamo Russo , D. Alessandro 
Coppolarossa, D. Giovanni Battista de Marangelis, diacono D. Lio- 
nardo d’ Errico d' Ischitella, diacono D. Giuseppe de Antonaccio, 
Suddiacono D. Orazio Cesano, diacono D. Giuseppe della Tua, dia- 
cono D. Alessandro de Eranciosis. 

Tutti corrisposero alle premure dell’ Arciprete mostrandosi at- 
tenti ai loro doveri. Tra gli Aggregati però vi furono alcuni, cho 
diedero occasione al Clero di usare fortezza e rigore ad esempio 
d r< gli altri. Nel 1566 qualche Chierico, perchè restio alla voce del- 
T Arciprete, non potè ottenere dal Clero la licenza di ordinarsi a 
titolo della Chiesa (t). Nel 1567 altri Aggregati , sebbene fatti 
ascendere all’ordine Suddiaconale, furono nondimeno perchè alquanto 
manchevoli ai loro doveri dall’ Arciprete a nome del Clero costretti 
a continuare per altri quattro anni il noviziato, obbligandosi i me- 
desimi con pubblico istrumento pagare in beneficio della Chiesa du- 
cati sessanta di multa, se in quel frattempo chiedessero ascendere 
ad altri ordini sacri. Medesimamente nel 1566 altri furono capito- 
larmente dichiarati decaduti dal dritto dell’ Aggregazione. Tanto 
avvenne ad un tal D. Antonio de Rubitiis, il quale per quante pre- 
mure quindi ravvedalo avesse fatto per essere nuovamente aggre- 
gato, non gli fu possibile ottenerne il favore. L’ ottenne dopo al- 
cuni anni dai Clero di S. Severino , non mai però più dal Clero 
che lo aveva disgregato. 

2. Continuando I’ Arciprete Cerapiglia la sna vigilanza sulla di- 
sciplina dei suoi Chierici aggregati , pensava ancora che questi 
non sarebbero per riuscire idonei coadiutori senza la debita istru- 
zione nelle scienze ecclesiastiche. Aveva bene penetrato quanto 
dal Concilio Tridentino (2) erasi allora decretato all’ oggetto. Con- 
siderava però, che i medesimi obbligati a prestare stretta e coti- 
diana assistenza alla Chiesa non avrebbero potuto attendere util- 
mente agli studi. Radunò quindi nel 1569 il suo Clero, c lo in- 
dusse ad accordar loro tanta limitazione di servizio nei giorni 
feriali, che potessero commodamente acquistare la necessaria jstru- 
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«ione. Passato però qualche tempo ebbe il dispiacere di osserva- 
re , che mal si corrispondeva alle sue savie premure. I Chierici 
aggregati non attendevano secondo si sperava agli studi , e la 
Chiesa mancava della debita assistenza. Fu quindi costretto nel 9 
settembre 1571 radunando in Capitolo il Clero richiamare all’os- 
servanza 1’ antica consuetudine (1). Fu stabilito che nessuno avreb- 
be ottenuto dal Clero licenza di ordinarsi a titolo della Chiesa 
se non ne avesse la sccntifica idoneità , ancorché in nulla ripro- 
vevole fosse circa il prestato servizio, il quale non doveva essere 
minore di anni sette continui. Invigilò quindi perchè tale deter- 
minazione si fosse esattamente osservata. 

5. Riguardo alla cura delle anime non furono di poco aiuto al- 
P Arciprete Ccrapiglia i Padri Domenicani stabilitisi nel Convento, 
che sebbene di poca capacità si era già cdiGcato in Parrocchia. 
Questi subito istituirono la Congregazione del Rosario di Maria SS., 
che fu dai devoti ben presto dotata di alcuni beni (2). Ne propa- 
garono mirabilmente in quel primo favore per la Parrocchia e 
per tutta la Città la divozione, massime nel 1571 quando dopo la 
vittoria riportata a Lepanto nelle Curzolari (5) dai Cristiani contro 
gl’ infedeli nella prima Domenica di ottobre , S. Pio V. ne istituì 
la festa col titolo di S. Maria della Vittoria, permutato poi nel 
1575 da Gregorio XIII. con P altro di solennità del SS. Rosario. 
Fu certamente in tale occasione, che quei Padri ne esposero nella 
loro Chiesa la Statua di Maria Vergine, annualmente quindi dai 
medesimi festeggiata con processione solenne, alla quale soleva 
intervenire il nostro Clero di S. Giov. Battista , e la loro Con- 
gregazione. Fedeli anche alla convenzione del 1564 (4) fecero 
costruire a destra del maggiore un altro Altare, sopra di cui es- 
posero un dipinto del titolare della Chiesa S. Sebastiano. 

Nè a tanto si arrestarono ; attesero anzi ad infervorare nel cul- 
to divino i filiani con altre divozioni. È da ricordarsi quella del 
SS. Nome di Gesù (5) sempre invocato con particolare venera- 
zione dai Cristiani , la cui festa già da gran tempo il Pontefice 
Innocenzo III. aveva assegnata nella seconda Domenica dopo la 
Epifania, concedendo a tutti fedeli, che si accostano alla Comunio- 
ne e ne assistono alla Messa solenne, la indulgenza plenaria (6). 

È da ricordarsi precipuamente I’ altra divozione verso Maria SS. 
sotto il titolo della Libera, la di cui immagine dipinta in tela col- 
locarono sopra altro Altare costruito a sinistra del Maggiore nel 
luogo, dove è attualmente quello dedicato a S. Vincenzo Forrerio. 
Una Congregazione particolare o pia unione di fedeli fu da quei 
Padri per tale divozione istituita , e molti vi si ascrissero essen- 
do mirabile la venerazione , che generalmente si aveva per quel 

(\ ) V.cap. 11. ». 4. 

hi) V. istrumenli de! notar CeiUonza del 1580. 

(5) V. Botta lib. XIII. 

(h) V. cap. anteced. ». 6. 

(5) V. scheda del detto rmlaro del detto anno. 

(6) V. Enciclop. dell' lìcci, api. Nome di (ìau. 
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titolo della Vergine. Le scritture di quell’ epoca fanno menzione 
di due immagini , per le quali in Sansevero la Regina del Cielo 
mostravasi larghissima nelle sue grazie. Questo dipinto di Santa 
Maria della Libera in Parrocchia di S. Giovanni , e la statua di 
S. Maria del Soccorso, che venuta di Sicilia dopo il 1364 i Padri 
Agostiniani avevano esposta nella loro Chiesa in Parrocchia di S. 
Nicola, e che tanto ferventemente è venerata fino ai tempi nostri. 

4. Verso questo tempo la famiglia De Regina nobile reggimen- 
taria costrui, o almeno rinnovò nella nostra Chiesa Parrocchiale 
1’ Altare in onore della Vergine SS. sotto il titolo della Pietà, e 
propriamente nella Cappella riinpetlo al Battisterio, riserbandosi 
il diritto padronato. Sopra di esso nella nicchia si espose la statua 
di Maria SS. Addolorata tenente Gesù morto in seno bene scolpita 
in pietra durissima, che il popolo caldamente venerava. 

Diede motivo a questa divozione il miracolo, che operò allora 
la immagine di questo titolo dipinta sul muro dello Spedale sito 
in quel tempo in Parrocchia di S. Severino, dove poi ne fu eretta 
una Chiesa servita dal 1707 dalla Confraternita dei nobili. Un 
giuocatorc disperato per le sue perdite nell’ impeto della collera 
la feri sulla gota sinistra, e subito dalla ferita si vide scaturire 
vivo sangue (1). Il reo accusato dal socio del giuoco al Tribunale 
della Provincia allora residente in Sansevero , e convinto del sa- 
grilegio fu nel 137G condannato a morte. 

Il nostro Arciprete 1). Baldassarre Cerapiglia dovè certamente 
apprestare al coudannato gli aiuti spirituali ; giacché le carceri 
erano site in Parrocchia di S. Giovanni nei due vichi, che dalla 
facciata orientale della Chiesa menavano al Palazzo della Regia 
Udienza nella strada Colonna in Parrocchia di S. Maria, e che 
per tale motivo attualmente si nominano — Carceri vecchi — , ve- 
dendosi tuttora nel larghetto dietro la casa della famiglia Fan- 
tasia alcuni vecchi sottani accennanti una forma di prigione. 
Vi era allora in Sanse vero la Confraternita del sacro Monte della 
Pietà (2), che preseduta da un Padre Conventuale era addetta 
all’ assistenza spirituale dei condannati ; non poteva però che 
coadiuvare alle premure, che direttamente ne doveva (3) prende- 
re il Parroco. 

5. Fuvvi anche occasione per P Arciprete. Cerapiglia e ’l Clero, 
che gli faceva corona , di attendere perchè la Chiesa non avesse 
avuto molestia nel possesso dei suoi territori. 1 beni demaniali del 
Comune di SanStevero a poco a poco erano stati in gran parte usur- 
pati dai particolari cittadini. Quindi nel 1377 la Regia Camera della 
Sommària decretò la reintegrazione del demanio, ed all’ oggetto fu 
delegato Commissario il Dottor D. Livio Margarita. Il nostro Clero 
chiamato a dimostrare assieme agli altri proprietari il suo dominio, 
fu riconosciuto legitimo ed assoluto possessore dei Quadroni, ed au- 

C | J V. anche la iscrizione lapidaria nella sua Chiesa. 

(2) V. iitrum. del notar Cenlonza del 21 settembre 1370, 

(3) V. Mcranla Respons, 22, «. 18 et sequent. 
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che delle altre torre (1). Furono tante le prove all’ uopo addotte, 
die il regio Commissario compassando intorno intorno il fratturo , 
giunto alla via di Torrem iggiore ne confessava nei suoi verbali la 
proprietà della nostra Chiesa , che come vera Padrona ne aveva 
sempre disposto. Le usurpazioni furono tutte rinvenute per la via 
di Manfredonia, che in forza di altro decreto della regia Camera 
furono restituite in quell’ anno al Comune essendo Sindaco un tal 
D. Mario de Barchis. Questo andò a prenderne possesso assieme 
ad altro regio Commissario D. Giulio David , invano reclamando, i 
fratelli Simon-Giacomo e Giansilvio Pazienza 'possessori di alcuni 
terreni usurpati nel luogo nomato — Santo Ricciardo. 

La reintegrazione del demanio non rimise il Comune dalle mise- 
rie, nelle quali era ridotto a causa dei moltissimi debiti contratti 
nel 1520 pei riscatto, e degl’ interessi al dieci per cento non so- 
disfatti per le continue contribuzioni impostegli dal Governo \ i- 
cereale. Fu costretto non avendo altre risorse a ricorrere al Ba- 
ronaggio, che aveva sempre sfuggito. Nell’ anno 1380 si fe suddito 
di Giovan-Fraocesco de Sangro Marchese di Castelnuovo e Duca 
di Torremnggiore , che pagandone il danaro si acquistò i diritti di 
Feudatario col titolo di Principe di Sansevero. 

6. Fu in questi stessi anni, che si pensò ad erigere nel nostro 
Comune il Vescovado. Ne diede la iniziativa il Vescovo di Bisaccia 
e Santangelo dei Lombardi D. Pietro dei Vicedomini altrimenti co- 
gnominato La Fata , il quale nel 1375 passando per Sansevero, e 
vedendone la bellezza del fabricato, la civiltà degli abitanti, il com- 
mercio per lo Tribunale ivi allora residente, la ricchezza e nume- 
rosità del Clero, invogliò tutti gli ordini dei Cittadini a dimandare 
dalla Santa Sede Apostolica un proprio Vescovo. Egli stesso con 
particolare rapporto ne rappresentò al Pontefice Gregorio XIII. 
allora regnante la convenienza. La nostra Municipalità ed i Cleri 
delle quattro Parrocchie unitisi in accordo fecero istanza, perchè 
vi si trasferisse la Cattedra della Città di Civitate , che trovavasi 
interamente distrutta e ridotta ad un titolo senza cura di anime. 
11 Pontefice , che essendo stato Vescovo di Viesti (Ugo Boncom- 
pagni) aveva personalmente conosciuto Sansevero, ed il Cardinale 
D. Francesco Àlciati amministratore commendatario di Civitate non 
ne furono alieni, e nel 1580 la desiderata trauslazione di Cattedra 
fu canonicamente decretata. 

Per riuscire però nello intento nulla si omise per parte dell* 
Arciprete e Clero di S. Giov. Battista. Anzi non mancò I’ Arcipre- 
te Cerapiglia far valutare le ragioni della propria Chiesa , perchè 
in preferenza delle altre tre Parrocchiali si fosse eretta in Catte- 
drale. Produsse lo stato dei beni , delle rendite , degli arredi sacri, 
e fu di non lieve imbarazzo al Clero di Santa Maria della Strada e 
suo Arcipr te D. Lionardo Pallone , che s’ impegnava far valere le 
proprie regioni. Nel contrasto il Papa ne chiese informazione dal 
Vescovo di Troia Monsignor D. Prospero Rcbibba , il quale visitando 
personalmente le nostre Chiese, trovò quella di S. Giovanni Battista, 

(1) Cap. IV. 
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come narra il suo Cancelliere (1) , capacissima e di ben composto 
modello eretta nel più bel sito del paese, e molto dotata. Perù 
Gregorio XIII. nel 9 di marzo del sopradetto anno erigeva in 
Cattedrale piuttosto la Chiesa col Clero di S.* Maria della Strada, 
perchè la rinveniva alquanto più spaziosa e più dotata. E incerto 
se allora fosse stato tra i viventi l’Arciprete D. Baldassarre Cera- 
piglia , giacché il suo nome non trovasi in quell’ anno registrato 

in alcun documento. . , 

7. Verso questo tempo alta fonte battesimale , che vi era io 
Parrocchia , vi si sostituì l’attuale più grande e meglio lavorata. 
L’ antica fu trasportata nei territori , che chiamansi Quadroni 
per comodità degli afflttuali dei medesimi. Un tal Severino de 
Letteriis per sua devozione ne fece lavorare quattro , che di- 
stribuì una per Parrocchia (2). Il nostro Clero si obbligò per 
tale motivo celebrargli in perpetuo una Messa anniversaria in 
ogni 21 di febbraio. 


Areipretato di D' Errico. Baronaggio. Litigio con la nuova Cat- 
tedrale. Censure incorse per la ceduazione. Assoluzione dalla 
stesse. Rendite mal distribuite. Deputazione al Concilio Provin- 
ciale. Giubileo e carestia. Testamento deir Arciprete . 

i. Dopo il 4581 era Arciprete di S. Giovanni Battista il Sacer- 
dote D. Leonardo d’ Errico , che ebbe i suoi natali nel Comune 
d’ Iscbitella , e venuto in Sansevero collo Zio D. Giovanni D* Er- * 
rico, ‘Luogotenente generale del Vescovo di Teramo (3), fu ascritto 
dal nostro Clero e fatto Partecipante. Fu assunto alla cura della 
Parrocchia in tempi non molto felici. Sebbene il nostro Cornano 
fosse stato allora del titolo di Città e della residenza del Vesco- 
vo decorato, era non pertanto decaduto molto dal suo splendo- 
re Alle passate contribuzioni vicereali e municipali erasi ag- 
giùnto il Baronaggio (4) ormai confermatogli dal diploma di 
Filippo II. Re di Spagna del 30 Aprile 1584: il che contribuì a 
diminuirne notabilmente la popolazione. Molte famiglie , special- 
mente le nobili e ricche, emigrarono dalla Città , non valendo!* 

1’ animo di sottomettersi ad un Barone. La slessa regia udienza 
del Tribunale , che la rendeva Capitale della Provincia , non po- 
tendo risedere in una città feudale, fu trasferita in Lucerà città 
regia. Arrogi gli aggravi baronali , che seguirono. Avendo il 

(1) r. anche storia di Troia e tua Diocesi ee. 

(3) Si sxde tuttora una pietra quadrata lungo r antico prospetto 
Ai S Severino . sulla quale dovendo poggiare quel battistero si 
' Severinus de Lettonia fieri fecit anno 
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Prìncipe Paolo de Sqngra spodestate lo famigtle reggimrntarìe fi ), 
e ridotta 1’ amministrazione municipale per mezzo d’ intrigo :id 
un modo popolare per meglio tirarne a se il dominio •, si diede 
luogo ad altre eraigrazigui di cittadini (2). Il numero quindi 
degli abitanti la nostra Parrocchia divenne molto ristretto , dal 
che ne seguì un notabile niiboranicnto sì nella industria agricola, 
che nella esazione delle decime , le quali a causa della poca cul- 
tura alci territori della Chiesa formavano gran parte delle rendite 
allo medesima. Né questo fu tutto; altre cause ancora si aggiun- 
sero di turbamento e di dispendio. 

Il Clero di S. 1 Maria della Strada fatto Capitolo Cattedrale si 
credeva nel dritto di oepupare le Grande appartenenti alle di- 
verse Parrocchie della Città. Forte opposizione trovava nei Cleri, 
che difesero i Joro dritti presso il primo loro Vescovo Monsignor 
D. Martino de Martinis tolto dalla morte ho anno e pochi mesi 
dopo P assunzione al Vescovado, il Clero di S. Giovanni Battista 
preseduto dall’Arciprete D’ Errico era composto dei seguenti Par- 
tecipanti : D. Girolamo Russo decano , Diacono D. Giuseppe de 
Antonaccio , D. Orazio Cesano , D. Giuseppe della Tua , D. Ales- 
sandro de Krariciosis, D. Ferdinando Rosa, D. Marco-Anlonio Ro- 
tella,!). Giulio Lucchini, ). Matteo Rota, e 1). Francesco Pellegrino. 

La rito Tu recata in appello ai piedi di PP. Gregorio XIII. il 
quale delegò giudice della causa Monsignor D. Belisario Baldovi- 
no Vescovo di latrino. Questi definì essere dritto esclusivo degli 
Arcipreti rispettivi e loro Cleri celebrare le ecclesiastiche Ain- 
zionà nelle Chiese tutte esistenti sul territòrio delle Parrocchie , 
non escluse quelle addette a Monasteri di Monache o già erette 
fuori l’abitato, ed amministrare nelle stesse i Sacramenti ai filiani. 


Condannò il Capitolo della Cattedrale alla restituzione degli emolu- 
menti ritraiti dal giorno del male attribuitosi diritto, imponendo ni 
medesimo in caso di altra opposizione la pena di ducati mille in or» 
da applicarsi alla Camera apostolica. La sentenza fu canonicamente 
.emanata il 24 settembre lobi , comunicata nello stesso dì ai Clere 

S i: §. Giovanni Battista per mezzo del Partecipante D. Girolamo 
usso Procuratore. Il nostro Clero , come anche gli altri due di 
£. Severino e dì S. Nicola , dopo alcuni giorni recossi processional- 
jnente nelle proprie Grande , ed in segno di giurisdizione vi affisse 
alle porle delle medesime, e vj benedisse una Croce di cera ; il che 
^rano già soliti praticare nel di solenne all’Ascensione del Signore 
al Cielo , nel qual, giorno né ripetono tuttavia la funzione. 

S. Monsignor D. Germanico Malnspma Socccss» noi 1883 Vesco- 
vo di Sansevero diresse Je sue vedute anche sopra (e possessioni 
dcll^ nostre Chiese Parrocchiali. Sitarne pensi) a dividere quelli 
della' nuova Cu Iloti rìde in Prebende per le Dignità Canonicati edl 
Abazie ;Jcbsi osservò , avendone il Partecipante D. Grazio Cesano 
presentalo ricórso, òhe fra 1 territori “de 11 a nostra Parrocchia eran- 
vi cento trenta lérsure a Torre della Gramigna ed altrove dat» 


(1) V. cap. U. n. 6. u ■' ‘ ■ '■ V* '■ ‘ 

(2) F. anche Lucchini . 


D 
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in perpetua enfiteusi parte dal Clero allora esistente,, parte dagl» 
Antecessori genia la debita (1) autorizzazione della Santa Sede, od 
almeno la riserva di ottenerne conferma, lì perchè dichiarò, ette 
l' Arciprete d’ Errico e suoi Partecipanti avessero incorse le ceg- 
sure, e le altri! pene canoniche secondò lo Bolle di Paolo- II. ed 
ai tri Pontefici (2). 

Fu uno scompiglio pel nostro Clero e la nostra Parrocchia. SI 
pensò subito al rimedio, stando che il maggiore utile della Chiesa 
e la- buona fede li aveva indotti a cosi operare (5). Un territorio 
tanto esteso per nunranaa di colòni essendo per lo piti- incotto , 
appena qualche anno recava due. otto di rendita aumentata- per li 
censuuzione .a due. venticinque annuali ; ed' in simili casi per con- 
suetudine sempre cosi efasi praticato dagli antecessori. Sr fecero 
presenti questo ragioni at Pontefice Sisto V. allora regnante , il 
quale nel 1383 comandò af Véscovo di assolverti , e ridursi la en- 
fitèusi da perpetua a terra generazione. 

4. Passarono alcuni anni, e prosperi piuttosto erano gli affari 
della nostra Chiesa. 'I territori erausi affìttati in gran purte u 
diversi coloni per uso di cottura (4) ; it Che ne accrebbe la ren- 
dita. r Domenicani, seguitavano a richiamare i fedeli ai Sacramenti 
per meno (felle loro divozioni ; il etìe era' di molto- aiuto a!K» 
Cura parrocchiale (5). Monsignor Mulaspina nel 1391 celebrò H 
suo sinodo (0), che poi rinnovò ne'r segaenti anni , e I’ Arciprete 
d* Errico si ebbe parte, come couvenivagli (7), in quel Consesso. 
Nuovamente però nel 1394 si eccitò la tempesta. Fu rimarcato, 
che oltre le cento trenta cernire sopra enunciate , eranvf altre 
quaranta nello stesso modo censite, e clic la enfiteusi delle prime 
non erasi ancora secondo il prescritto di Sisto V. a terra genera- 
zione ridotta per la renitenza dei censuari. Uà curia Vescovile 
dubitando, cl»e la dispenza di Sisto V. fòsse- stata- per tal motivo 
surrettizia, ne fèce dubbio affa Sacra Congregazione del Concilio, 
la quale fii di' parere' starsi ognuno al suo diritto •, il perché la 
Curia dichiarò nuovamente I’ Arciprete ed il- Cleto incorso nello 
censure. 

Il D. Orazio Cesano faceva presentare io Rbma altra denunzia 
alla Camera apostolica e suo Tesoriere per la restituzione dei fruiti 
percepiti (8) durante le passate censure, dalla quale nella denun- 
zia domandava per se, come ottenne, Ih condonazione. Il Clero ili 

(\ ) V. Cap.iìtiC. Alienane, in fi. et Exti'avagtmt.AmbHiosac. apud * 
X. Fòt. ' . , 

( t) V. Cap: Apostolico*, cap. Non liccal. 12. q. 2. Cap. Si quh 
Praesbyl. 

fi) V. Cap. Slne cXception. 12. q. 2- et Cap. ut super. 9-opuii Bor- 
iosa n. 23. 

(4. 3. e 6-) V- Scheda del notar Cestire Spalaro (/rafia*. 1389- 1390. 
e 1592. 1 

(T) V. Cono. Iridi tess. 2i- dk nfor. n. 2- »! .Virai fum in Flotcul. 
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quindi condannalo a pagare alla detta Reverenda Camera ducati 
cento trenta per le rendite mal percepite. Però il Pontefice Cle- 
mente Vili, cui si ricorse per grazia, concesse subito nel 12 giu- 
gno 1594 ampia assoluzione da tutto, commettendo al Vescovo di 
Sansevero od al suo Vicario rinnovare la già invalida (1) enfiteu- 
si, e ridurla a terza generazione giusta il precedente breve di 
Sisto PP. V. con la facoltà di emanare censure contro i censuar! 
renitenti, e d’ invocare allo scopo anche la forza del braccio se- 
colare. Quindi nel 9l5 giugno 15961’ Arciprete D. Lionardo 1)’ Er- 
rico ed il suo Clero si radunarono nel Monastero di S. Agostino, 
allora esistente in Sansevero, assieme alla maggior parte dei cen- 
suarl, coi quali molle pratiche bonarie antecedentemente si ten- 
nero per persuaderli ; ed alla presenza di D. Alessio Malaspina 
Provinciale degli Agostiniani, Vicario Generale del Vescovo suo fra- 
tello , si rinnovò la enfiteusi a norma delle ottenute disposizioni 
pontificie. 

5. Non tutte le rendite si dividevano in questi tempi egual- 
mente fra tutti del Clero. Ognuno prendeva eguale porzione nelle 
decime ed in ogni altro emolumento, non cosi nei censi. Era in- 
valsa da qualche tempo la consuetudine , per la quale questi in 
alcune determinate ed ineguali porzioni divisi si possedevano sol- 
tanto dagli anziani : gli ultimi entrati nel Clero non ne partecipa- 
vano affatto : i più antichi ne avevano le porzioni maggiori. 11 
che nel 1584 aveva dato occasione al sopra cennato Partecipante 
D. Orazio Cesano di presentare altro ricorso alla sacra Congrega- 
zione del Concilio in Roma. 

Nel 1597 Monsignor Malaspina visitando la nostra Parrocchia 
per mezzo del suo Vicario generale Fr. Alessio Malaspina Agosti- 
niano, ne decretò eguale divisione fra tutti, come già praticavasi 
di ogni altro emolumento ; restando inalterata la porzione del- 
1’ Arciprete anche nei censi maggiore di un terzo a fronte delle 
altre. Comandava in oltre , che la esazione si fosse fatta annual- 
mente in comune , e secondo che questa per la diversità delle 
annate si diminuisse o si aumentasse, eguale sempre ne fosse fra 
tutti Partecipanti la divisione , perchè eguale servizio tutti pre- 
stavano alla Chiesa. In virtù di tale decretazione i Reverendi D. 
Giulio Lucchino , D. Matteo Rota , e D. Francesco Pellegrino . ai 
quali non erano assegnati censi, ne ebbero parte assieme agli altri 
più anziani. Di questi tre partecipanti il primo, che si aveva mol- 
ta istruzione, concorse nel 1599, ed ottenne l'Arcipretalo della Par- 
rocchia di S. Nicola, che Monsignor Malaspina volle provvedere se- 
condo la forma prescritta dal Concilio Tridentino. 

6. Nello stesso anno 1599 doveva celebrarsi in Benevento il Con- 
cilio Provinciale. I nostri tre Cleri pensarono spedirvi un loro 
deputato, perchè attendesse a far serbare intatti i diritti delle 
loro Chiese. Per il che radunati capitolarmente nella Chiesa di S. 
Severino sotto la presidenza di D. Giuseppe Americo Arciprete 
della stessa, e del nostro Arciprete D. Lionardo d’ Errico a pieni 

(1) V. Abbat m cap. RequititU. n. 19. Jk in integrum ratti. 
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Toti concorsero alla tceKa del Bdctm Partecipante D. Giulio 
Lucchioo, il quale era già Curato della vacante Parrocchia di 
S. Nicola in' attenzione delle bolle pontificie pel possesso, Ma 
eletto si portò in Benevento, ed adempì saggiamente il suo of- 
ficio (t). 

Segui il principio del secolo XVII, ed avendo il Pontefice Cle- 
mente Vili, nel 1601 concesso il Giubileo dell’ anno santo all’ Orbe 
cattolico, 1’ Arciprete D’ Errico sebbene avesse incanutito il capo, 
moltiplicò le sue cure pel bene spirituale dei suoi filianl, e riuspi 
di persuadere gli altri censuarl, dei quali sopra parlammo, rima- 
sti renitenti non ostante le pene e le minacce alla riduzione della 
enfiteusi. Sicché nel 21 gennaio 1602 alla presenza del Vicario 
generale di Monsignor Malaspina D. Mercurio Glrardella i medesimi 
si obbligarono restituire alla Chiesa dopo la tersa generazione i 
territori anche coi benefici fattivi, per i quali erano tanto durati 
a persuadersi. Gli istromenli si stipularono dal notaro apostolico 
D. Giulio Lucchino Arciprete di S. Nicola piu volte sopra lodato. 

Nello stesso anno avendo il Re Filippo 111. di Spagna ordinato 
numerarsi le popolazioni del Regno di Napoli , I’ Arciprete d’ Er- 
rico rapportò alle Autorità , i suoi filiani non oltrepassare il nu- 
mero di mille. Ebbe poi a compiangerne nel 1603 la carestia, che 
tanto afflisse le nostre popolazioni. La Municipalità assistita dagli 
Arcipreti istituì all'oggetto una pubblica annona, prendendo ad in- 
teresse da parecchi proprietari grano e danaro (2). 

7. Durante il presente Arcipretato si ebbe particolare attenzio- 
ne per la Confraternita del SS. Sacramento esistente dentro la 
nostra Chiesa Parrocchiale (3), e 1’ Arciprete fatto decrepito ve- 
dendosi vicino al suo fine Bel 24 novembre 1608 con publico te- 
stamento ne la chiamava erede di tutti suoi beni , imponendole 
1’ obbligo di erogarne la rendita in beneficio del Santissimo e sua 
Cappella’ sótto la vigilanza del Clero (4). I beni furono i Seguenti. 
Dna vigna di tredici trentali con molti alberi di olive nel luogo 
chiamato Pozzo delle Capre. Altra vigna pastina di trentali ven- 
tisei con territorio vacuo della capacità di mezza versura per la 
via di Serra. Tomoli quaranta di grane * alcuni crediti di poco 
momento, e la casa di sua abitazione alquanto spaziosa sita nella 
strada ora chiamata Areo Montenero. Piò dieci botte piene di vino, 
ognuna di cannate cento con la cantina fornita di attrezzi neces- 
sari -, però volle che se ne fosse data una per elemosina al Con- 
vento di S, Rocco del terzo ordine Francescano sito allora in San- 
severo fuori Porta Lucerà. Nello stesso anno egli si passò agli eter- 
ni riposi. 


*. 1 ^ 


M) 

( 2 ) 

( 5 ) 

W 


V. 

F. 

V. 

y. 


islrum • di notar Spoltro nell’ Architi, del Carmini. 

»»• „ . • ' .,'V- •* 

Cap. V. n. S. ■ , u . .. . 

schedo del detto notar Spaiar o 1608 . 
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, CAPITOLO X- , 


Arcipretato di Favorino. Accordo con la Reverenda. Camera » 

«?. Numerazione del Clero. Puntalura. Altra grazia di Sbasita- 
ne. Progetto per coltivare » terreni. Donazioni. 

1 I libri parrocchiali ci danno a conoscere Arciprete di S. Gio- 
vanni Ballista il Sacerdote D. Michelangelo Favolino Tu Rullilo nel 
4609. e fu il terzo anno da che era Vescovo di Sansevero il Car- 
dinale D. Fabrizio Varallo successo al defunto «lupo due anni di 
Vescovado Monsignor D. Ottavio della Vipera. Eni palo > a Roma 
pel 137*, ed era molto accette al medesimo EnunepUssimo VaraRo 
suo concittadino. Ottenne lo dignità parrocchiale non per eleiio- 
tie del Clero, essendosene in quel tempo abolito il costume ma 
per effetto di concorso secondo lo forma del Concilio (ij Inden- 
tino , e nel 28 giugno del 1609 dava ampia procura ad u» su» 
fratello Reverendo D. Giov: Giorgio Favor ino per amministrare ed 
alienare i suoi beni in Roma (2^, : 

2. La Congregazione del SS. Sacramento annessa al nostro Cle- 
ro molto lustro si acquistò sotto la sua vigilanza per la nuova 
dotazione dell’Antecessore. Egli ne creava annualmente tra i suoi 
Partecipanti us Priore per amministrarne i beni, e i Corrati con 
maggior fervore prestarono la loro assistenza e venerazione alla 
SS. Eucaristia. Attese anche a migliorare la Chiesa di S. Michele 
Arcangelo sua Gruccia fuori le murar Specialmente nel Ivi*» av ®9“ 
do un tal Consalvo Calabrese legato all’ oggetto alcuni beni m 
testamento, di molti ornamenti la fece decorare. 

Nello stesso anno 1612 per liberare il s*o Clero daHe molestie, 

che nella morte dei Partecipanti davano alla Chiesa, ed alle rispet- 
tive famiglie gli Agenti dell* Reverenda Camera apostolica per 
gli spogli e sequestri, procurò un accolnmodareento, a cui la me- 
desima benignamente condiscese. Il Clero si obbligò pagare in 
mano de»’ apostolico Collettore-annui ducati diciassette (3) , e vi 
continuò finché aboliti noe furono gli spogli nei nostro Regno. 

3. Non ostante il decreto emanato nel lf>97 da Monsignor Ma- 
laspina per la eguale divisione dei censi e delle altre reodile ra 
i Partecipanti, si ritornò dopo poco tempo- nuovamente . a * la lne ' 
guaglianza, che dava spesso occasione nel Clero ad inquietezze e 
litigi. Proveniva questo disordine dalla natura «numerata del me- 
desimo ; poiché non essendovi Beppure assegnata Congrua certa ad 
ognuno, i più anziani si assorbivano sempre, sebbene disugualmen- 
te, tutti i censi formanti allora la parte migliore della rendita, c 
i novelli entrati partecipando agli altri emolumenti , nulla per- 

(\) Seti. 23 cap. 18 de reform. et Corntit. S. Pii V. In confcrendit 
boneficiis. - . 

(ì) Y. scheda di notar Cesare Spataro nell’ Archivio del Carmine. 

(5) Per l’ uso di tali transazioni con la Curia ap.ntolica introdotto 
nel Regno sotto il Pontificalo di Sisto V. v. Lue. Ftrr. ari. Spoliiun. 
num . 60. *‘-* u <•*“"* : - ‘‘ 1 • ' 
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eepivano di quelli. V Arciprete Favori» tenne molte pratiche 
con la Curia Vescovile , perchè si togliesse dalla radice il disor- 
dine, ciò è si assegnasse al Clero un numero determinalo di Sa- 
cerdoti partecipanti egualmente a tutto. 

Monsignor D. Vincenzo Caputo, successo alla nostra Cattedra 
dopo la rinuncia del Cardinale Varalto, giudicò savia la propost i, 
e nelia Santa Visita dei 4 luglio 1616 decretò, che il Clero di S. 
Giovanni Ballista fosse per 1’ avvenire numerato a sette Parteci- 
panti oltre I’ Arciprete, , e che restando inalterata per riguardo 
della Cura delle anime hi porzione dei censi finora godutasi dal- 
V Arciprete, di tutto il restante si facessero sette eguali porzioni. 
Aggiunse, che di tutti i Sacerdoti, dei quali componovasi allora 
il Clero, i sette più anziani nel servizio restassero ammessi alle 
sette già stabile Partecipazioni, coll' obbligo al settimo di darne 
la meta al diacono D. Giuseppe de Antonaccio finché vivesse, per- 
chè vecchio impotente non era abile ad ascendere al Sacerdozio. 
Gli altri Sacerdoti, che prima della presente numerazione del Cle- 
ro trovavansi a partecipare , partecipassero pure delle decime, 
della massa cornmune che vi era, e delle altre cotidiane distribu- 
zioni, fintanto che ognuno di essi avesse per anzianità ottenuta 
una delle selle Partecipazioni. Quando poi questi fossero tutti di- 
venuti Partecipanti, sempre non più di sette dovessero essere le 
Prebende ossiano le porzioni anche di questi altri proventi, come 
si è detlo dei censi. . _ 

Si decretò parimente, che in considerazione della cura Parroc- 
chiale e della Presidenza nel Clero P Arciprete prendesse sulle 
decime e sulla massa comune un terzo di più dei Partecipanti , 
i quali quindi furono i sette seguenti Sacerdoti, t). Nicola Vitale 
ducano, D. Carlo Castaldo, D. Giovanni Camillo Santelona, D. Anto- 
nio Lucchino, D. Carlo Raguseo, D. Vincenzo Franciosa, D. G iov: 
Battista Jarobelli, e 'I diadono D. Giuseppe de Antonaccio. In forza 
di questo stabilimento confermato con altro decreto di Santa Vi- 
sita nel 1618 nessuno Aggregato fu più ammesso dal nostro Cle- 
ro alle Partecipazioni , se non quando vacatane qualcuna delle 
Sètte o per morte o per rinuncia si fosse dato luogo alla surro- 

così il numero dei suoi Partecipanti, 1’ Arciprete Fa- 
vorino pensava che questi avendo una Congrua certa fossero 
nell’ obbligo di meglio servire la Chiesa -, il perchè coll’autori- 
tà Vescovile fece si stabilisse per i manchevoli una multa, os- 
sia puntalùra , e si fissarono riguardo alla ufficiatura corale 
•grana’ dodici per ciascun giorno •, cioè grana trapel- Mattutino, 
un granò per le Laudi, un grano per ogni ora canonica, grana 
tre per la Messa Cantata, grana tre pel Vespero, un grano pel 
Compieta. Nei giorni di prima classe occorrenti nell' anno si 
spregò la puntatura dover essere duplicatamente maggiore per 
il maggior servizio In quei di necessario alla Chiesa. 

Pensò anche ad un esatto registro di tutte le rendite*, peretta 


(I) F. cap. II. n. S, 


.ih .alvi .£ ,jn<M £,: 
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meglio «I potessero ammiri tetra re , e al evitasse per l’ avvenire 
ogni confusione. Procurò quindi ai formasse una Fluita di tutti 
possedimenti io qualunque modo appartenenti alla Chiesa. Essa 
distinta in due grossi volumi fu terminata nel 1622 , chiamata con 
altro nome — Stellone antico. 

5. Non è da preterirsi, che a 26 gennaio 1618 vi fu in Parroc- 
chia gran festa di ringraziamento con intervento straordinario 
del popolo e della municipalità. Fin dal 25 Novembre 1617 il Vi- 
ceré di Napoli Duca di Ossuna disgustato del Principe Paolo ds 
Songro , il quale erasi opposto ad alcune sue pretensioni , volen- 
do dargli molestia, aveva spedito in Sansevero una truppa di cin- 
quecento soldati. Questi secondo le istruzioni preventivamente a- 
vute angariavano i Cittadini, i quali oltre gli alloggi e i foraggi 
che dovettero loro, apprestare, erano costretti vedere senza po- 
termi opporre devastarsi dai medesimi le loro case e le loro 
campagne. Erano poi stati reclutati in luoghi , dove era prevalsa 
1» eresia, quindi nessuno rispetto mostrando alle Chiese ed alla 
Religione, pervertivano ia mente dei giovani, che loro si avvicina- 
vano vaghi di novità. Tutto ad un tratto però ebbero ordine di 
sgombrare ia Città. Questa inaspettata partenza successa nel 20 
gennaio fu reputata una grazia ottenuta da Dio -per la interces- 
sione del Protettore Sunto Sebastiano , a cui era dedicato quel 
giorno. Quindi Messe solenni, spari , musiche per volontarie lar- 
gizioni del popolo nella nostra Parrocchia di S. Giovanni Battista. 

6. Registrate, come abbiam detto, nei due volutili della Platea , 
tutte le possessioni del nostro Clero , si vide chiaramente il gran 
vantaggio, che ne sarebbe risultato alla Chiesa, se almeno in par- 
te tutti quei territori si fossero posti a coltivazione. I tempi pe- 
rò erano avversi all'agricoltura. 1 massari per la miseria, che do- 
minava , mancavano dei mezzi necessari per memi re innanzi una 
industria alquanto estesa-, gli altri campagnuoii erano impotenti 
anche pel poco-, quiodi ì terreni erano in gran parte deserti. L’ Ar- 
ciprete Favorino propose al suo Clero coltivarsi una porzione a 
conto della Chiesa istessa , altre porzioni a conto dei particolari 
Partecipanti per mezzo di garzoni, li progetto fu unanimamente ac- 
colto; e perchè nè il Clero nè i singoli Sacerdoti col pretesto (1 ) 
d’illecita negoziazione avessero a soffrire molestia alcuna, umilia- 
rono supplica alla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari in 
Roma per averne il permesso (2). L’ottennero nel 1626 , e per 
le surriferite ragioni in modo assai ampio. Furono anche au- 
torizzati a prendere in affitto erbaggi e pascoli parimente di altra 
Chiese e luoghi pii per pascere, ed ingrassare vacche, pecore ed 
altri animali; ed a venderne feti, frutti, ed ogni altro prodotto. Men- 

(i\ V. cap. Sncundum. 6. decita et honestate Clencorum. 

fi) I decreti della Sacra Cangrtg. del Come, che dichiararono 
lecita ai Chierici tale industria, seno posteriori a quest’ epoca , tono 
'cioè ieW an. Kt 7, 1629. ». Barbosa Juris Eccl. uni ver. cap. 40. 
n. 127. — Fognarli in cap. Multa tutti negotia n. 54. et teq. — 
Cor, Merenta tom, 2. retp. 41. 


Digitized by Googl 



(i6ao-i(>a7) 44 

tre però si -accingevano- ad attuare il progetto sopravvenne tale un 
disastro, che ne impedì in gran parte gli aspettati effetti. 

7. Frattanto due fìliani, Tulliana di Guglielmo , e Giovanni An- 
gelo Schellino nominavano erede la nostra Chiesa di alcuni terri- 
tori e capitali senza imporre obbligo di Messe, solamente per do- 
tazione del SS- Sacramento, la cui venerazione sempre piu van- 
taggiava in Parrocchia mercè le cure dell'Arciprete. 

CAP1TOLN XI. 

Continuazione dell’ Arciprelalo di Favorino. Caduta della Città. Ri- 
ttauro della Chiesa e dille Grande. Avvenimenti posteriori al ter- 
remoto. Convenzione coi Padri Celestini. Altra coi Domenicani. 
Rigore pel servizio chiesastico. Decime papali. Primi legali onerosi. 

1. Correva l’anno 1627 , e tutte le cose sembravano prospere 

in Sansevero, peculiarmente nel Clero di S. Giovanni Battista , il 
quale per la morte dei vecchi Partecipanti erasi ormai quasi ri- 
dotto al numero assoluto di otto secondo la determinazione del 
Vescovo Caputo. Si erano anche già incominciate a dissodare al- 
cune terre e mettersi a coltura secondo la ottenuta autorizzazio- 
ne. Taluni proprietari invogliati dallo esempio dei Preti si avevano 
preso in affitto alcune altre; ed incominciatane la coltivazione, l’an- 
nata si prometteva ubertosa di frutti. Nel 24 giugno il Clero pie- 
no di speranze aveva con solennità maggiore del solito celebrata 
la festa del suo titolare, come aveva anche fatto nel 27 dicembre 
per S. Giovanni Evangelista (1). Quando nel Venerdì 50 luglio, 
alle ore 16 si udì muggire a guisa di un tuono la terra, e subito 
si vide sotto I piedi ondeggiare tutta tremando con orribili scos- 
se. La Città rovinò. Non vi fu p'.ù forma di casamenti o di stra- 
de. Non vi' si poteva più camminare se non brancoloni su monti 
di pietre (ì). i, È 

Il nostro Arciprete Favorino scampato dalla morte fu premu- 
roso soccorrer coi Sacramenti i semivivi sotto le ruine, lame cer- 
care i morti e dar loro sepoltura. L’ ora e la stagione, in cui 
avvenne la catastrofe, fu causa del poco numero delle morti av- 
venute ; giacché quasi tutti cittadini attendevano alla messe nelle 
campagne. Ne morirono circa ottocento in tutta la Città. La no- 
stra Parrocchia di S. Giovanni Battista fu la meno danneggiata 
in quel disastro. Non ne morirono che circa venti in quel di , 
altri pochi nei giorni seguenti , o per le ricevute ferite, o per 
le altre ruine causate dallo scavamento dei sepolti tra le pietre. 

2. La nostra Chiesa , sola tra tutte , rimase in piedi, benché 
in molti luoghi nell’interno aperta. Ne cadde solamente una par- 
te di tetto sopra la porta maggiore , e ia Cappella coll’ altare 
della SS.* Annunziata. Tutte le statue, che erano sul Coro esu- 

,8 ».U7 .qt5 ,N 0\ 

(\) V. cap. VI. n. 6. r . I 

(i) V. più diffusamente mec*. di Lucchino Arciprete di S. Nicola, 
4 Sui nttìt deurtziont della Puglia, .: ■ ■ -r •. s - • d ,'f ^ 
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gli altari (!), cadendo dalP alto a terra, «ebbene tessero di sottilis- 
simo lavoro, non furono però guaste in parte alcuna. L’ organa 
rimase senza ricever danno sospeso solamente ad un lato. L’an- 
gélo di pietra, che era In cima al muro esterno sopra la porta 
maggiore (2), si spiccò balzando nette fessale fuori la Cittì cir- 
ca cinquanta passi lontano, ed in altrettanta -distanza fu rinvenu- 
ta la Croce iti ferro , che stava in cima del prospetta della 
Chiesa. Il Campanile poi, che piccolo era « contiguo al Cimi- 
terio, si mantenne saldo con le sue -tre campane. 

Delle Grande quella di Santo Sebastiano rovinò quasi intera- | 
mente, e rovinarono tutte le stanze sottane del Monastero in- 
torno eretto, restando intatte le sottane , e tolti salvi i Padri 
che vi abitavano. 1/ altra di S. Michele Arcangelo non rovinò, 
ma restò tanto malconcia, che poco altre -tempo potè servire ai 
culto, specialmente perchè poco in seguilo vi si badò a ripa- 
rarla, essendo situata molto fuori Patitalo. 

3. Tanto -disastro portò altra assai notevole diminuzione di 
popolo , non tanto -per le morti avvenute , quanto perchè altri 
cittadini osservando rinnovarsi centinunmeivte il terremoto più di 
mille vote nel corsodell' anno , pensarono trasferirsi a domicilia- 
re in altre città. 1 più affezionati al suole native s’ ingegnavano a 
riedificare le case, cooperandovi con molti soccorsi il Principe tlian- 
Franeesco de Sangro. Il Viceré di Mapnli, che aveva per Cancellie- 
re del Regno e Presidente della IJeal Camera il Sansevcrese 
Francesco-Mertino Pignatelli, neppure si negò agli aiuti, avendo- 
li francati per dieci anni dal tributo, e comandata dilazione al 
pagamento dm debiti contratti pi nna del terremoto. 

Molla pietà si manifestò anche nel popolo per la riedificazio- 
ne e risi-auro delle Chiese. La nostra Parrocchiale perché meno 
bisognosa di riparazioni fu subito riaperta al culto divino , e 
V Arciprete Favorirò ndopeeovvi molte premore per ritornarla 
interamente al primiero decoro. La Cappella e P altare dell' An- 
nunziazidne fu riedificata non già nell’ antico luogo , sibbene a 
destra del 'Presbiterio , propriamente dove era stato il dipinto 
della Purificazione venuto di Venezia (S). Erosi estinta la fami- 
glia dei Severino ", quindi se I’ ebbe nello stesso dritto quella 
di un (al Donalo-de Serio , il quale vi edificò 1* altare di pietra 
ben levigate e connesse ; P adornò meglio che prima non era, 
ed aggiunse nel 165*7 nitri duoali nove di rendita alla dotazione. 

L’ altare di S. Giuseppe, che era stato anche in qualche modo 
danneggiato , fu ricostruito in modo pia elegante u spese dei 
Partecipante D. Giov. Ginn ilio Santelena , e sopra -vi hi esposto 
il già lodato dipinto della Purificazione (4) , avendevi I’ altro 
Partecipante D. Carlo Castaldi assegnata la readita per tee Messe 
in ogni anno secondo la sua intenzione. 

(I) V. Cap. VII. n. 6. 

(9) K cap. IV. n. 3. 

(5) V. Cap. VII. n. 3. 

(i) K anche Sunta Visita di Monsignor Sacchetti deli' anno 1640, 
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4. Monsignor D. Francenco Ventura , che successo a- Caput* 
reggeva allora la nostra Diocesi, munirà vasi compassionevole coi 
danneggiati dat terremota - T quindi insinuò all’ Arciprete Favorino, 
die il suo Clero avesse usata carità, con due Sacerdoti aggre- 
gati D. Giov. Battista Signorelli eD.Girolamo de Muliis, ai quali 
essendo state dal terremoto rovinate le case del patrimonio, 
manca vomì i mcazi alla vita, il Clero annui alta premurosa pro- 
posta delfArcipreto-, e considerando il Ui ngo serv iaio dai me- 
desimi prestato- alla Chiesa, non ostante che non vi era stala 
-vncania alcuna nelle sette già stabili le porzioni, li ammise nel 
1620 atta Partecipazione di tutti gli emolumenti*, non però dei 
censi, protestando nello stesso tempo, che non s’ intendeva con 
questo- esempio caritativo pregiudicare alla, numerazione di Mon- 
signor Capalo. 

Eransr già alquanto aumentati gli emolumenti della massa co- 
mune per il preso espediente - della coltivazione delle terre. Non 
però secondo le conoepite speranze por la deficienza si detlo 
braccia, attesa la diminuita popolazione, che dei tanti mezzi ne- 
oessart- ad una esteso agricoltu-a in tempi specialmente di di- 
sastri e di miserie. Per queste ragioni i territori. dopo- poco- 
tempo- ritornarono all’ antke abbandono. Essendo- poi. la nostra 
Ghiesu Parrocchiale quasi sola decentemente aperta al cullo tino 
ad un settennio dope il. uemunn disastro-, Ù popolo vi coa- 
oóireva motto- numeroso ad adempiere hdoveri di. religione, e 
P Arciprete Favorino coadiuvato dui. -suo Clero dovè attendervi 
con più assidue fatiohev Monsignor B. Domenico Ferri successo 
a Venturo vi solennizzò p.ù rolla in quel frattempo i Pontificali 
e le sacre Ordinazioni, e confermò P'obMigo che il Clero voli» 
assumersi di celebrare annualmente nel 30 luglio una Messa an- 
niversaria in snMragio dei morii soli© le rovine del temanolo. 

Sii Nel 1620 i Reverendi-Padri Celestini del Convento della SS_ 
Trinità in Sansevero, i quali contribuirono anche molto a disten- 
dere quivi la industria agricola, desiderando aggrega ru al territorio 
di loro pertinenza nomalo. — Mezzana di Raditosa — un altro cour 
tiguo di versure treuta appartenente olla nostra Chiesa -, propo- 
sero alltArciprele Kavorino una permutai) zi» con altri.territorl in 
altri siti. Radunato dall’ Arciprete il. Cieco in Capilolo , la pror 
posta fu giudicata vantaggiosa alla nostra Chiesa come al Mona- 
stero,- ed ottenato nel- 5 maggio di-quali’ anno il Breve di permis- 
sione dal Pontefice Urbano Vili, la eflt-UiiirDno-j È a notarsi , <: be 
in questo Breve il Clero di S. Giovanni Battista più. volto è; cliiar 
ma ti* Collegio e Collegiata. .11- territorio ceduto al Monastero de 
Celestini fu vahitato.per lasomma di due. 490 : 00, in cambio del 
quale-quei Reverendi Padri diedero- otraure quindici di terreno 
per la via di Rignano , e due. 342: 00 in contusiti, con i quali 0 
Clero si acquistò nel 1033. il.. territorio nominato — Mezzana di 
Candia Riccio — di ver nife diciolto. 

6. 1 Reverendi Padri Domenicani dopo- il disastro dei-terremoto 
si erano anche affrettati a riparare i danni delle loro abitazioni. 
Subito per la Jietà dei fedeli riediti «trono la. Chiesa , .e 
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c>ip prima l' adornarono. Quindi penando a migliorarne il Conven- 
to fecero dimanda alt’ Arciprete .D. Michelangelo Favorino , perchè 
il Clero ili S. Giovanni Battista avesse loro concedato un tratto 
di suolo appartenente alia Parrocchia presso la Chiesa di Santo 
Sebastiano per edificarvi il portone e la entrata del Monastero.. 
L’ Arciprete ed il Clero annuirono allo esposto , ed i Domenicani 
per mezzo del loro Vicario Fr. Giordano Balzano nel 30 maggio 
t63t si obbligarono di offerire alla Chiesa Parrocchiale in ogni 
24 giugno festa di S. Giovanni Battista libbre tre di cera bianca 
lavorala. La sacra Congregazione del Concilio avvalorò com’ era 
giusto (1) il contratto , che si ebbe vigore fino alla soppressione 
del Monastero. ■ q ; 2n9 o 

■"1. Continuando il sopradetto Arciprete nelle sue premure per 
la disciplina del Clero , e corrispondendovi i Partecipanti con il 
loro contegno ed assidua assistenia alla Chiesa ; nel 1633 alcuni 
Aggregati , che male adempivano il loro dovere , furono dai me- 
desimi dichiarati decaduti dal dritto dell’ aggregazione. Precipua- 
mente è da ricordarsi un tal D. Tommaso-Aniello de Angelis, il 
quale avendo domandato all’Arciprete e Clero poter ascendere al 
Suddiaconato a titolo della nostra Chiesa, gliene fu assolutamente 
negata la facoltà, essendosi egli mostrato di poco buona condotta, 
è pochissimo amante dell’abito talare. Perché poi il Vicario Ca- 
pitolare D. Cesare Mannppelli Arciprete della Cattedrale gli a- 
veva concesso lettere, dimissorie presso il Vescovo di Viesti per 
li Ordinazione, il nostro Clero spedi colà il suo Procuratore D. 
Vincenzo Franciosa umiliando a quel prelato istanza, perchè non 
l’ordinasse a titolo della sua Chiesa , e giuste si ritrovarono le 
sue ragioni. Il medesimo De Angelis per quando poi si fosse in- 
gegnato fino al 1639 e presso la Curia Vescovile di Monsignor D. 
Francesco Antonio Sacchetti successo a Ferri, e presso i Tribunali 
di Roma In appello non potè mai ottenere la Partecipazione nella 
Parrocchia di S. Giovanni Battista. . 5 > 

Non e qui a preterirsi una disposizione di Monsignor Sac- 
chetti riguardo la disciplina del. Clero. Per meglio invogliare i 
Partecipanti assidui uel servizio, massimamente quelli che si oc- 
cupavano a coadiuvare l’Arciprete nell’ Amministrazione del Sacra- 
mento della Penitenza, ordinò nel 1636 distribuirsi li proventi 
delle decime solamente a coloro, che servissero la Chiesa duran- 
te il tempo della Quaresima e del precetto Pasquale ; per il che 
ne fu formato seconde le forme canoniche (ì) un libro partico- 
lare di puntatura. 

8. In questi tempi però il Clero era gravato da papale impo- 
sizione per la guerra delia Valtellina. Questa era una Provin- 
cia cattolica nelle regioni subalpine suddita dei Grigioni , i quali 
perchè Protestanti Ugonotti mal la governavano violentandola 
nella Religione. Quei popoli fin dal 1620 eransi sottratti dal loro 

(i) Rota part. 4. tom. 2. dee. 234. n. 12. — Abbai in cap. St- 
en* nostri. ». 4. de jurejurtmdo. ■ Ji 

(ì) F. Monacelli um. 4 . Ut. 2. fonimi. 4 . n. A, -. 
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Urbano Vili, nel *653. volendo soccorrere quei ferventi catto tip?, 
òhe; «oo tanto impegno direndevano. il lìbero esercizio,, della- peq- 
gione , impose a loro favore un» decima sopra tulle le xend'^e ec- 
clepiastiche delta dominazione Spagnola In Italia (*). Il nostro 
Clero di S. Giovanni Battista fu tassalo in ducuti diciassette spa- 
nni , che pagò lino al *6*0 , quando fatta la pace la Valtellip» 
ritornò sotto il dominio della Rezia, a patto che niuu altro eser- 
cizio di Religione se , odo dell» Cattolica tty Joro, si. tollerasse t nè 
altri che Cattolici fossero i lorp magistrali ^,;, “ " ,, : ... 

L’Arciprete p. Michelangelo Favorino nel *6*1 intervenne nel 
Sinodo diocesano celebrato da Monsignor Sacchetti,, e procurò che 
questo Prelato avesse confermato con suo decreto la numerazione 
del suo Clero stabilita nel 1616 da Moasignor Caputo. L’ ottenne 
con data dei 27 marzo *6*2, e cosi si ovviarono le .opposizioni del 
pretendenti per la rendita alquanto accrescili!». , c | 

, In questo stesso anno avendo egli la ctir di apnì settanta si 
passò agli eterni riposi. Durante questo Areipreijtto la postpa C 1 ' 1 '* 



surriferito D. Carlo Castaldo , e quindi Donalo de Si rio , per ii 
quale si celebrano venticinque Messe piane ed un’anniversaria nel- 
V Aitare dell’AcDuozi azione. v .- 
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di Trattasi». Quadro di S. Francesco di Paolo, . . Cottf 
reazione coi Domenicani. Altra con la Menta Vescovile. Contee a 
col Vescovo Severoli. Soppressione del Convento dei Domenicani. 
Successione del Clero di S. G io. nei beni di costoro. Perdila della 
Statua del SS. Rosario. Ch , sV 


*. Nel dì *6 gennaio 16*5 fu riconosciuto Arciprete défClero e 
Parrocchia di S. Giovanni Battista it Sacerdote D. Vincenzo Tra* 
nasio , il quale sebbene nato in Viésti (?) era stato nondimeno da 
Monsignor Sacchetti ammesso al concorso sulla scienza alPogget- 
to secondo i canoni intimato. 

Trovò la Chiesa non ancora interamente riparata dai danni’del 
terremoto e procurò terminarsi le riparazioni. Fece dipingere ty 
tela un quadro di qualche grandezza rappresentante S. FrinctjW» 
di Paola, e II collocò sull’Altare di S. Giuseppe in luògo di qtfét 

S iccolo della Purificazione. Quindi poi quell’Altare fu chiamato Hj» 
istintamente col nome o dell’uno o dell’altro Santo , e H quadre 
della Purificazione fu ritornato nel suo antico sito, dove ora ,qn- 
ebe si Vede ih cima dell’ Altare dell’Annunziazione. , 


(1)7. anche Vittordli e Duchtsne: Vita di Urbano Viti. — Le 
Jacob. Bibl. Pont. , . ... 

(V V:. tiramento del noi. G. Patullo del 3 aprile 1636. 
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Non tntmcò di manienere in vigore la disciplina del Clero , cut 
presedeva , e che componevasi dei seguenti Partecipanti. D. Gio- 
vanni Battista Jacobellis decano , D. Giovanni Battista Signoroni, 
D. Girolamo de Mutiis, D. Antonio Roccia, I>. Matteo della Gre- 
ca, D. Nicolantoni© Pagliara, e B. Giuseppe Rosa. 

2. Contentò nel 1646 previo il consenso del Yesrevo (f> i Pa- 
dri Domenicani, i quali chiesero dal Clero coroni ©tarsi pochi passi 
di territorio loro appartenente con altri tanti appartenentisi alla 
Prebenda Arci pre tale per avere la comodili circondare di mu- 
raglie in linea retta il giardino del Convento. 

Perchè poi annualmente il Ctero della nostra Parrocchia , come 
anche quelli delle altre, doveva sulla esazione delle decime paga- 
1 re la quarta parte al Vescovo, avvenivano spesso deHe quistiont 
sul computo delle medesime, e si reeava eerto che di scontento 
nel popolo, massime che in quet tempo ferveva in Napoli a cau- 
sa delle contribuzioni e delle gabelle la sollevazione di Masaniel- 
lo (2). Procurò quindi ad evitare ogni litigio e disturbo una tran- 
sazione colla mensa Vescovile. Restò stabilito- che H Clero- di S. 
Giovanni Battista per tutta sua obbligazione sulle decime pagasse 
annualmente carri due di grano , cioè tom. seltantadoe, in mano 
del Procuratore del Vescovo. Questo stabilimento- fu sempre poi 
osservato dal nostro Clero, finché esonerato il popolo Sanseverese 
da tale pagamento, la Chiesa ite perde H dritto alla esazione (3\. 

3. Segui I' anno 1630, quando Monsignor D. l.ionardo Séveroli; 
che era suecesso a Sacchetti translato in Troia , celebrava un 
Sinodo diocesano. Fu dovere ehe l’Arciprete D. Vincenzo Trana- 
sio prendesse parte in quel- consesso, è molte buone cose si sta- 
bilirono riguardanti la disciplina ecclesiastica. Volendo però quel 
Prelato per maggior servizio della Cattedrale obbligare i Par- 
tecipanti delle tre Parrocchiali ad assistere quali Mansionari- nella 
medesima; il nòstro Arciprete col suo Clero pensò di opporvisi onde 
non fosse mancato- il servizio nella propria Chiesa. Perchè poi il 
Vescovo vedendone la renitenza procedeva con ordini penali , 
procurò una colleganza coi Cleri di S- Severino e S. Nicola , ondo 
si difendessero presso i Tribunali superiori. 

Net 3 giugno 1631 stipularono i tre Cleri tino istrumenfo , e 
stabilirono 1. Che i loro Procuratori erogassero qualunque somma 
per la conveniente difesa. 2. Che dandosi il caso in cui la mag- 
gior parte di loro ripugnasse quando che sia- di proseguirla , se 
ne restasse anche un solo costante r questi potrebbe a spese di. 
tutti Diesare a buon fine la lite* 3. Clic se per causa di tale lite 
qualcuno di loro- venisse a soffrirò danno od ingiuria , sarebbe iu 
tutto risarcito e protetto a spese comuni dei. Cleri. Non fu vana 
Ja ragionevole ( 4 .) e legale (5) difesa; indi a poco infatti si ottenne 

(\ ) Cap- Terru/as n ■ 13 a- 2. et Sac- Congr- Cono • 11. Jun. 1396' 

(ì) V. Botta lib. XXIV. an. 1647 1 1618. 

. l3j F. cap. XXIX. 

CI) V • Urtata tom ■ !• par • 2 ditc-p. 24. n. 13. et Ntcoliut La- 
eubrat. canonie. lib. 1. tit. 32 n. 3 et 4. 

(5_) Cip. Quia rognovimus 6. cena. 10; q. 3. et Sac. Cortf. Cotte, in 
Americana 15. Jan, 1639. 
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d; Ile autorità superiori, regnando il Pontefice Innocenzo X. e Fi- 
lippo IV di Spagna e di Napoli , che il Vescovo non debba di- 
strarre i Sacerdoti dal servizio delle Chiese, alle quali sono in- 
cardinati. 

4. Nel 1632 si perdevano i Padri Domenicani dalla nostra Pnr- 
nxchia , alla quale erano di non poc:) utilità. Il Pontefice Inno- 
cenzo X. sopra lodato (1) sopprimeva luti’ i piccoli Conventi , e 
veniva compreso tra questi il nostro eretto intorno alla Chiesa 
di Sant > Sebastiano allora fuori le mura della Città, I Domenicani 
quindi dopo la dimora di anni otlantotto dovettero abbandonarlo 
ritirandosi in altri maggiori Conventi altrove eretti, cd il no- 
stro popolo n’ébbc a soffrire rammarico, perchè grande divozio- 
ne sentiva per P ordine di Santo Domenico. 

Partiti i Padri , mancò il fondamento , su cui poggiava la Con- 
gregazione del SS. Rosario loro anuessa ed aggregata - , il perchè 
subito si sciplsc. Continuò soltanto la pia unione della Vergine del- 
la Libera mercè le cure dell’Arciprete Tranasio. A lui come Par- 
roco ne ricadde il drillo dell’ annuale elezione del Priore , il 
quale si aveva il pensiero di tutto che al temporale di quella 
si apparteneva. Anzi secondo il convenuto nella erezione del 
Convento (ì) tulli gli acquisti dei Domenicani , che non erano di 
poco conto, gli ornamenti tutti della Chiesa , il Monastero istcsao 
vennero in potere dèi Clero di S. Giovanni Battista- L’ Arciprete 
Tranasio ne andò a prendere il possesso , e ne trasporto nella 
Chiesa Parrocchiale gli arredi sacri più considerevoli , e Ira Je 
altre coso due belle mezze statue di S. Domenico , e S. Antonio 
di Padova , che furono poi situale ai due lati dell’Altare Maggiore. 
Cosi la Grancia di S. Sebastiano , che fin da questi tempi s’ inco- 
minciava a cbianiare Rosario ritornò come prima era nella esclu- 
siva giurisdizione del nostro Clero- Questi assumendosene poi onni- 
namente il pensiero del culto , continuò anche a festeggiare la 
prima Domenica di Ottobre , sacra alla Vergine SS. del Rosario, 
recandosi ivi in qnel di processionalmente ad officiare. Volendón e 
però solennizzare ad imitazione dei Domenicani la processione , 
Fuvvi avvenimento , che dovette apportare non poca ammirazione 
nel popolo. . .. 

3. E a sapersi, che a quei tempi in Sansevero se il Clero di una 
Parrocchia inalberata la Croce passava processionalmente pel terri- 
torio ad altra' Parrocchia appartenente, questa credevasl lesa nella 
sua giurisdizione. La sola Cattedrale si aveva tale diritto (3) nelle 
Processioni prescritte dai sacri riti , tanto che in quelle solile a 
farsi dai tre Cleri Ricetlizl fra l’ Ottava della Festa del SS. Corpo 
di Cristo per una immemorabile convenzione essi procedevano per 
i tre rispettivi, territori , era però loro proibito metter piede ia 
quello della Cattedrale. Proibizioni e dritti, che poi vennero da altra 


fi) Bulla fnstaurandae. a pud. L. Ftrr. ari. Ctmvenlu*, ». 5. 

(2) V. eap. VII. ». 6. . „ . „„ 

(3) Sae. Conqr. Rii. in Ihtlttina'iZ. augniti 
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giurisprudenza ecclesiastica (l) aboliti. Però i Padri Domenicani se- 
condo i loro privilegi (2) portando in processione la Vergine del Ro- 
sario avevano passaggio per i territori di tutte quattro le Parroc- 
chie anche dopo la erezione della Chiesa di S-* Maria della Strada 
in Cattedrale. Il nostro Clero avvenuta la soppressione, di quelli , o 
successo nei loro diritti credette poter battere le stesse strade ; ma 
il Capitolo della Cattedrale allorché la Processione era avanti la sua 
Chiesa le usci incontro preseduto dall’Arcidiacono D. Alessandro 
Orsella allora Vicario Capitolare per la morti- di MonsignprSevero- 
li, e fermata la Statua della Vergine se ne impossessò, recandoc i:! 
nella propria Chièsa in pena dell’usurpato dritto. Il Clero di S. Gio- 
vanni Battista gridò allo scandalo , si difese , reclamò ma ne la 
vinse il ,Cupitolo , e così comportando i tempi la statua non fu 
mai più restituita. 

6. Non è da preterirsi , che sebbene con la soppressione del 
Convento di Santo Domenico il nostro Clero abbia aumentato le sue 
rendite coi beni di quei Padri , avendosene anche addossati gli 
obblighi delle Messe corrispondenti ; non di meno l’Arciprete vi- 
de mancarsi l’aiuto , che quei Padri medesimi gli davano mas- 
sime riguardo 1’ amministrazione del Sacramento della Pendenza. 
Quindi essendogli molto a cuore il bene delle anime a lui atti— 
date , moltiplicò le sue cure, e gravi occasioni in appresso si ebbe 
per impegnarvisi a tuli’ uomo. 

CAPITOLO XIII. 


Flagello della Peste. Donazioni a favore d.l'a Parrocchia. Rovina 
della Grancia di S. Michele Arcangelo. Statua del medesimo. Di- 
ritto di sepoltura in Parrocchia. Trattalo fra gli Ecclesiastici 
per i funerali. 

, I. L’ Arciprete P. Vincenzo Tranasio si distinse pel suo zelo nel- 
)’ anno 1656 , quando il Signore Iddio volle punire i nostri Mag- 
giori con orribile peste. Questa cominciò in Napoli per una nave 
carica di soldati Spagnoli, che veniva di Sardegna infetta. Si maèi- 
festo in uno , ebe mori in tre giorni eoa petecchie e brutti lividori 
a guisa di uomo vergheggiato, ed in un altro , che con capogiro 
in ventiquattro ore mancò. In Napoli ne morirono fino a quindici 
mila per giorno (5). Dal di 15 novembre incominciò in Sansevero, 
ed avendo durato sino, a tutto il mese di maggio del seguente anno 
1657, spopolò la Città. Nella sola Parrocchia di S. Giovanni Ballista, 
che allora poco estesa e raramente numerosa era, ue morirono in 
.ni V.], li. 

c (4) Segnatamente per le Processioni fra V Ottava del Corpo di Cri- 
sto , Sac. Congr. Épisc. et Reg. in Tricaricen. 1 8. aprili j 1714 , et m 
Polentina 13. maii 1718. 

(3) Str- Congr. Rii. iu Pitaurcn. 3.iVou«nèrw,lC13„ et in^Moter. 
15 Maii 1G32. — T. Card. Petra lom. T. jCmmmlar^ad CrnsL 18. 

’ P ‘ ^ & 
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quel frattempo duecento Bettantacinque. Molte case si chiusero, e 
famiglie intere mancarono (ino ai ragazzi. • . . 

Il nostro Arciprete non soffrì che ad alcuno dei suoi filiani a- 
vesse mancato il conforto dei Sacramenti , specialmente di quello 
della Penitenza , che personalmente amministrava. Imperversando 
più il morbo vari dei suoi Partecipanti , ed in particolare D. Ni- 
colantonio Pagliara e più D. Antonio Roccia, i cui nomi giova lodare 
adempirono 1’ obbligo di coadiutori. Il Signore Iddio non permise, 
che alcuno dei generosi perisse di contagio -, ne morì il Parteci- 
pante D. Giovanni Battista Signorelti, ma non aveva preso parte al 
sublime ufficio di carità. I trapassati si mandavano a seppellire nei 
cimiteri delle Chiese di Santa Maria delle Grazie fuori porta Apri- 
cene e di Santo Rocco Convento soppresso (i) fuori Porta Lucerà. 
Intorno a queste eransi anche eretti ospedali temporanei per i con- 
tagiati-, utilizzandosi cosi le celle lasciate nella prima dai Padri Cap- 
puccini portatisi nel 1610 ad abitare l’attuale Convento, e nella se- 
conda dai Frati del Terzo Ordine Francescano per la soppressione del 
4632 (2). Molti filiani della nostra Parrocchia ivi anche morirono, 
che I’ Arciprete non omise di annotare nel libro parrocchiale. Era 
Vescovo di Sansevero Monsignor D. Giovanni Battista Monti, di cui 
è opinione che morisse di peste nel Convento dei Padri Minori Osser- 
vanti sotto il titolo di S. Bernardino fuori Porta S. Nicola. 

Arrogi che durante il flagello della Peste anche il terremoto eoa 
forti scosse afflisse il popolo Sanseverese nell’ inverno del 1657 , 
o qualche Aliano di nostra Parrocchia scampato dalla contagionc 
peri sotto le rovine di alcune case: il che accrebbe H pubblico ter- 
rore, e la frequenza dei compunti filiani alla Chiesa per ottenere 
la presta liberazione dai castighi di Dio. 

2. L’Arciprete D. Vincenzo Tranasio per la carità, che addimo- 
strò verso gli appestati, meritò che alcuni di costoro proprietari 
come erano legassero in beneficio della Chiesa nostra vari fondi 
a titolo di gratuita donazione. Cosi un Maurizio della Vigna lasciava 
morendo tutl’i suoi beni per rifarsi la soffitta, di che voleva mi- 
gliorarla. Un Lionardo Liace legava una vigna perchè si miglio- 
rasse la Cappella e 1’ Altare della SS. Annunziata, e più due case 
sottane in beneficio del SS. Sacramento. Un Giovan. Battista Lau- 
dadio similmente per vantaggiare il culto verso il SS. medesimo 
legava anche un altra vigna in guardia S. Biase. 

La Congregazione laicale eretta in Parrocchia per 1’ accompa- 
gnamento del SS. Viatico era in questi tempi anche fervente, e si 
aveva in cassa sacra qualche peculio, effetto delle divote oblazioni 
dei Confrati. Il Partecipante D. Carlo de Vita suo Priore acqui- 
stava con quel danaro altra vigna di undici trenlaii anche in Guar- 
dia S. Biase (3) , e 1’ aggregava agli altri beni della Cappella del 
Venerabile. 

(i) V. cap. IX. n. 7. 

(t) V. Cap. XII. n. 4. 

(V) V. ittrumaUo di Notar Patitilo an. 4655. e 1658. nell’Archiv. 
del Carmine, 
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3. Nè solo iti beneficio della Clriesa Parrocchiale , ma sì anche 
in favore della Grancia di S. Michele Arcangelo si meritò I’ Arci- 
prete Tra [Risto delle donazioni. Questa tirannia perché lontana dal- 
1’ abitato non essendo stata riparata dopo il terremoto del 1627 , 
si era ormiti ridotta a non poter più servire al culto. Dopo la tri— 
Induzione della Peste si pensava a potervi recare un rimedio, es- 
sendosi ali’ oggetto impegnati anche alcuni Partecipanti. Vi fu in 
effetto il sopra connato Lkmscdo Lene, clic donava due versure 
di uliveto. Vi fu anche un’ Angela Gatta , un’ Antonia Castellano, 
una Porzia Stetlateliu con la sorella Laura, che legarono all’oggetto 
in diversi tempi qualche danaro. Ma noli fu possibile raggiungersi 
lo scopo. La Chiesa era quasi in tutto diruta, e i divoti erano già 
per tante disgrazie ammiserati. Essendosene quindi abbandonato il 
pensiero, la piccola statua lapidea dell’ Arcangelo , elle ivi si ve- 
nerava, fu- trasportata nella nostra Chiesa Parrocchiale, ed esposta 
sull’ Altare allora di "S. Bartolomeo , presentemente anche delta 
Vergine di Pietà. Il terreno sopra del quale quella Granchi sor- 
geva con 1’ orto adiucente rimasto di proprietà del nostro Clero 
fu concesso dappoi in enfiteusi per il canone di ducali 10:00, a 
qual titolo attualmente il piBsede la famiglia Farina. 

Cosi fini verso il 1 64 «0 la Granchi di S. Michele Arcangelo, nè 
altra memoria vi resta , se nun che 1' Arciprete annualmente net 
di del' Ascensione del Signore (urtandosi processiouabneuie fino 
.alt’ estremità dell’ ahi alo vi fa appendere ivi ad un albero , e vi 
benedice ima croce di cera ili segno (T) di luogo una volta sacro, 
recitando la orazione coll'antifona in onore di S. Micliele- Arcan- 
gelo. come, praticasi in quel di avanti il prospetto di tutte le Gran- 
eie (2). Le offerte raccolte ad oggetto di ritornare al culto questa 
ì.liiesa rurale non avendo potuto attuarsi allo scopo, furono poi ri- 
dotte a rendita, e dall’ autorità vescovile assegnate al nostro Clero 
di S. Giovanni Battista coll' obbligo di celebrarvi annualmente Messe 
solenni in suffragio dei benefattori nelle due festività di S. Michele. 

4. Il disastro della Peste , eie molte morti avvenute ispirarono 
comunemente divozione verso i trapassati ; quindi alcuni fatti ne 
seguirono riguardanti i suffragi cd i dritti di sepoltura , dei quali 
in quel tempo il nostro Clero come ogni altro mostravasi forte- 
mente geloso. Il seguente fatto ne forma una prova. 

Monsignor D. Francesco Densa successo a Monsignor Monti aveva 
decretato, «he i Maguati anche aventisi nelle Parrocchie sepoltura 
gentilizia, dovessero in caso di morte pagare al Clero Parrocchiale 
ducali trenta per dritto di sepoltura e di esequie (o). Avvenne nel 
2t agosto 1061 la morte della signora Camilla Salinai napoletana, 
moglie del Dottor tisico D. Giuseppe Gianuone libano della nostra 
Parrocchia. Questi avendo inai ricevuto il decreto del Vescovo , 
per fraudare dell’ imposto pagamento la Chiesa Parrocchiale., te 

(1) Corte. Triti, tett. 21 de reform. cap. 6. 

(2) V. Cap. IX. «. 2. 

(5) Per la legalità di tale disposizione v. Giraldo Erposil. Iur. 
loiuif, pari. 1. lib. 3. Deere t. secl, 487. 


Digltized by Gc 



( 1661 * 1665 ) 51 

trasportarli notte tempoileadavero detta moglie e seppellirlo nella 
Chiesa del Convento soppresso di S. Agostino Ci ancia di S. Miceli. 
Il nostro Clero ne portò snbito ricorso al Prelato. Espose che non 
avendosi- la definita scelto altrove la- sepoltura r necessario era si 
seppelisse seeendo i canoni (t/nella gentilizia eretta in Parrocchia. 
Il Vescovo previo informo ne ordinò* Il disumazione e ’l pagamento 
dei durati- trenta (2). In virtò di «joesto' decreto U Clero drS. Gio- 
vanni Battista si recò nella Chiesa di £• Agostino, e di là- ad ira 
ora di notte si trasportò processiooalimiite con Inni accesi la de- 
finì in nella propria Parrocchiale, dove con ogni rito fu tumolata. 

Questo avvenimento- ci ricorfhi con quanto rigore i fitkini erano 
temili a rieonosi-ere t dritti tifilo propria Parrotvhio, e nello stesso 
tempo gli abusi che allora vi si commettevano.. Era poi il sopra lo- 
dato Dottor fisieo- D. Giuseppe Giuntone uomo molto pio e da lui 
nel ti dicembre iti-tò era nato l>. Franceseantouio Giannone che 
poi nel 1685 fu Vescovo di Baiano. Negli anni ohe seguirono diede 
a conoscere it- suo rincrescimento per la violenza' osata ia quella 
occasione, addimostrando molto attaccamento e divozione alla sua 
Chiesa Parrocchiale, nella quale si- ave va di dritto patronato. I’ Al- 
tare di S. Bartolomeo- (5). lese alla medesima spontanea donazione 
di album membri di case, chiedendo essere a parte dei suffragi, 
che dal nostro Clero m ogni desi «(Irono per Ir benefattori. 

5v In mezzo alle esequie s suffragi, che quasi quotidianamente 
a richiesta dei fedeli nella nostra Parrocchia come nelle altre an- 
cora si facevano per i trapassati e- specialmente di peste ; gli Ec- 
clesiastici misero pensiero perchè abbondanti suffragi essi stessi 
potessero avere dopo la loro- morto. Varie- pratiche si tennero allo 
scopo- dal- Clero diS. GiovanniButtist» col Capitolo della Cattedrale 
e cogli altri Gleri, ed anche viaeveraa. Finché nel 5- giugno t665 
tutti Clero e Capitolo, oui si uuiront» anche- alcuni Preti in ninna 
Chiesa ascritti, si radunarono net Coro- della Cattedrale, ed una- 
nimamente stabMireno- le seguenti convenzioni obbligatorie in per- 
petuo. 

1. ° Che in morte di qualcuno del Capitolo e dei Cleri dovessero 
tutti associare processioaalmontb il defunto dalla casa alla Chiesa 
dove avesse scelta la sepoltura, ed ivi solennizzarsi da tutti Tese- 
quie ed una- Messa presente it cadavere. -t 

2. " Che ognuno dovesse celebrare al piu presto in. suffragio 

dello stesso una Messa piana dti registrarsi. nel libro della- propria 
Chiesa con ki data deUa celebrazione. 1 ' 

i.° Che un altra Messa si dovesse cantare in ciascuna delle quat- 
tro Parrocchie nei* secondo giorno dopa la morte. 

4.? Che morendo i„ propri congiunti in primo grado, tatti fos» 
sero anehe obbligati alt' associazione del Cadavere tuia alia>sepoUura. 

. J Wj O kit!' . .. : • 

(t) Oip. J. et 2. de sepoltur. in-G. 

(ì) Cap. 5.. de sepellur. — Pi eque oadm-er snlum , sei elieun (linerie 
emolumento, propriue Ecclesia: restiluend a su.nl, ». anche cap. 42. de 
Simon, apud. lìirold. puri. L Gè.. 3. 8K \ z 
. (3) V. Cap. VL n. 7.. 
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A questo trattato prese parte riguardo alla Messa piana anche 
il Vescovo Monsignor I). Francesco Densa, e fu da tutti per molto 
tempo osservato, finché al Capitolo della Cattedrale piacque appar- 
tarsene per quel che riguarda la solennità delle esequie e le 
Messe piane e cantate, limitandosi alle sole associazioni (1). Restò 
però nel suo pieno vigore tra la Parrocchia nostra di S. Giovanni 
Battista , e gli altri due Cleri Ricetlizt , che fedelmente tuttavia 
P osservano. 

6. Poco sopravvisse D. Vincenzo Tranasio nostro Arciprete a que- 
sto trattato, giacché nel 14 febbraio 1607 passava all’ altra vita, ed 
i suoi funerali si celebravano da tutti delle quattro Parrocchie se- 
condo le convenzioni , leggendosi scritta di proprio carattere di 
Monsignor Densa nel libro comune ia Messa da lui celebrata in suf- 
fragio del medesimo. Lasciava al suo successore nella Parrocchia 
già dimezzata per la peste meno di trecento filiani che l’abitavano. 

7. La Chiesa non ostante che in quell’auno erano state rubate, 
vedete miserie di tempi ! le canne deli' organo , era piuttosto in 
buono stato di riparazione mercè le premure dell'Arciprete e le 
oblazioni dei buoni fedeli. Oltre i legati gratuiti nel presente 
capitolo ritenti, n’ebbe la medesima durante quest’ Arcipretato 
anche altri per annua celebrazione di Messe. Nel 1647 il Parte- 
cipante D. Gio. Camillo Santelena legava all' oggetto ducati un- 
dici di rendita. Laura Severino nel 1634 ne legava ducati 3. 20 
per una messa anniversaria e dieci piane. Mario Marziale nello 
stesso anno depositava in cassa sacra il capitale di ducati 30.00, 
pel quale si celebrano annue messe dieci. Nel 1633 Antonio Lin- 
ee ne lo assegnava di ducati 130. 00 per messe trentasei oltre un 
anniversario, e Laura Izzi di ducati 200. 00, per cui si celebra- 
no altra Messa anniversaria ed altre trentasei piane. S’aggiungono 
i fratelli Severino e Donato Daice, i quali nel 1660 cedevano due 
case sottane per l’annua celebrazione di messe quarantuuo nell’Al- 
tare del Santissimo Sacramento , ed altrettante in quello dell’An- 
n turnazione. 


CAPITOLO XIV. 

Arcipretato di D. Giovanni Battista Pavia. Sua Penitenzieria e Vi- 
cariato generale. Concordato per le decime. Convenzione coi Pa- 
dri Osservanti. Disparere per la radunanza nelle Processioni, zls- 
segnamento a favore della Sagrislia. Stato interno della Chiesa. 

1. Dopo la vacanza di un anno , durante la quale D. Antonio 
Roccia sopralodato ne assunse ia cura , il Canonico Penitenziere 
deila nostra Cattedrale D. Giovanni Battista Pavia ottenne dalla 
Santa Sede succedere Arciprete nella Parrocchia e Clero di S. 
Giovanni Battista. La curia Romana gli conferì 1’ Arcipretato , e 
volle a norma dei canoni (2), che dopo il possesso avesse format- 
ti) V. Cop. X XI. n. 7. e cap. XXVI. n. 10. 

JV Extramg. Esecrabili Praebend. et Nicol. Garziadebcnehciit 

tori, XI, cop. 6 . n. 10 . 
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monte rinunziato la Prebenda canonicale. Egli nel 20 gennaio 1668 
indossò canonicamente la stola Arcipretale, ed indi nel 3 febbraio 
firmò la rinunzia della Penitenzieria , che in copia autentica si 
conserva in Archivio. 

Era nato in Lucerà nell’anno 1623, e per distinte qualità fu 
molto accetto a Monsignor D. Francesco Densa, il quale nel pri- 
mo maggio ÌCOI, quando era già Penitenziere, lo creava Vicario 
Generale di questa sua Diocesi. Esercitando per alcuni anni que- 
sto ufficio contribuì non poco alla donazione , che nel 6 luglio 
1666 il Sacerdote D. Antonio Negri fece del suo Palazzo sito do- 
v’é l’attuale Episcopio a favore della mensa vescovile col peso alla 
medesima semplicemente di tre anniversari da celebrarsi dal capi- 
tolo della cattedrale nell’Altare di S. Giacomo (t). 

Nella cura Parrocchiale corrispose il Pavia all’ aspettazione , 
che di lui ognuno si aveva-, avendo usato sempre premura per la 
disciplina del clero cui presedeva, e per li vantaggi spirituali dei 
suoi liliaui. Trovò nel clero i seguenti Partecipanti. D. Antonio 
Roccia decano , D. Matteo della Greca, D. Nicolantonio Pagliara, 
D. Francesco Fanzillo, D. Domenicantonio Cardines , D. Giovanni 
Santella , e D. Carlo de Vita i quali si erano tutti Sacerdoti ^di 
sani costumi ed allenii ai loro doveri. 

2. Nell’ anno seguente, e propriamente nel 21 dicembre 1669, 
1’ Arciprete l’avia unito al suo Clero firmò lo istrumento di con- 
cordia, che la Municipalità di Sansevero fece col Vescovo, col Ca- 
pitolo della Cattedrale c coi tre Cleri intorno alla esazione delle 
decime. Prima di questo tempó le medesime si pagavano alle Chie- 
se secondo le facoltà individue dei Cittadini , ed erano regolate 
da particolari convenzioni tra i Cleri c le famiglie -, ne avveniva- 
no quindi frequentemente contrasti e liti. Con quell’ istrumento 
di concordia si stabili : 

1. Che per le decime prediali in ogni ver sur a seminata di gra- 

no di biade e di fave non possano le Chiese esigere più di un 
mezzo tomolo, nò più di cannale quattro di vino in ogni centinaio 
nella vendemia. _ . 

2. Per le decime personali non più di'carlini otto dai Galantuo- 
mini , cinque dagli Artigiani, due dalle famiglie composte di don- 
ne, e tre da quelle dei bracciali ; intendersi poi per bracciali an- 
che i coltivatori di una estensione di campo minore di versare sei. 

3. Riguardo ai funerali i Cleri Riceltizl non debbano esigere 
per 1’ associazione del cadavere più di carlini cinque , nè più di 
carlini dieci la Cattedrale , avendosi riguardo al maggior numero 
dei Canonici in paragone di quello dei Partecipanti di ciascun 
Clero : si lasciava poi in pieno arbitrio della famiglia del defunto 
somministrare la cera agli Ecclesiastici nella funebre processione. 

4. Portandosi il Cadavere a seppellire in aliena Parrocchia o 
Grancia altri carlini cinque si possano esigere dalla Parrocchia 
nella cui giurisdizione si seppellisse. 

5. Che la famiglia di quel defunto non volesse funebre associa- 
li) V. islrum. di Notar Patullo nell’ Archivio del Carmine . 
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«fono debba solamente pagare per la benedizione carlini due alla 
sua Parrocchia se fosse una delle Ricettizic , carlini tre se fosse 
la Cattedrale. 

6. Che essendo richiesti i Cleri delle Parrocchie associare nn 
defunto di Parrocchia aliena non possa negarsi, nè esigere all’ og- 
getto più di carlini cinque, o più di carlini dieci, se ne fosse ri- 
chiesto il Capitolo della Cattedrale. 

7. Volendo i congiunti del defunto che il Clero, nella cui Par- 
rocchia o Granchi venisse a seppellirsi, cantasse la Messa previ! te 
il Cadavero, debbano pagare solamente altri carlini cinque, e non 
più di carlini tre per notturno volendo si cantasse auriie I’ ufit- 
cio dei morti. 

8. Che tale accordo non avrebbe vigore alcuno per i forestieri, 
che morano in Città , o che coltivino campi nel territorio della 
diocesi, e neppure per quei Massari Sanseveresi , che seminino 
fqori il territorio medesimo, dovendo costoro continuare a pagar 
le decime secondo l’antica costumanza, metà dove ricevano i Sa- 
cramenti, e metà dove si appartengano i terreni. 

Si spiegò in fine dello istrumentn, che di tutte le decime pre- 
diali e personali il Capitolo della Cattedrale ed i Cleri delle Ricet- 
tile debbano pagare secondo il solito alla mensa vescovile la quar- 
ta parte , da computarsi annualmente da tutti fuorché dal nostro 
Clero di S. Giovanni Battista, il quale in ogni anno era solito pa- 
gare alla medesima per tutta obbligazione carri due di grano (f ). 

Questo concordato folto a premura det Mastrogiumto Tenente 
Scipione Nigro, e dei Sindaci Diego Rota. Tommaso Snceomando, 
e (Giuseppe Ariano , approvato subito dal Pontefice Clemente IX. 
e dal Reai Governo di Carlo II. di Spagna c di Napoli, si osser- 
vò quindi sempre fino all’abolizione delle dicime avvenuta in San- 
severo, come si dirà (2) a proprio luogo. 

3. Monsignor D. Francesco Densa nell’ anno 1670 stimò dover di 
nuovo affidare al nostro Arciprete D. Giovanni Battista Pavia la sua 
Curia Vescovile in luogo del Canonico D. Giuseppe Gallo, che ave- 
va rinunciato; e l’Arciprete durò quindi nell’ ufficio di Vicario 
Generale della Diocesi fino alla morte di quel Prelato senza assen- 
tarsi punto dagli obblighi inerenti alla cura Arcipretale. 

A lui medesimo dopo qualche anno i Religiosi Minori Osservan- 
ti dell’ Ordine di S. Francesco recarono domanda per ottenere dal 
Clero di S. Giovanni Battista la Chiesa di S. Sebastiano col sop- 
presso Convento del Rosario, onde stabilirvi la loro infermeria. 
In vero si avevano allora quei Padri nel Convento di S. Bernar- 
dino fuori la Città in Parrocchia di S. Nicola una ricca c nobile 
farmacia (3) assistita da alcuni frati dotti in Chimica Medicina e 
Chirurgia , e molli dei Sanseveresi massime i poveri là accorre- 
vano a cercar rimedio alle loro infermità. Per renderla più utile 
al pubblico volevano quei Religiosi trasferirla nel disabitato Con-* 

(1) V. cap. XIT. n. 2. 

(-1) V. cap. XXIX. n. 8. 

(ó) Y. anche Lacchino descr. del terrem. 
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vento dei Domenicani, avvicinandola cosi mollo più alla Città. U 
nostro Clèro, proponendolo 1* Arciprete, benignamente vi annuiva, 
e si stipulava all’ oggetto un accordo simile a quello già fatto 
tuia volta coi Domenicani ; ma per circostanze, che s’ ignorano, 
il trattato non aveva il suo edotto. 

4. Insorse a quest’ epura un disparere tra il Capitolo della Cat- 
tedrale e i Cleri Ricettizt intorno alle Processioni. 1 Canònici pre- 
tendevano ; che ogni qualvolta i Cleri v’ intervenivano col Capitolo 
in qualunque Chiesa la Processione avesse principio, tutti sempre 
dovessero radunarsi anticipatamente nella Chiesa Cattedrale. I 
Cleri sostenevano non avere i Capitolari un tale dritto. A diri- 
mere la quistione si fece presentire dubbio in Roma alla Sacra 
Congregazione dei Riti. Si ebbe risposta, che non sono obbligati 
i Sacerdoti sì Regolari che secolari accedere alla Cattedrale, quante 
volle la immagine che deve recarsi in processione ivi non dimori, 
o altrimenti la processione ivi non abbia il suo principio. 

5. Amante del decoro della sua Chiesa e del miglioramento delle 
sacre suppellettili convocava 1’ Arciprete Pavia il suo Clero nel 
7 aprile 1075, e con apposita conclusione capitolare stabiliva, che 
per I’ avvenire il danaro risultante dalle puntaturc dei mancanti 
al servizio del Coro non si dividesse tra i presenti (t) secondo Io 

stretto diritto, bensì si spendesse a beneficio della Sagrestia, de- \ 

dotti però i due mesi di vacanza ; e che in danno del Parteci- 
pante, per cui colpa fosse talvolta mancata una Messa si segnas- 
sero carlini due di multa , dei quali uno in benefìcio di chi ne 
supplisse la mancanza. Badava cosi anche alla regolarità delle sa- 
cre funzioni. 

6. Per regolare a Imiglior modo i costumi e la disciplina del 

Clero e del Popolo Monsignor D. Orazio Fortunato successo al de- 
funto Monsignor Densa convocava nel di 12 maggio 1674 un Si- 
nodo Diocesano , ed il nostro Arciprete Pavia anche per la sua 
istruzione cd esperienza vi prendeva gran parte. Nell’ anno ap- 
presso quinquagesimo di sua età il signore Iddio dopo le fatigli*? 
io chiamava agli eterni riposi , ed in quei di 21 dicembre 1675 
si radunavano nella Chiesa Parrocchiale il Capitolo della Catta- 
drule e gli altri dei Cleri a celebrarne i solenni funerali secondo 
le convenzioni- , 

7. Egli lasciava la sua Chiesa in uno stato piuttosto lodevole, 
fornita di molli arredi sacri e di argenteria , e tra le altre cose 
una mezza statua di argento rappresentante S. Giovanni Battista, 
ed una Croce di'simile metallo per le processioni mostrante nella 
parte anteriore il Cristo Crocifìsso e nella posteriore il Battista 
in atto di additare i’ agnello Immacolato. Gli altari erano tutti 
ben corredati. Se ne vedevano cinque oltre il maggiore (2) . Sul 
primo a mano sinistra dedicato ali’ Annunziàzione vi si aveva una 
statua di legno indorato rappresentante la Vergine Maria col suo 
figliuolo in braccio. Nell’ altro dedicato a S. Bartolomeo vi si ve- 
ti^ Nicdius in Flosculis ut rb t funcMor, n, 7. 

(ì) Y. cap, YIL n, 6, 
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nerava la statua lapìdea (1) di S. Michele Arcangelo. Il primo a 
destra vicino al Presbiterio era per il SS. Sacramento , e ve ne 
conteneva H tabernacolo di legno indorato. L’ altro dedicato a S, 
Giuseppe mostrava al pubblico un quadro di S. Francesco di Paola. 
Un terzo sotto il titolo della Pietà aveva una statua della SS.* 
Vergine col figlio morto in seno scolpita in pietra. Altre statue 
ornavano il Presbiterio e I’ Absida (2). Tre campane ne convoca- 
vano il popolo sospese ad un piccolo Campanile a ventaglio tra it 
Cimiterio e la facciata della Porta maggiore. Di queste la grande 
aveva il peso di cantari cinque, la minore di un cantaro, e l’al- 
tra di uno e mezzo. 

Anche la popolazione si crebbe durante il settennio dell’ Arci- 
prelato di D. Giov: Battista Pavia ; ne lasciava quattrocento aven- 
do trovato meno di trecento filiani. Il Clero in oltre soleva a quel- 
P epoca solennizzare con molta pompa la festività del titolare S. 
Giov: Battista, e musiche, spari fuochi artificiali ne la rendevano 
assai brillante. Anche nei giorni dedicati alla memoria di S, Do- 
menico e S. Antonio di Padova usava uua particolare celebrità , 
e ne davano occasione le statue di quei Santi esposte sul Presbi- 
terio. Due legati si ebbe nel medesimo spazio di tempo , e fu 
propriamente nel 1671 e 1679. Ne aveva dall’ uno e dall’ altro la 
tenue rendita di ducati 2: 20 per la quale annualmente si celebra- 
no quattro Messe in suffragio delle testatrici Vittoria Limosani, e 
Donata Cacchiozzi. 

CAPITOLO XV. 

Arcìprctato di Cerulli. Nuove rifazioni nella Chiesa , e nuova Sa- 
grestia. Lite per la fondazione del Seminario. Nuove forme disci- 
plinari per gli Aggregali. Origine dell’intervento dei Cleri ai Pon- 
tificali. Imposizioni. Lite per i funerali dei forestieri. Cappello- 
ne del SS. Sacramento. Resistenza al Barone. 

1. Ai 23 gennaio 1676 Monsignor D. Orazio Fortunato istituiva 
Arciprete del clero e della Parrocchia di S. Giovanni Battista ii 
Sacerdote D Giovanni Maria Cerulli, nato in Sansevero nell’ anno 
1645. Qnesti fin dal 1671 essendo .solamente Suddiacono era già 
Partecipante del medesimo clero , e più volte aveva particolar- 
mente coadiuvato 1’ antecessore nella cura delle anime. Si aveva 
molta istruzione , e fu il primo Arciprete, il quale abbia usata la 
lingua latina nei libri Parrocchiali. 

Si vide circondato dai seguenti Partecipanti , che secondo la 
numerazione di Monsignor Caputo oltre i chierici ed altri Sacer- 
doti aggregati, componevano il suo clero. Cioè D. Matteo della 
Greca decano , D. Francesco Fanzillo , D. Domenicantonio Car- 
dines, D. Giovanni Santella, D. Carlo de Vita, D. Mario de Re- 
gina, e D. Fabrizio de Regina. Tutti Sacerdoti guadementq a- 
matori della loro Chiesa. 

(1) V. cap. XIII. h. 3. 

(2) V, cap. XII, n, 4, « cap, VII. n, 6. 
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9. Essendosi dedicato con tatto impegno al bene delie aoime 
non vi fu ramo della sua cura , cui energicamente non attese. 
Trovò il Batlislerio alquanto deterioralo dagli anni , e procuri» 
nel 1676 si ripulisse ed internamente anche si ornasse. Nel se- 
guente anno 1677 il tetto della Chiesa corrispondente all’ Absi- 
de minacciava rovina ; egli fece non si trascurasse il subito ripa- 
ro, nè si omise all'uopo spesa alcuna. L' Organo crasi molto in- 
vecchiato, e composto a cinque registri mal corrispondeva al suo 
sropo ; procurò nello stesso anno che fosse tutto rifatto ed am- 
plialo da un tal Maestro Giacinto Jacobone fatto all’ oggetto chia- 
mare di (lanosa. 

Desideravasi in Parrocchia una sepoltura meglio formata , che 
distinta ineule assegnata fosse per i Sacerdoti del nostro Clero. 11 
Partecipante D. Mario de Regina diede all’oggetto ducati venti col 
peso di due Messe anniversarie perpetue per due suoi congiunti 
Argentina Drnso in ogni 18 ottobre, ed Antonio de Regina in ogri 
sedici di gennaio, il Clero vi si obbligò, e la sepoltura fu costrutta, 
nel 1678 dietro il maggiore Altare in mezzo al Coro. Nello stesso 
anno continuandosi nello impegno a favore dei defunti Sacerdoti 
del proprio Clero, 1’ Arciprete Cerulli col consenso del Vicario Capi- 
tolare Canonico Marziale faceva scrivere in tabella un funerale da 
celebrarsi annualmente fra l’ottava della festa di S. Giovanni Batti- 
sta, oltre quello che già celebravasi nell’ ottava della commemora- 
zione di tutti i morti. 

3. Desideravasi anche una migliore Sagrestia , essendo molto an- 
gusta la già esistente ; 1’ Arciprete s’ impegnò ad edificarne una 
nuova più comoda tra la vecchia e il Cimiterio , che per tal cau- 
sa divenne più ristretto. I.a Sagrestia dal settembre ni novembre 
del 1670 fu edificata, coverta di volta, livellata assieme alla vec- 
chia ad un piano più alto dell’ antico , e quindi fornita di nuovo 
armadio. I.a porta, che nella seconda cappella , dove attualmente 
è il Presbiterio, menava (1) al Cimitero , servi poi per entrare, 
in questa nuova Sagrestia. In ossa a mano destra si formò altra 
porta sporgente al cimitero medesimo ed al campanile. Rimpetto 
a sinistra se ne aprì anche un altra per comunicazione alla vec- 
chia, la quale fornita del lavatoio lapideo della purificazione re- 
stò ad uso di oratorio per i Sacerdoti , che volevano prepararsi 
alla Messa. Tra le somme spese per tale fabbrica furonvi com- 
presi ducati venti legati al Clero del Partecipante D. Matti o della 
Greca col peso della recita cotidinna dell’ Ave Maria e della ora- 
zione Gratiam tuame c. dopo il compieta. 

Non devesi omettere, che fu anche pensiero deli’ Arciprete Ce- 
rulli la formazione di una Platea tuttora esistente con data del- 
1’ anno 1679 , nella quale si veggono descritti gli obblighi delle 
Messa appartenenti al suo Clero, ed i fondi delle rendite a quelle 
corrispondenti. Non tralasciò indi inventariare di propria mano gli 
arredi sacri , e luti’ altro di che era allora ornata la Chiesa. 

4. Monsignor D. Carlo-Felicc de Matta nel 1678 venuto Vescovo 


(1) V. cap, YIJ, », 6, 
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di Sansevero pensava fondarvi il Sacro Seminario dei Chierici. Sti- 
mò allo scopo essere adatto il soppresso Convento dei Domeni- 
«cani. li perchè F Arciprete Cernili richiesto dal Prelato ne faceva 
consapevole il suo Clero per cooperare alle buone mire di lai. Ad 
effetto uel 1679 si stipulò un accordo tra il Clero di S. Giovanni 
Battista ed il nascente Seminario per mano del notaro apostolico 
D. Domenico Antonio Cnrdines nostro Partecipante. Cosi i Semina- 
risti in numero di dieci incominciarono ad abitare le antiche celle 
dei Domenicani. 

Poco appresso Monsignor De Matta avendo fatto acquisto di un 
Palazzo contiguo all’ Episcopio, vi trasferiva i Seminaristi, e pre- 
tendeva che le rendite del Rosario , come beni di Convento sop- 
presso si applicassero secondo i canoni (1) a benefìcio del Semina- 
rio. Fortissima resistenza trovò nell’ Arciprete e Clero di S. Gio- 
vanni Battista, il quale fin dalla soppressione del Convento ne era 
stato in pacifico possesso a norma dello istrumento (2) stipulato coi 
Domenicani nell’ erigersi il Monistero, ne negò quindi la consegna 
dei titoli al Prelato. E perchè questi incominciava a metter mano 
alle censure, e ne aveva già affisso monitorio contro il Clero nella 
pubblica piazza ; 1' Arciprete CeruNi nel 1685 a nome proprio e 
dei Clero interpose appeHo, recandosi di persona alla Curia di Be- 
nevento, dulia quale ottenne subito lettere inibitoriali. 

Anche in Roma presso la Sacra Congregazione dei Vescovi e Re- 
golari si fece ricorso per l’oggetto, e I’ Arciprete della Cattedrale 
D. Giov. Giacomo d’ Avanzo si portò colà a difenderne la causa anche 
da parte del suo Capitolo per i pochissimi beni deli’ altro piccolo 
Convento soppresso di S. Rocco similmente dal Vescovo sequestrati. 
Avvicinatesi però le parti nei 1684 , volendosi in certo modo se- 
condare i buoni sentimenti di Monsignor De Matta, 1’ Arciprete Ce- 
ruili procurò altro accordo tra questo e ’l suo Clero anche contro 
il parere, che di Roma scriveva il D’ Avanzo. 

Fra le altre’ cose fu stabilito , che di quelle rendite alcune re- 
stassero al Clero con le Messe di obbligo corrispondenti , altre si 
aggregassero al Seminario , ed in particolare le addette alla Cap- 
pella di S. Tommaso d’ Aquino, le cui Messe furono destinate per 
comodo dei Seminaristi -, quindi nell’ Oratorio di questo pio luogo 
si vede sull’ Altare il dipinto di S. Tommaso d’ Aquino con S. Carlo 
Borromeo genuflesso innanzi alla Vergine dei Rosario. Fu stabilito 
in oltre , che in caso di soppressione del medesimo le rendite so- 
prascritte dovessero tornare al Clero di S. Giovanni Battista. 

La Chiesa di S. Sebastiano ovvero SS. Rosario restò anche dopo 
questo accomodamento come sempre ern stata di esclusiva giuri- 
sdizione dello stesso Clero e suo Arciprete, non potendo altri Ec- 
clesiastici in essa celebrare funzione alcuna. Tali diritti Monsignor 
De Malta confermò poi anche con suo decreto emanato nella Santa 
Visita del 50 agosto 1686-, e prima di lui erano stati riconosciuti 
dal Vicario Capitolare Can.° Marziale con editto dei 18 giugno 1678, 

(1) Cane. Trid. sess. 25 de refor, cap. 18, 

(2; V. cap. VII, «. 5. 
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nel quale emanava scomunica di lata sentenza contro qualsiasi alie» 
no Ecclesiastico avesse ivi cantato Messa od altra funzione sollen- 
nizzaio. 

5. Monsignor De Matta celebrò vari Sinodi diocesani, e con gli 
altri Parrochi v’ intervenne il nostro D. Giovanni Maria Arciprete 
temili. In quello celebrato nel 1680 si confermò l’antiea consue- 
tudine dei nostri ('Ieri RicettizI , avendo quel Vescovo decretato, 
«he un Chierico accettato ed ascritto in una chiesa perdesse l'ascri- 
zione in essa dopo averla ottenuta in un altra ; nè la prima po- 
tesse mai più giovargli eonie ehe sia. 

Il Clero ili S. Giovanni Battista considerando là premura, che tal 
decreto insinuava agli Aggregati per ben meritare della loro Chiesa 
si affrettò farlo confermare dalla Sacra Congregazione dei Vescovi 
e regolari ; il che ottenne nei dicembre 1681. 

Nell’ altro seguente Sinodo di questo’ stesso anno 1681 quel Pre- 
lato volle panche stabilire, che quante volte un Aggregato era da 
surrogarsi alla Partecipazione ,. dovesse prima essere esaminato in 
Suria Vescovile sulla Rubrica e canto gregoriano ; quindi dopo 1’ ap- 
provazione rimettersi al Clero, perché gli (lasse H possesso secondo 
le antiche forme. Il nostro Arciprete Cerulli, che grandemente ama- 
va la istruzione nei suoi Partecipanti per meglio esserne coadiuvato 
nella eura, ricordò al suo Clero le premure dei loro antecessori (I) 
usate all’oggetto, e fece che ne avesse prestato il consenso, come 
ne Io prestarono ancora gli altri due delia Città: li decreto fu quindi 
pubblicato, e dopo qaulcbe anno la medesima Sacra Congregazione 
il confermò: 

Ad ovviare però le dissenzioni che si prevedevano potere insor- 
gere tra la Curia Vescovile ed i Cleri, quel sacro Tribunale spiegò, 
ebe se lo esaminato si rinvenisse inabile, il Vescovo gli assegnarebbe 
un tempo tra quattro mesi , perchè s’ istruisse ; e se nuovamente 
«lasso quel tempo fosse inabile riconosciuto ; anziché devolversi la 
elezione al Vescovo, dovrebbe questi ammettere allo esame l’altro 
Aggregato più anziano. Furono questi decreti per lungo tempo in 
osservanza a premura si dei Vescovo che dei Cleri. 

6. In un terzo Sinodo il soprascritto Prelato impose due altre 
obbligazioni. Ai Cleri Ricettai quella d’ intervenire nella Cattedrale 
ai Ponti Scali ohe il Vescovo - vi celebra nelle feste maggiori, e se- 
gnatamente nel dì dei Natale, della Epifania r della Risurrezione , 
e della Pentecoste, assegnando in luancauza per ogni Clero la multa 
di dncati 25: 00 a favore del Seminario. Più alla Cattedrale ed alle 
altre Parrocchie una sovvenzione annuale a favore del medesimo 
Seminario da lui allora fondato. 

11 Clero di S. Giovanni ne pagò questa volentieri in carlini trenta 
per molto tempo , finché quel pio luogo non si acquistò rendite 
sufficienti (2); ma non così facilmente voleva (ó) sottomettersi alia 

Q) r. Cap. ria. n.a. .. . . .. r 

(2) F. al proposito Ventriglio pari. 2. adnot. 2!). n. 41. 

(5; Si quis per Consti tutione» Synodalcs se senserint gravato », reevr- 
rcre possunt ad ijisum Episcopum vai Sedem AposlUiaun, Sac. Congr. 
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prima, nel che gli aderivano gli altri di S. Severino e S. Nicola. 
Il Prelato usando molto di prudenza non fu rigoroso ad esigerne 
la esecuzione, che in processo di tempo fu pili volte causa di di- 
sturbi. Riguardo al Seminario è a notarsi che fin da quest’ anno 1 
tre Cleri capitolarmente raccolti vi scelsero sempre (\) un loro de- 
putato , il quale annualmente assieme agli altri del Capitolo e del 
Vescovo ne esamina i conti del Procuratore. 

7. Nel 1684 fn sottoposto anche a nuova Papale imposizione 
assieme alle altre Chiese det nostro Regno. Il Pontefice Innocen- 
zo XI. volendo spedire soccorsi allo Imperatore Leopoldo 1’ a Gio- 
vanni III. Re di Polonia ed ai Veneziani guerreggiatili contro il 
Turco, che minacciava II Cristianesimo in Occidente, impose una 
decima a tutte le Chiese sulle rendite rispettive. Il nostro Clero 
di S. Giovanili Battista fn tassato in annui ducati trentadue e gra- 
na ventisci, die pagò per lo spazio di anni cinque fino a tutto i I 
4689, quando il Turco evacuata la Ungheria, ceduta la Morea, par- 
te della Dalmazia e I' isola di Egina ai Veneziani, nonché Belgra- 
do allo imperatore, cessò di dar molestia ai Cristiani (2). 

8. insorse nel 1685 una quistione tra P Arciprete della Catte- 
drale D. Giov: Giacomo d’ Avanzo e ’l nostro Arciprete Cerulli. 
Quegli pretendeva spettare a lui <*1 at Capitolo della Cattedrale 
j funerali dei forestieri non domiciliati, che morivano anche fuori 
di sua Parrocchia, e ne intimava lite nella curia Vescovile. Il no- 
stro Arciprete volendo sostenere I suoi diritti aveva precedente- 
mente seritto a Monsignor D. Orazio Fortunato , il quale allora 
trovatasi Vescovo di Nardò, chiamandolo in testimonio del prati- 
cato anteriormente. Si ebbe in parte riguardo al giudizio di quel 
Vecchie Prelato di Sansevero, il quale rispondeva i soli forestieri 
morti in campagna , non quelli che morivano in Città spettarsi 
alla Cattedrale, ed esiste nel nostro Archivio originalmente la ri- 
sposta. La quistione fu sedata nel 1687, quando per cura di Mon- 
signor de Matta il Capitolo ed l tre Cleri sottoscrissero i seguen- 
ti articoli di convenzione. 

1. Se forestieri morissero nelle campagne od in Parrocchia del- 
la Cattedrale, a questa 1’ amministrazione dei Sacramenti ed i fu- 
nerali doversi appartenere. 

2. Se morissero in Città essendovi di passaggio ; 'alla Parroc- 
chia, dove la morte avveniva, spettarsi ; gli emolumenti però dei 
funerali doversi cedere per metà alla Cattedrale. 

3. Se non fossero di passaggio , ma da poco tempo dimoranti 
in Città senza però l’animo di contrarre domicilio, l’amministra- 
zione dei Sacramenti ed i funerali nei mesi dispari dell’ anno do- 
versi appartenere alla Cattedrale, nei mesi pari alla Parrocchia, 
nel cui recinto la morte avveniva. 

Cosi si praticò per qualche tempo -, l’ affare però restò di niun 

Fpisc. in Fuiìdana 4. Ikcembris 1592 apud Nicol. in Foscullis veri. 
Synodus. 

(i) Cotte. Trid. us. 25 de ref. c. 18, 
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conto quando i forostieri furono equiparati onninamente ai Citta- 
dini dalla Maestà di Carlo III. Borbone col decreto generale dei 
29 gennaio 1754 (1). 

9. Si pensò nel 1G8C a migliorare 1’ Altare è la Cappella del 
SS. Sacramento. Monsignor de Matta nella santa Visita di quel- 
I’ anno aveva insinuato assegnarsi all’ oggetto anche i lucri, elio 
il Clero aveva dai funerali. I filiani ascritti alla Congregu7.ione del 
Santissimo Corpo di Cristo eretta in Parrocchia vi contribuirono 
qualche cosa del loro, e si radunò una somma. Quindi siccome 
il muro dov’ era poggiato 1’ Altare del Santissimo corrispondeva 
alla vecchia sagrestia, la quale dopo la fabbrica della nuova era di- 
venuta non molto necessaria, se ne formò un piccolo Cappellone, 
ed erettovi un più decente Aliare, vi si collocò sopra col taberna- 
colo lutto indurato un nuovo Quadro rappresentante la Cena del 
Signore, c di ogni altro ornami nlo convenevole si adornò. Nè tutta 
la vecchia sagrestia fu alt’ oggetto occupata ; vi restò una piccola 
stanza ad uso di Oratorio , dove il Sacerdote potesse prepararsi a 
Messa. 

L' Arciprete in pari tempo invigilava perchè i snoi Sacerdoti 
e Chierici aggregati lo coadiuvassero nell’ insegnare la dottrina 
cristiana ai ragazzi •, ed ai negligenti negavano I’ attcstato , che 
Monsignor de Matta assolutaménte voleva si esigesse dovendosi i 
medesimi surrogare alle Partecipazioni. Accettava poi nel 1687 
la donazione di due case, che il Vescovo di Boiano Monsignor D. 
Francescantonio Ciannnne spontaneamente Riceva alla Cappella ed 
Altare di S. Bartolomeo } giacché molto affetto questo ^Prelato 
Sansevercse nutriva verso la nostra Parrocchia, nella quale si ave- 
va ricevuto il santo Battesimo (2). 

40. Fu necessario ancora in quei tempi energicamente opporsi 
alla prepotenza baronale del Principe de Sangro. Questi abusan- 
do della sua autorità faceva immettere le mandre dei suoi neri 
a far pascolo degli erbaggi, ed anche delle spighe dopo la messe 
nei Quadroni della Chiesa. Il Clero usò primamente più volte gli 
alti civili convenienti alla dignità della persona , cui la rimostran- 
za si dirigeva. Vedendo però che sempre inutili tornavano ne recò 
formale ricorso al regio tribunale , e tanto operò che nel t69t 
faceva solennemente scacciare e sequestrare quei neri, invano op- 
ponendosi il Barone contrariato, clic dovè per sempre lasciare li- 
bere le terre agli affìttuali del Clero. 

11. Quest’anno fu I’ ultimo dell’ Arciprete D. Giovanni Maria 
Cernili. A 9 ottobre 1691, quindicesimo anno del suo officio Arci- 
pretale, in Parrocchia di S. Severino dove abitava , strada ora 
nomata S. Lorenzo, colpito di apoplessia egli si moriva di morte 
subitanea nella età di anni quarantasei. I suoi funerali furono ce- 
lebrati come quelli degli antecessori, e fu seppellito nella Sepoltura 
dei Sacerdoti costruita, come abbiain detto , in mezzo al Coro. 

La popolazione della Parrocchia era in aumento, e numeravansi 


V. Enciclopedia dell’ Ecciti, ari. Parroco. 
. 2 ) V.cap.XIII.n.4 . 
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fino a cinquecento i filiani , Ire dei quali avevano disposto in 
diversi tempi alcuni legati a favore della Chiesa. Furono il Par- 
tecipante D. Matteo della Greca che nel 1680 consegnò il capitale 
di ducati 170. 00 per cui si celebrano nell’ Altare dell' Annunzia- 
zione trenta messe piane ed una anniversaria : Vittoria Solimeo , 
la quale nel 108t legava carri sei di grano equivalenti alla som- 
ma di ducati 151. 00 , cui si corrisponde la celebrazione di Messe 
trentaquattro nell’ Altare maggiore : Donata Manuppelli la quale 
fece depositare in cassa sacra altri ducati 100. 00, e ne riceve an- 
nualmente ventitré simili suffragi. 

CAPITOLO XVL 

Arcìprelalo di Cocco. Aumento di culto per la Vergine Pietà. Difesa 
dei territori dalle servitù demaniali. Divozione ed Aliare di S. Fi- 
lippo Neri. Giubileo. Pegole per le eoliditme distribuzioni. Editto 
Vescovile non accettato . 

1. Nel di21 febbraio 1692 Monsignor P. Carlo Felice de Matta 
solennizzato secondo i canoni il concorso sulla scienza, ed ottenu- 
tene le bolle pontificie istituiva Arciprete nella nostra 1 vacante 
Parrocchia il Sacerdote D. Giovanni Donato Cocco. Questi- era nato 
in Sansevero Panno 1632, e fin dal 1678 era già Partecipante nel 
medesimo Clero di S. Giovanni Battista. La eleganza con la quale 
scrisse i libri parrocchiali, e P accuratezza nell’ annotarne le cir- 
costanze nei singoli atti necessarie non è lieve argomento della 
istruzione di lui : nè meno premuroso dei suoi Antecessori mo- 
strossi per la disciplina del suo Clero e della salute delle anime 
alla sua cura affidate. Sebbene poche notizie si hanno delle sue 
operazioni, sono però tali die indicano ii suo zelo. 

Il Clero componevasi allora dei seguenti Partecipanti D. Fran- 
cesco Fanzillo decano, D. Domenicanlonio Cardines , D. Giovanni 
Santella, D. Mario de Regina, D. Fabrizio de P.egina, D. Filippo 
Tantimonaco, e D. Francesco Giuliani. 

2. I fratelli Partecipanti D. Mario e D. Fabrizio de Regina es- 
sendo facoltosi avevano a proprie spese rifatto e di molti orna- 
menti decorato l’Altare della Vergine di Pietà , elle per dritto- 
padronato alla loro famiglia si apparteneva (1). Ne avevano otte- 
nuto da Roma il privilegio delle indulgenze per i Sacerdoti , che 
nel medesimo la Messa celebravano, ed annualmente nella ultima 
Domenica di maggio in commemorazione del miracolo operato nella 
immagine dello stesso titolo al Largo del Mercato (2) ne solen- 
nizzavano la festa. 11 popolo vi accorreva, ed erasi impetrato dal 
Pontefice Innocenzo XII. nel 1692 la indulgenza plenaria per tutti 
coloro che in quel dì avessero visitata la nostra Chiesa. Venuto 
a morte nel 1700 il sopra lodato D. Mario aveva legato al suo 
Clero di S. Giovanni Battista quasi tutte le sue facoltà , parte in 

(1) v.cap. vili. n i. 

(.) r. iu . 
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beneficio dell’ Altare e Cappella della Pietà , parto per celebrarsi 
annualmente Messe cotidiane nello stesso Altare. Però dopo alcuni 
anni avendo taluni suoi congiunti preteso dei dritti su tale eredi- 
tà, ed essendosi il Clero per qualche tempo con poco frutto e molto 
dispendio difeso ; credè bene rinunciarla alla Reverenda fabbrica di 
Roma , dalla quale il Capitolo della Cattedrale la comprò a bene- 
ficio della fabbrica di sua Chiesa. 

5. Era invalso a quei tempi I’ abuso di volersi considerare tutti 
quasi i territori , appartenentisi si ai luoghi pii, che ai proprie- 
tari, come se fossero di qualità demaniali. Il Rarone (1) ne aveva 
dato lo esempio, immettendo i suoi animali al pascolo nelle terre 
delle Chiese. I Massari ne li immettevano poi nelle terre del Ba- 
rone, ed anche nelle altre di molti proprietari , e cosi viceversa 
invocando sempre un dritto civico , che non avevano. Ad evitare 
ulteriormente le liti, che frequenti avvenivano presso tutti i tri- 
bunali , ed altre inconvenienze forse maggiori , che giustamente 
si temevano-, nel 1700 la Municipalità per parte di tutti Sanse- 
veresi, la casa Baronale , la maggior parte dei proprietari , ed i 
luoghi pii, Ira questi il Clero di S. Giovanni Battista , radunati 
sul Palazzo Municipale solennizzarono un pubblico atto, nel q uale 
confessarono , che tutti territori chiamate Mezzane le vigne gli 
oliveti gli orti sono esenti da ogni civica servitù : e più si ob- 
bligarono vicendevolmente di rispettare le individue proprietà sot- 
tomettendosi ai rigori della legge. Il Clero di S. Giovanni Battista 
per mezzo del suo Procuratore s’ impegnò molto per attuare que- 
sta convenzione, essendone grandemente interessalo per la esten- 
sione delle sue Mezzane non mai gravate da alcuna civica obbli- 
gazione (2). 

A. Verso questo tempo P Arciprete D. Giov: Donato Cocco in- 
trodusse nella nostra Parrocchia la divozione verso il glorioso 
S. Filippo Neri. Invitava cosi i suoi liliani, al cui bene spirituale 
attendeva, a procurarsi un protettore presso Dio in questo santo 
Sacerdote da poco allora canonizzato. L’ Altare che in Chiesa 
vi era dedicato a S. Giuseppe col quadro di S. Francesco di 
Paola (5j fu creduto conveniente per una immagine di quel santo, 
ed essendo stato rifatto di pietre ben lavorate a spese di un tal 
Giacomo Cina , ne fu anche mutato il titolo. Nel 1701 il Clero 
sulla proposta e premura dell’ Arciprete col consenso dell’ Ordi- 
nario il concedeva al medesimo Cina ed ai suoi eredi in dritto 
padronato, ed egli si obbligava in nome anche dei suoi successori 
pagare annualmente ducati cinque per le riparazioni ed ornamenti 
in ogni tempo necessart, e durante sua vita nulla omettere, che 
al culto di quel santo potesse conferire. 

Quest’ uomo ricco aveva sua abitazione rimpetto il Coro antico 
nella strada che dalla nostra Chiesa mena a santa Lucia, e fedele 
alle sue promesse in ogni 26 maggio ne solennizzava a sue 

(1) V.cap. XV. n. 10. 

(2) V. cap. Vili. n. 5. 

(3) V. cap . XI. n. 3. cap, VII, n. 6, c cap. XII. n, \< 
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spese la festa. Nè tardò far dipingere in Napoli quel prege- 
vole quadro rappresentante S. Filippo Neri in abiti sacerdotali 
a sinistra, ed a destra L’Apostolo S. Giacomo di cui egli aveva 
jl nome, ambi genuflessi innanzi il Santissimo Spirito che scende 
sopra di loro in forma di colomba. A perpetua ricordanza del 
suo dritto padronato faceva egli anche dipingere nella parte in- 
feriore della tela in mano ad un Angelo lo stemma della sua 
famiglia. Il popolo quindi vide con giubilo esposto il bel dipinto 
su quell’ Altare nel 1702, e noi tutlora ne lo ammiriamo seb- 
bene logoro dal tempo. Dopo quest’ epoca il vecchio quadro di 
S. Francesco di Paola continuò a mostrarsi alla divozione del po- 
polo sospeso sulla porta della nuova Sagri stia. Venuto poi Vesco- 
vo Monsignor D. Carlo Francesco Giocoli dopo il defunto de Matta, 
ne era pregato per la solenne consacrazione dell - Altare, ebe be- 
nignamente effettuila nel 23 di settembre del 1707. 

3. Non deve preterirsi, che frequenti e forti terremoti spaven- 
tavano a- quei giorni la nostra Italia già atterrita per simili ca- 
lamità. Ferveva anche la guerra nel Milanese tra la Francia e la 
Spagna da una parte , e 1’ Austria 1’ Inghilterra e I’ Olanda dal- 
1’ allra per la successione alla corona di Spagna , essendo morto 
nel 1700 senza eredi il Re Carlo 11. In Napoli vi era stata anche 
rivoluzione a favore dell’ Arciduca Carlo di Austria. Il perchè Cle- 
mente XI. sommo Pontefice nel 1703 concedeva un Giubileo di 
giorni quindici, onde il Signore Iddio si benig«asse allontanarne 
quei flagelli. 11 nostro Arciprete Cocco coadiuvato dal suo Clero 
moltiplicò io questa occasione le premure, che sempre aveva pel 
bene spirituale dei suoi filiani, onde incitare i peccatori a ravve- 
dimento, ed i buoni a più ferventi preghiere o calmare così la 
collera di Dio -, non ostante che la Chiesa Cattedrale c quelle di 
S. Severino e S. Francesco, non già la sua Parrocchiale di S. Giov: 
Battista Monsignor Giocoli avesse designate Basiliche. 

6. Fu questo stesso Arciprete , che anche prima dogli statuti 
stabili una norma per regolarsi la percezione dei frutti riguardo 
ai Partecipaci assenti al servizio corale. In apposita conclusione 
Capitolare egli fece si tenesse per legge , che coloro i quali non 
fossero in Coro dal principio sino alla lettura del Martirologio , o 
da questa sino alla fine, e nelle ore pomeridiane dalla recita del 
Compieta, non debbano essere a parte delle cotidiane distribuzioni 
che quelli i quali coadiuvassero il Parroco nella cura delle anime, 
o si occupassero in servizio del Clero come il Procuratore , ^noti 
debbono essere sottoposti alla multa ossia puntatura : che gl' in- 
fermi ed i convalescenti debbono considerarsi presenti in tutto, ed 
aver parte in ogni emolumento. , 

Di propria mano poi nel 1701 registrava in un libro tutti capitali 
censi, ed erano moltissimi , che dal 1093 si erano dai censuar! 
affrancati ; e nel seguente anno vi aggiungeva un inventario delle 
varie suppellettili /delle quali era fornita la sua Chiesa, il tutto 
indica assennatezza grande clic si merilò quindi 1 approvazione e 
le lodi che ne diede Monsignor Giocoli. 

: a .0 ,ji ,U I . 1 . .n AX a,-> ; *.• 
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7. Essendo però piaciuto a questo Prelato pubblicare nel 4706 
un editto, nel quale sotto pena di sospensione di lata sentenza da 
ogni esercizio clericale proibiva a tulli gli Ecclesiastici pronun- 
ziare testimonianza in qualunque tribunale ; accadde che general- 
mente tale suo decreto abbia incontralo contraddizione. Tatti si cre- 
dettero lesi in un dritto civile, necessario anche per la difesa dei 
propri interessi. Il Clero di S. Giovanni Battista unito agli altri due 
della Città fecero all’ oggetto presentare dubbio in Roma presso il 
Prefetto della Sacra Congregazione del Concilio. Questi esaminata 
la causa sentenziò, che lo editto del Vescovo non riguardasse affatto 
nè potesse riguardare le testimonianze nei tribunali e nelle cause 
civili (4/ Il nostro Clero godendo della giustizia ottenuta dalla S. 
Sede, non mancò in nulla alla stima e venerazione dovuta ai suo 
Prelato. 

Nel 26 aprile 4708 P Arciprete D. Giovanni Donato Cocco in Par- 
rocchia della Cattedrale, dove aveva sua abitazione, dopo sedici anni 
e tre mesi circa di cura parrocchiale, e cinquautasoi di età lasciava 
questa vita mortale. Fu seppellito in Parrocchia nella sepoltura dei 
Sacerdoti dopo solennizzati dal Reverendissimo Capitolo della Cat- 
tedrale e dagli altri Cleri i consueti funerali. 

La nostra Parrocchia conteneva allora circa settecento abitatori, 
il Clero in qnei tre lustri aveva vantaggiato la sua rendita non solo 
per la eredità del surriferito Partecipante D. Mario de Regina; ma 
si anche per vari altri legati, che sovente sono effetti della gratitu- 
dine e della slima dei fìliani verso del Parroco. Nel 1694 Giov. Angelo 
Laganelli aveva assegnato la rendita di due. 4. 80 e tre Messe annue, 
per se, suo. fratello Leonardo e sua madre Costanza Sparavilla. Nello 
stesso anno Livia Mazzco aveva legato l’altra rendita di due. 1: 25 
per la celebrazione di Messe quattro. Nel 4696 Giuseppe Giannone 
quella di due. 1. 20 per un’ anniversaria. Nel 4698 Antonia Lom- 
bardiso I’ altra di due. 1. 65, e per lei e suo fratello Nicolantonio 
celebratisi Messe cinque. Nel 1699 0razia Saisano aveva consegnato 
il capitale di due. 90. 00, per cui si corrispondono Messe otto in 
suffragio anche del suo marito Scipione Tranasio. Nel 170: Giu- 
seppe Castaldi aveva ceduto un territorio di versure tre per un 
anniversario in suffragio del suo figlio Ignazio. Nel 4705 il Parte- 
cipante D. Giovanni Santella aveva legato il capitale di due. 405: 00, 
c ne riceve Messe ventidue in giorni di Sabato. Nel 1705 Catarina 
Fiani 1' altro di due. 410: 00, e vi si risponde la celebrazione di un 
anniversario , e di Messe piane diciotto nell’ Altare di S. Filippo 
Neri per lei e suo figlio Giacomo Cina poco innanzi lodato. Arroggi 
essere anche nel 4694 venuto in pieno dominio del Clero il ter- 
ritorio lungo la strada S. Bernardino, sul quale fin dalla soppressione 
dei Domenicani non ritraeva che due. 6. 00 di censo per una Messa 
in ogni settimana da celebrarsi nella Chiesa del Rosario in suffragio 
di uu tal Ferdinando Orlizzi. 


(1) Stava già devilo. Sae. Congr. Epis. tu Ttfemina 11. Aprilit 
4616, et m Piacentina 49. ;Wu 1619. t?. lac. Fcrr. verb. Cime vi. 
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CAPITOLO. XV». 


( 1709 ) 


Arcìpretato di D' Aiuto. Aumento di Partecipanti. Difesa dei limiti 

della Parrocchia. Prelentioni della Cattedrale. Reliquia di S. Fi- 
lippo Neri. Zelo per i buoni costumi. 

Dopo il defunto Arciprete Cocco concorse assieme ad altri 
per ottenere la vacante nostra Purvocchia il Sacerdote D. Orazio 
il’ Aluso fu Alessandro , e la ottenne mediante le bolle pontificie 
nel 25 agosto 1708. Egli era nato nel 167), e solamente per due 
anni e mesi nove in circa esercitò 1’ ufficio arcipretale. In quel 
poco spazio di tempo Monsignor Giocoli ebbe anche a lodarsi di lui, 
come il fece nella Santa Visita dei 10 giugno 1709, ed in quella dei 
10 agosto 1710 per mezzo del Vicario D. Domenico Fantetti. Gli fa- 
cevano corona i seguenti Partecipanti D. Domcnicantonio Cardines 
decano, D. Francesco Giuliani, D. Filippo Tantimonaco, D. Ascanio 
Lupandesio, D. Giovanni Battista Cortese, D. Francesco Cerulli, D. 
Domenico Galante, D. Lelio Santella, e D. Francesco Cocco. 

2. Il numero dei Partecipanti a quest’epoca incominciò ad essere 
maggiore di quello stabilito nel decreto di Monsignor Caputo del 
1616. Le rendile della Chiesa si erano migliorate ; quindi il Clero 
non fy alieno di secondare le premure di Monsignor Giocoli, e di 
accrescersi di altri due 'Sacerdoti , i quali partecipassero solamente 
delle distribuzioni cotidiane c delle decime fino a nuova vacanza. 
La Chiesa cosi ebbesi maggiore assistenza, e gli Aggregati inco- 
raggiamento al servizio della medesima. 

Però nel 1708 i Ministri regi, sequestrate tutte le rendite dei 
beni ecclesiastici del Regno, le avevano nelle casse publiche de- 
positate, credendo di far cosa grata al Sovrano. Fervevano infatti 
alcune gravi dissensioni tra il Pontefice Clemente XI , e I’ Arci- 
duca Olirlo d’ Austria creato Re di Napoli col nome di Carlo III. 
dalle armi austriache vincitrici in Italia nella guerra della succes- 
sione di Spagna (1). La tabulazione già non fu lunga , perchè nei 
primi mesi del 1709 tutto erasi tra le due parti pacificato , e 
diedesi sodisfazione al Pontefice ed alle Chiese. 

3. Ebbe l’ Arciprete d’ Aiuso nel 1709 occasione di difendere i 
limiti della sua Parrocchia. Nel vico - Carceri Vecchi- erasi in qucl- 
l’ anno da un tal Pietro de Stefano fabbricata una nuova casa , e 
siccome la Parrocchia della Cattedrale confina là con la nostro, 

P Arciprete di quella col Capitolo volevano appropriarsene fa giu- 
risdizione parrocchiale. Il nostro Arciprete sletle fermo a far va- 
lere il suo dritto. Il Clero lo coadiuvò nella càusa, che fu trattata 
nella Curia vescovile. Questa sentenziò a favore della nostra Par- 
rocchia, la quale erasi già disposta a recar la difesa nei tribunali 

superiori. 

A. Altre pretensioni poi i Canonici della Cattedrale millantavansi 
voler produrre. Dicevano volere obbligare tutti delle tre Ricetti- 
aie ad intervenire nella Processione solita a farsi dal Capitolo nel 

(l) V. Botta Uh. XXXVI. 
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Tespero del 21 settembre del Martire S. Maurizio, il cui braccio era 
stato donato dal Cardinale Tarullo Vescovo di S. Severo, quando erà 
Sonzio Apostolico in Elvezia. Dicevano volere introdurre nella ori- 
na Domenica di ottobre la processione della Statua del SS lte*in 
rio una volta appartenuta al nostro Clero fi), ed obbligarne tutti 
dlfn n r r 'r Pretendevano esigere una Lassa nelle associazioni dei 
dcfont^ die^recavaiisi a seppellire nelle Chiese fuori le mura della 
Citta, e molti ascritti alla piu unione di Maria SS. della Libera chie- 
devano essere sepolti nella nostra Granfia di S. Sebastiano ossia 
Rosario. Queste ed altri simili dritti ostentavano i Capitolari - ma 

d :, ,,,sc> nel *■* n,arz <> « nell’ 8 aprile di quell’ anuo’con- 
vocava il snoClero, perchè si autorizzasse il Procuratore alle spese 
occorrendo difendersi' contro il Capitolo nella Curia Vescovile otì 

só'hrn nle • nbun ; dr dl R<,ma - *■« quislioni però riuscirono allora 

•" Porole, e restarono sopite per alcun tempo, conti- 
nuando li solito corso di eose finché il Capitolo della Cattedrale 
non si erede in circostanze più. propizie (2). 

. avv < : ‘<‘ ti ™ , die per quanto i nostri Partecipanti preseduti 

da ’ Arerete d Aiuso erano (orti nell’ opporsi alle pretenzimi! 
S. : - l, ^ ,,C ; i altretta, ‘ , ° mostrava nsi ossequiosi verso del Vescovo 
Ciocoli. Pi» volte secondandone la volontà annoverarono traTloro 
Aggregati quei Chierici, che egli raccomanthiva. Più volto surro- 
fe** ^he egli voTeva/e £ 

fa™ „ ^ elS0 - n cl ? 0 P er0 dopo alcun tempo, come si vedrò 

SStfWte «“ «• « «M «2 

. 5 ' La d r iione i 1 nlrodo,,a vers0 di s - Filippo Neri (31 si accrebbe 
w Parrocchia per le premure dell’ Areiprete d’ Aiuso t* suoi sucoes! 

11 POP» 1 » ferventemente ricorreva nei suoi bisogni 
a questo banto, e no ornava di giorno in giorno. I’ Altare, anoen- 
dendovi- in (ornò donativi e voti a testimoniarne le grazie che ne 
riceveva- Desiderava*,' però una Reliquia del me<fc,h no per M D or"a 
alla venerazione nel di della festa* Esjendosi portalo in Roma il 

! >,GÌ0: **$*** Cartese >ne era incàricataper l’acquisto. 
Questi, ne otteneva una particella delle viscere ed uV poco di lino 
'jf, 1 "' 0 . nB «ieguc r e dippiu una medaglietta d’argento con l’elTigie 

T SU> Re , li ?“ ia lu es P os * a * a divozione comune, 
fu piu soddisfatta e dopo qualche anno- avendoli! il sopralodato Corl- 
*ese donata alla Chiesa , i divoti ne Cecero lavorare un reliquiario 
sleròri™ 6 ‘ r Al « enl ° ' che Ie Tiecssitudini dei tempi po- 

sto stiLT J r a Sn ". Ser ?- fin ? a T* Fu quindi co,,ser 'ata in appol 

«* *“ ***». « s ■**<• ri- 

Anche il culto e la divozione verso il SS. Sacramento si con- 
tinuava a quest’ epoca a coltivare con ardenza dai Confrati della 
Congregazione eretta nella nostra Parrocchiale. Il Priora che an- 


(1) V. cap. XII. n. S. 

(V r. cap. XIX e cap. 
(3) F. cap. antecedi n. 4. 
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filialmente ti sceglieva ne amministrava le rendite, e le spendeva 
per lo suppellettili ed altre cose a quel culto necessarie. Erasi 
ultimamente acquistato anche un nuovo pallio o baldacchino di 
damasco rosso con banderuoli corrispondenti sostenuto da quattro 
aste indorate per la solenne processione del SS. Corpo di Cristo. 

ti. I buoni costumi dei filiani essendo il primo pensiero del buon 
Parroco , I» Arciprete d’ Aiuso affatto non trascurò di ammonire 
paternamente od acremente ancora correggere coloro che con pra- 
tiche inoneste erano di scandalo in Parrocchia. Vi furono taluni ~ 
che essendosi mostrati duri alle sue riprensioni , sorpresi dalla 
morte, U privò della sepoltura ecclesiastica, ordinando col parerò 
dell’Ordinario Seppellirsi (I) in campagna senza alcuna delle sacre 
cerimonie ad esempio e terrore degli altri. 

7. Egli stesso poi nel i. giugno 4714 incontrava immatura morte 
Bella Parrocchia di S. Nicola, dove abitava. Non aveva che anni qua- 
f, quadro mesi prima aveva perduta la Madre Isabella Man- 
ticelli. Il dolore di questa perdita gli avrà abbreviata la vita. Cele- 
bratisi al solilo i funerali, fu seppellito come gli Antecessori nella 
sepoltura in mezzo al Coro. Egli era amato dai suoi filiani tra i 
quali Savino Anlonaeci, Cornelia Malandrà, e Virgilia di Serio ave- 
vano legato nel 1710 alla Chiesa il primo la rendila di due **■ 00 
per due anniversarie, I* altra quella di due. 4: 50 per i quali at- 
tualmente si celebrano Messe sei, e la terza il capitale di due 10- 00 
per due simili suffragi. Il Partecipante D. Lelio Santella avendolo 
coadiuvato durante la sua infermità , ne continuò la cura dopo la 
sua morte cella vacanza della Parrocchia, 

CAPITOLO XVII?. 

/ ' ’ * ' ' 

Arcipniato di Barone. Congregatone del SS. Rosario. Lega con 
gli altri due Cleri Ricettili. Di fisa del dritto di aggregare alla 
Parrocchia i Chierici. Canto introdotto in Coro pei giorni fe- 
stivi. Altra difesa per la surrogaxione dei Partecipanti. Statuti 
del Clero . Nuovi arredi sacri. Nuova Statua della Vergine del 
Rosario. 

1. Ai 20 luglio 1711 si vide insignito della Stota Areìpretale dì 
S. Giovanni Battista il Sacerdote D. Giovanni Barone. Era questi 
usto in Parrocchia il 28 Dicembre 1085 da Carlo Barone e Vin- 
cenza Lacci, e dall’Arciprete Cerullì battezzato. Net targo del Ca- 
stello aveva la casa di abitazione , che son pochi anni fu aliena- 
ta dai discendenti dei suoi eredi. Net 23 giugno 1709 essendo 
stato dall’antecessore aggregato al nostro Clero, ne prestava as- 
siduo ed attento servizio per meritarne la surrogazione a Parte- 
cipante. Frattanto il concorso sulla scienza intimato a norma de» 
Canoni da Monsignor Giocoli lo elevò alla dignità parrocchiale. I 
talenti la istruzione e la fresca età , che aveva , davano molto a 
sperare di lui-, ma per poco tempo il Signore Iddio concedeva 
alla nostra Parrocchia anche questo Arciprete. 

(1) Gap. 12 de poen. et remiss. 


•Biqitlfwl 



( 1712 ) 


69 


2. Fm dai primi giorni del suo officio per accrescere nel popo- 
lo la divozione verso di Maria SS. procurò che nella Chiesa del 
soppresso Monastero domenicano dedicata a Santo Sebastiano sua 
trancia si erigesse novellamente (1) la Congregazione dei Laici 
in onore di Maria Vergine del Rosario. Il perché dietro dimanda 
n lui diretta da vari Cittadini Sanseveresi unitosi in Capitolo col 
suo Clero concesse alti nuovi Confrati la Chiesa suddetta affin- 
chè potessero ivi unirsi ed ufficiare secondo le regole della me- 
desima Congregazione. Nel 29 settembre 17l! dal Notar Carlo Ma- 
tarese si stipulò per l’oggetto pubblico {strumento, cui interven- 
riero i primi confrati D. Nicola Fania Canohico Penitenziere. Dot- 
'fi r Mucci, Dotlor D. Giielnno de Lucretiis, Notar D. Mi- 
chele Gampanozzi, i signori Nicolò Saccomnndo , Antonio Gerva- 
SIO , Nicolo Barone . Felice Fraccacretà , Mastro Donato Faralla 
r rane, sco Valletta, ed altri. Tra le convenzioni si stabilirono i se- 
guenti capi. 

1. Che l’Arciprete ed i Partecipanti di S. Giovanni Battista si 
intendessero sempre confratelli della medesima Congregazione. 

khe nmaneva in potestà dell’Arciprete esercitare nella delta 
Chiesa^ lutte le funzioni parrocchiali quando il volesse. 

3. Che nella elezione del Priore ed altri ufficiali delia Congre- 

gazione dovesse l’Arciprete presedere, ed (il medesimo od altro 
oa lui delegato intonare in quella circostanza l'inno del SS. Spi- 
nto sodo pena di nullità della scelta. * 

4. Che l’Altare dedicato a Maria Santissima sotto il titolo della 
Libera, la cui pii unione con la elezione del Priore era stala sem- 
pre (2) dipendente dall’Arciprete, restasse di esclusiva proprietà 
del Clero di S. Giovannni Battista. 

5. Che fosse proibito ai nuovi Confrati raccogliere limosine sot- 
to il nome della Vergine della Libera , restando a carico del Cle- 
ro tutto il bisognevole per I’ altare e per la divozione. 

6. Che venendo quando che sia il dissolvimento della Congrega- 
zione , o I abbandono della Chiesa suddetta ; sarebbe questa con 
tulle le migliorie , gli arredi sacri, gli acquisti ricaduta in pieno 
potere del Clero di S. Giovanni Battista. 

Cosi nella susseguente prima Domenica di Ottobre, essendosene 
già ottenute le canoniche facoltà (3), benignamente anche annu- 
endovi il Vescovo Monsignor Giocoli, s’iniziava con molta solen- 
nità nella nostra Grancia la nuova Congregazione del SS. Rosario; 
ed ai confrati Tu canonicamente concesso (i) dal medesimo indos- 
sare nelle processioni il camice bianco, la inozzetta nera con cap- 
puccio, ed in petto la medaglia della Vergine e Santo Domenico. 

a. La ossequiosa condiscendenza che il Clero di S. (.Giovanni 
callista e gli altri due ancora spesso usavano col Vescovo, aggre- 
dì V. c . Vili n . 3 e c. XII. n. 4. 

(2) V. e. Vili. n . 3. « cap. XII. n. 4. 

(3ì Ex constilut. Clementi s Vili, quae incipit. Quicunque. 

I Fa C °" 9r ' EpUc ' et *** in CM ‘ 6 ’ Jkcemb - 1616 « a P** 
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gnndo al servizio della Chiesa e surrogandone alle Partecipazioni (1), 
i Sacerdoti dai medesimo eletti, ormai diveniva inobbligatoria ub- 
bidienza alia volontà di lui* Monsignor Giocoli aveva imposto alcu- 
ne surrogazioni, anzi di propria autorità, e come se il Clero niuu 
dritto si avesse avuto, aveva aggregato allo stesso alcuni Clerici an- 
che non Cittadini , e surrogatone altri ai defonti Partecipanti. Sia 
se il Clero era riverente verso il suo Vescovo , non volle perciò 
pregiudieare ai dritti propri. 

L’ Arciprete D. Giovanni Barone convocava nel 20 maggio 1712 
I suoi Partecipanti in Capitolo , e proponeva si unissero agli altri 
di S- Severino e S. Nicola per difendere i comuni drilli. Conven- 
nero di fatto nel 20 dello slesso mese i tre Cleri preseduti dai ri- 
spettivi Arcipreti , e vicendevolmente contrassero le seguenti ob- 
bligazioni. 

1. Di sostenere le contrastate prerogative presso qualunque tri- 
bunale, e spendere all’ oggetto per eguali rate qualunque somma 
da prelevarsi dalle migliori rendite delle loro Chiese. 

2. Di deputare, come coi fatto deputarono , tre procuratori , I 
quali scegliessero avvocati in qualunque foro o tribunale occor- 
resse, e tutto operassero che alio scopo credessero conducente. 

3.. Di compensare anche a spese comuni qualsiasi dei Parteci- 
panti , a cui avvenissero travagli per causa delle imminenti dissen- 
sioni a giudizio dei tre Arcipreti e Procuratori. 

i. Di uniformarsi onninamente al parere dell’ Avvocato’ eletto r 
se dispareri insorgessero tra loro nel corso della difesa. 

La causa fu recata in Roma presso la sacra Congregazione del 
Concilio, e si spedi colà apposita deputazione. Quel saero tribu- 
nale , ascoltate le ragioni dei Cleri , dopo maturo esame nel 29» 
aprile 1713 sentenziò, le aggregazioni al servizio delle nostre Chie- 
se, nonché le surrogazioni alle Partecipazioni spettarsi al Clero 
rispettivo , serbata però la forma sinodale del 1680 e 1681 (2) T 
e dichiarò invalide le aggregazioni che il Vescovo di suo arbitrio 
vi aveva fatte. 

Dispiacque la sentenza a Monsignor Giocoli ; procurò quindi che 
la sacra Congregazione riesaminasse la causa, e nel 30 settembre 
di quell’ anno quel tribunale unifornre a se stesso si pronunziò 
nello stesso tenore, ricordando parola per parola la forma sinodale 
del 1681. Replicò nel seguente anno 17H una terza istanza * ma 
la sacra'.Congregazione non si contraddisse punto , e nel 11 aprile 
proibì presen tortesi altre dimande all’ oggetto. Cosi furono rimossi 
gli aggregati dal Vescovo , ed il Clero continuò 1’ esercizio dei 
suoi antichi dritti. 

5 In mezzo a questi litigi il Clero di S. Giovanni Battista non 
mancò affatto alla venerazione dovuta al suo Prelato, ne adempì 
i decréti disciplinari, ne ascoltò i consigli. Il nostro Arciprete Ba- 
rone ad insinuazione di lui procurò, che le funzioni della sua Chie- 
sa con maggiore gravità si celebrassero, introdusse in tutte lo 
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Domeniche e feste dell’ anno II canto delle Laudi, nelle feste dei 
Ss. Apostoli e di Maria Vergine il canto delfe Laudi e del Vespe- 
ro, nelle feste di prima classe quello anch< del Matutino e dei 
due Vesperi. Pratiche lodevoli e sante, che poi come si dirà fu- 
rono confermate ed imposte dagli statuti. 

6. Monsignor Giocoli però non si ristetti. Essendo nel 171$ 
vacate alcune Partecipazioni pubblicò un edito col quale convoca- 
va allo esame sulla scienza morale, rubrica, e canto gregoriano 
gli Aggregati delle Chiese, nelle quali erari) successe le vacanze 
per quindi dar luogo alle surrogazioni. I te Cleri lo credettero 
lesivo al dritto , che rispettivamente avevino di presentare allo 
esame il più anziano e più degno dei loroaggregati. Ne fecero 
quindi legale opposizione, e presentarono atro reclamo alla sacra 
Congregazione del Concilio, esponendo i seuenti dubbi. 

1. Se era nella potestà del Vescovo publicare quell’ editto. 

2. Se gli esaminandi dovevano presentar al Vescovo i requisiti 

richiesti dalle costituzioni sinodali e dalle onsuetudini delle Chie- 
se rispettive. > 

3. Se il Vescovo od il suo Vicario potesse# intervenire all’esame. 

Nel 9 febbraio 1713 la sacra Congregazine sentenziò negativa- 

mente per la prima dimanda, aggiungendi esser dritto del Clero 
Ricettizio presentare allo esame il più dego Aggregato, e doversi 
nel resto attuare la norma prescritta nellOSt (1). Anche nega- 
tivamente rispose per la seconda dimanda, dovendosi i requisiti 
dell’ aggregazione e del non interrotto serzio presentare alla Cau- 
celleria Episcopale. Per la terza poi la nposta fu assolutamente 
affermativa. E cosi fu necessità praticare fino a nuova modifica- 
zione della norma. 

■i. A quei tempi non aveva leggi stallali il nostro Clero di 
S. Giovanni Battista. 1 Concili provincia celebrati in Benevento 
nel 1693 e nel 1098 ne avevano decretai la compilazione in tutte 
le Chiese della Provincia beneventana, nel 1710 il Metropolita 
Cardinale Fr. Vincenzo Orsini ne replicta urgentemente le pre- 
mure. L’ Arciprete D. Giovanni Barone bbe cura si compilassero 
per il suo Clero, nel 1716 a 7 febbraioe sottopose all’approva- 
zione di Monsignor Giocoli , ed incomiuò a dare alle medesime 
esecuzione. 

L’ obbligo che i Partecipanti sempreti ebbero della ufficiatura 
corale cotidiana, e di coadiuvare I' Arerete nella cura delle ani- 
me : I' obbligo similmente dell’ Arcipre d’ invigilare sulla disci- 
plina del Clero e di correggerne i michevoli : la preferenza al 
medesimo dovuta nelle maggiori solentà : il dritto che aveva il 
Clero di aggregare i Sacerdoti al sertio della Chiesa propria, e 
quindi di surrogarli ai defonti Partecipiti : questi ed altri simili 
doveri e diritti chiarissimamente si -wono confermati in tali sta- 
tuti. Molte funzioni che si praticavano>er consuetudine anche im- 
memorabile furono nei medesimi in orma stabile autenticate ; 



(1) F- qui appretto cap, XIX. n. 7, 
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pome e -dire H canti delle diverse parti dell* ufficio nelle Teste , 
i funerali in morte tei Partecipanti, la Processione con la benedi- 
asione delle croci alle porte delle Grancie e della Città nel giorno 
dell’Ascensione del Signore, la solenne Processione del SS. Corpo di 
Cristo nel martedì fn I’ ottava di quella festa coll’ intervento de- 
gli altri due Cleri, meste ed altre simili funzioni anche presen- 
temente praticate. Tili statuti regolarono quindi sempre la disci- 
plina delia nostra Chesa, e tuttavia ne la regolano per gii arti- 
coli dal nuovo ordini di cose non derogati. 

7. Nello stesso ani» 1716 1’ Arciprete Barone faceva inventano 
dei beni della sua Chesa, e dei titoli originari come si trovavano 
esistenti nell’ Archivi. Procurava che il Clero rinnovasse il Rat- 
tisterio, che ne fu qundi elegantemente ornato. Esigeva dal Prio- 
re del SS. Sacramenti nuove suppellettili per 1’ Altare e per il 
Cappellone. Tra le aire cose si acquistarono due lampade indo- 
rate, e si sospesero ocentemente ai due lati dell’ Altare ; toglien- 
dosi così le due picele nicchie, nelle quali prima i lumi si chiu- 
devano con rezziglie,e che divenivano orinai annerite e luride. 

Anche all’Altare dea Vergine della Libera , che nella Chiesa 
del Rosario al suo Ciro si apparteneva, dirigeva la cura. Indusse 
gli Aggregati di quea pia unione a decorarlo di nuovi orna- 
menti, ed il Clero a innovarvi il quadro della Vergine , che gli 
anni incominciavano aogorare : il che con molta soddisfazione dei 
divoti in breve tempofu eseguito. 

8. È incredibile -poiii fervore con cui i Confrati del Santissimo 
Rosario frequentavano iella nostra Grancia la nuova Congregazio- 
ne, e la solennità con la quale festeggiavano il giorno sacro a 
questo titolo di Maria Sntissima. Procurarono subito farsi scolpire 
dal rinomato Artista Gicomo Colombo una nuova statua della me- 
desima, che esposero da venerazione ripigliando I’ uso della so- 
lenne annua Processioni nella seconda Domenica di ottobre ottava 
della festa. 

Fu propriamente nellottobre del 1716, quando appunto il Pon- 
tefice Clemente XI. pei la liberazione di Corfù dall’ assedio dei 
Turchi (1), e per la viteria riportata dati’ esercito dello Impera- 
tore e Re di Napoli Cari VI. contro i medesimi presso Temeswar, 
e Belgrado rendeva univrsale (3) T ufficio e la festa del Santissimo 
Rosario, prima già imputa alle sole Chiese aventisi un Altare di 
quel titolo, il Clero di £ Giovanni B ittista perchè faceva parte, 
.come abbiam detto, dell; Confralernlia , soleva intervenire nou 
solo alla Processione, sibene ancora a cantarvi i primi Vesperi e 
la Messa solenne e in qulla festa e nelle altre di S. Domenico ai 
4 agosto, di S. Pietro Matire ai 39 aprile, nel qual di la benedi- 
zione delle palme in onori del santo si apparteneva esclusivamente 
all’ Arciprete. 

9. Frattanto una morte troppo immatura nel 31 luglio di quel. 
l’ anno aveva rapito alla pibblica espeitazione l’ Arciprete D. Già, 

(l e 3) r. Botto voi. II. tt, xxxru. 
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vanni Barone. Kra nella giovine età di anni trentatre. Il suo Clero 
restò addolorato per tanta perdita , e ’l popolo pianse sul suo ca- 
davere. Monsignor Giocoli ne apprezzava il inerito, e ne manifesta- 
va la sua soddisfazione nella Santa Visita dei 21 febbraio 1712, in 
quella degli 8 aprile 1713, e specialmente in quella dei 27 giugno 
1716. Il Partecipante D. Lelio Santella, che aveva servito da Eco- 
nomo all’ Arciprete, ne prese interinamcntc la cura. Poi si morf 
anche egli nei primi giorni di novembre, e fu sostituito dall’ altro 
Partecipante D. Filippo Tantimonaco. Monsignor Giocoli dopo questo 
tempo proibì seppellirsi i Sacerdoti nella sepoltura in mezzo al 
Coro , e destinò all’ oggetto come pili comoda quella , che esiste- 
va a lato del Presbiterio sotto la statua di S. Domenico. 

10. Nei cinque anni del descritto Arcipretato la nostra Chiesa ac- 
quistò tre altri legali. Nel 1712 la rendita di un ducato per una 
anniversaria in suffragio di Catarina d’ Alessandro. Nel 1715 il ca- 
pitale di ducati 130 : 00, al quale si corrispondono Messe venti- 
sette per Lionardo del Vecchio. Nel 1716 la rendita di ducati quat- 
tro e ottanta, per cui si celebrano altri otto simili suffragi per Gia- 
comantonio Corrilo. 

CAPITOLO XIX. 

Arcipretalo di Orciuolo. Altare di S. Filippo Neri sottratto dal dritto 
padronato ■ Conferente dei casi morali. Papali imposizioni. Ob- 
bligo delle Processioni sinodali. Concorso per le J’artecipazioni. 
Mezzi adoperati a vantaggio delle rendite. Riduzione delle Messe 
di obbligo. Cessione dell ’ Altare della Vergine della Libera. Quello 
della Pietà è interdetto. 

1. Ottocento filiani trovava in Parrocchia il novello Arciprete 
D. Giaciuto Orciuoli nel lo marzo 1717 ultimo anno e mese del 
Vescovado in Sansevero di Monsignor Giocoli. Egli era nato in Lu- 
cerà nel 1665 da Giuseppe Orciuoli e Luisa Giannaccaro, ed ave- 
va assai probità ed istruzione. Assunto a norma dei canoni alla 
dignità Arcipretale di nostra Parrocchia si vide circondato dai Par- 
tecipanti D. Filippo Tantimonaco , D. Giov. Battista Cortese , D. 
Francesco Cerulli, D. Francesco Ciuliani , I). Francesco Cocco, I). 
Domenico Calante, e D. Donato Barone. Nell’ esercizio del suo uf- 
ficio diede molte prove di zelo si per la esattezza disciplinare del 
Clero, che per il bene spirituale dei liliani. 

2. Il dritto padronato dell’ Altare di S. Filippo Neri era ormai 
ricaduto alla famiglia Fiani di Torremaggiore erede di Giacomo 
Cina (1). Questa negava 1’ annua prestazione , cui il Cina si era 
obbligato, per la festività del Sunto, e per le necessarie riparazio- 
ni di quell’ Altare. L’ Arciprete ne chiese giustizia a Monsignor 
D. Diodato Summuntico successo al traslogato Giocoli. Vedendone 
poi la perseverante renitenza al pagamento, nel 19 agosto 1718 
coll’ autorità del medesimo Prelato la dichiarò decaduta dai dritto 


(IJ V. cap. ATi. n. 4, 
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« fece radiare dal Quadro l’ arma del Cina e dei Fiani (1). Poi nel 
1 ottobre 1720 passando a novello padrone (2) radunava il Clero, 
il quale secondando la sua proposta eleggeva quel santo a pro- 
tettore della Parrocchia, si obbligava a corredarne in ogni tompo 
P Altare, ed a celebrarne annualmente a proprie spese la festa , 
quindi si dipingeva lo stemma della nostra Chiesa dove era stato 
quello del Cina. 

3. In questo stesso anno 1720 a 30 ottobre Monsignor Summan- 
tico celebrò il suo primo Sinodo, ed istituiva le conferenze dei 
casi di aoscienza da tenersi da ogni Arciprete nella propria Chie- 
sa due volte in ogni mese colf intervento dei rispettivi Partecipanti, 
Aggregati, ed altri Preti filialti della Parrocchia. Il nostro Arci- 
prete Orciuoli fu attento a praticarle nella sua Chiesa, ed i Sacer- 
doti anche non Confessori (3) invitati non mancavano d’ interve- 
nirvi, serbandosi all’ uopo il seguente metodo secondo le istruzio- 
ni sinodali (4). 

Stabiliti i giorni delle Conferenze distanti uno dall’ altro almeno 
di una settimana, perchè ognuno potesse prepararsi, tutti si ra- 
dunavano sul Presbiterio -, ed invocato il Santissimo Spirilo,!’ Ar- 
ciprete scioglieva i dubbi, ossia il caso di coscienza da lui mede- 
simo proposto nella conferenza antecedente , apportando anche le 
diverse opinioni degli autori. Ad ognuno era libero con modestia 
e riverenza opporsi alta soluzione, ed ascoltarne quindi la corri- 
spondente risposta. L’ Arciprete poi si aveva un libro, nel quale 
si scrivevano i dubbi proposti, e le rispettive soluzioni. Dopo la 
conferenza ognuno degli astauti si sottoscriveva di propria roana, 
perchè cosi il Vescovo avesse potuto conoscere gli assenti , che 
erano puniti di una multa applicabile alla Chiesa Parrocchiale. 
Questa pratica fu in vigore per qualche tempo finché non fu di- 
versamente stabilito (5). 

4. Nello stesso anno 1720 In nostre Chiese furono gravate da 
altra papale imposizione. Cario VI. Imperatore dopo le vittorie 
riportate, come dicemmo (6), contro il Turco, si trovò avere ero- 
gate moltissime spese per condurre a buon termine quella guer- 
ra, che tanti vantaggi apportò al Cristiaacs.mo in Occidente. Sì 
rivolse al Pontefice Clemente XI. per un sussidio. Quel Papa im- 
pose una tassa quinquennale del sei per cento sulle rendite ec- 
clesiastiche a tutto il Clero degli stali di quel Monarca , che era 
anche Re di Napoli. Il nostro Clero di S. Giovanni Battista pagò 
annui ducati trcntaqualtro e grana quattordici per un decennio, 

(lì V. al proposito Sac. Congr. Episc. in Mutin. 10. Jan- 1604 
apud Barbosa de j ure Eccl. univers. hi. 2. cap. 7. n. 28. 

(2) Ex Sac. Congr. Episc. in Mutinomi 16. febr. 1604. apud Pi- 
gnatrlli tnm. 6- consult. 13. 

(3) Ex Sac. Congr. Coite, in Civitatis Plcbis 13. Mari. 1692. apud 
ntmdcm consult. 18. 

(I) > r . all’ uopo anche il Sinodo di M. Summanlico. 

(5) V. qui appresso cap. XXVI • n. 7. 

(<i) V. cap. X FUI. n. 8, c Botta luogo ivi citato. 
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essendo stata poi tate imposizione nel 1725 con simile autorità 
pontificia prorogato ad altro quinquennio. 

5. È da notarsi però che per la pochezza delle sue rendite 9 
nostro Clero negli unni 4721. 1722. 1725. non potè soddisfare nè 
alla soprascrìtta papale imposizione, nè alla prestazione convenuta 
nel 1612 (1) per gii spogli con la Reverenda Camera Apostolica. 
Quindi nel 1725 gli Apostolici Collettori sottomisero tutti nostri 
Partecipanti alla sospensione da ogni ecclesiastico ufficio finché noo 
avessero pienamente soddisfatto ogni debito. Furono- solamente ec- 
cettuati dalla censura 1’ Arciprete e due Sacerdòti, perchè il po- 
polo non mancasse di assistenza Rei bisogni religiosi. 

Non avendosi altro mezzo per liberarsi da tali pesi, 1’ Arcipre- 
te propose, che lutti del Clero avessero contratto a nome proprio 
solidalmente un debito da soddisfarsi ai primi introiti della Chiesa. 
Si ebbe cosi una somma a censo dulia Cattedrale, cui obbligaro- 
no individualmente i propri beni , e che subito si ebbe poi cura 
di soddisfare. 

6. Fu questo il tempo in coi il Capitolo della Cattedrale chiese 

apertamente dal Vescovo f intervento dei tre Cleri nelle processioni 
di S. Maurizio , e dell’ antica Statua del SS. Rosario piu volte in 
questa narrazione ricordata (2). Incominciò a discutersi nella Curia 
Vescovile all’ oggetto una lite, che con grande animosità dall’ una 
e dall’ altra parte si sostenne. 1 Capitolari dicevano , che essendo 
il Martire S. Maurizio protettore eletto della Città, era necessario 
ehe tutti gli Ecclesiastici v’ intervenissero alla processione, per la 
quale anche la Municipalità somministrava al Procuratore della Cat- 
tedrale ducati quattro in compenso della cera che consumavasi. Per 
1’ altra del SS. Rosario essi eranst obbligati con un tal Pasquanto- 
nio di Lembo, U quale vi aveva assegnato altri ducati quattro an- 
nuali ; e invocavano a sostegno della loro cansa la bolla del 1616 
da Gemente XI. emanata per la festività di quei titolo della Ver- 
gine Maria. 1 Cleri all’ opposto provavano, quelle essere obbliga- 
zioni particolari dei Capitolo, e non riguardare le altre Chiese. An- 
che Monsignor Summantico era alquanto in disgusto coi Cleri, i quali 
ben guardavano da lui i dritti, die avevano , di aggregarsi e sur- 
rogarsi a propria scelta i Sacerdoti. Egli dunque volendo mettere 
termine alla lite , eòe si prevedeva duratura celebrò un secondo 
sinodo diocesano. Nel medesimo quelle Processioni furono dichia- 
rate obbligatorie (5) assieme alle altre dell’ Ottava del SS. Corpo 
di Cristo, e della Reliquia di S. Severo Vescovo Protettore , e fu 
imposto a lutti del Capitolo, dei Cleri, e delle Comunità religiose 
intervenirvi sotto pena agli assenti di una multa. Fu necessità sot- 
tomettersi a questo decreto, essendo tornata vana ogni opposizione; 
giacché a due ricorsi negli anni susseguenti presentati alla Sacra 
Congregazione dei Riti fu sempre risposto doversi ossevarc il de- 
fi) V. cap. X. n. 2. . 

(2) V.cap. Vili. n. 4. 

(ój A proposito di tali obbligazioni v. presso Ursaia Sac. Congr. 
Coite, i» Ikietinorien. 11. JatrlOlS. ' » 
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creto sinodale. In processo di lenjpo poi abolitasi la multa fu sta- 
tuito, elio nelle singole sopradette processioni i Procuratori delle 
quattro Parrocchiali distribuissero ai soli presenti una somma , la 
quale per il Clero di S. Giovanni Ballista fu tassata in ducati tre (I ). 

7. Frattanto Monsignor Summantico molte premure aveva ado- 
perate presso la Sacra Congregazione del Concilio per ottenere' ur* 
rescritto corrispondente ai suoi desideri intorno alle Aggregazioni 
e surrogazioni : ma quel sacro tribunale non potè non sostenere 
gli antichi dritti delle nostre Chiese. Riuscì nello stesso anno 1728 
a farne alquanto modificare la norma circa le surrogazioni. Nel 
17 agosto quei Padri gli diedero facoltà di convocare con appo- 
sito editto al concorso tutti gli Aggregati della Chiesa , in cui 
succedeva la vacanza di Partecipazione -, e dopo lo esame sulla 
Teologia morale , sul canto gregoriano e sacre cerimonie , e su 

i requisiti del prestato servizio alla loro Chiesa , rimettere al 
Clero il piii degno, perchè per mezzo dell" Arciprete gliene con- 
ferisse il possesso secondo le antiche forme. Cosi restando fermo 
nel Clero il dritto delle Aggregazioni , quello delle surrogazioni 
fu in qualche modo diviso tra il Clero ed il Vescovo. 

II nostro Arciprete Oreiuolo volendo quindi regolare a miglior 
modo lo esercizio di un tale dritto nel suo Clero, e conside- 
rando anche la civica e patrimoniale istituzione f2) delle Ricetti- 
zie ed il voto comune det popolo riguardo ai forestieri alcune 
■volte preferiti a danno dei cittadini ; stabili in capitolare con- 
clusione nel 28 giugno 1728 non farsi mai eccezione alla norma 
già in vigore di non aggregare alla Chiesa Prete alcuno , che 
.Sanseverese non fosse. 

8. I Partecipanti continuavano a quei tempi a non eccedere 
il numero di sette giusta la numerazione di Monsignor Caputo 
del 1616 (3J. Sebbene le rendite eransi migliorate nel corso di 
un secolo; il miglioramento però non era affatto proporzionato 
ai moltissimi beni territoriali , dei quali era dotata la Chiesa ; 
tanta era in quel tempo la mancanza del commercio e della in- 
dustria 1 I territori nella maggior parte erano maccbiosi , com- 
presi anche i quadroni non ostante che fossero suburbani. I po- 
chi terreni adatti alla coltura per mancanza di fittaiuoli per lo 
più restavano incolti. L’ Arciprete Orciuoli raccolto più volte a 
consiglio il suo Clero pensava ai mezzi per uscire di tanta stret- 
tezza. Primamente si credè opportuno dividere in Prebende molte 
terre per la via di Lesina e nel luogo detto - la Padula- ; perchè 
così ogni Partecipante avesse avuto particolare premura per la 
sua porzione. Il che fu eseguito nel luglio 1726. 

Si credè auclie conducente allo scopo invitare i Massari a pren- 
ci ) V. Sinodo di Monsignor Bossi cap. 5. n. 58. 

(■>) V. al proposito Cane. Tridmt.sess.2i. de reform. cap.iS.presso 
Contesto in Ileg. Cancri, de non iure quaesito tallendo quaest. 1. n. 10. 
Anche il Gagliardi trai, de benefic. Ecciti, e ’l Consalcz in 8. Jlcg. 
Cancri • glos. 9. de benef, palrim. n. 3. 

(3) V. cap. X. n. 3. 
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dersi litri terreni in enfiteusi duratura fino alla terza genera- 
zione. Frattanto se ne chiese il permesso alla Sacra Congrega- 
zione dei Vescovi e Regolari , e si ottenne poter censuare ver- 
sure tento di terreni aziohali e macchiosi , siti per la via di 
Apricela, Sanpaolo, Serracapriola, Sterperone, e tra questi il ter- 
ritorii chiamato Cand lariceto (t). Il che anche si effettui negli anni 
seguati, essendovi concorsi molti cotoni e bracciali. Nello stesso 
tempi per meglio incoraggiare i campagnoli s‘ impetrò dalla me- 
desimi Sacra Congregazione la facoltà di poter prolungare gli af- 
fitti ino a sei ed a nove anni ; e si procurò di soccorrere i 
colon ; impotenti anticipando loro per quanto potevasi , ed implo- 
rando anche dai Proprietari vitto e semenza. 

Tai mezzi a poco a poco fruttarono ricchezza al Clero ed agli 
Agriioltori. Qiesti s’ invogliarono sempre più a rendere fruttiferi 
molti territori abbandonati ; ed il Clero di S. Giovanni iocomin- 
ciundi a vantaggiare il suo stato, stabiliva net 4 settembre 1750, 
che in morte lei Partecipanti della propria Chiesa tutta la spesa 
dei lunerali a carico della massa comune anche per lo invito dei 
Religiosi e delti Confraternite nella funebre associazione del cadavere. 

10. Arrogi, che il Pontefice Clemente XII. assunto nel 1750 al 
Soglio Apostcico , avendo concesso all’ Orbe cattolico il Giubileo 
per ottenere !a Dio lume nel governo della Chiesa ; il nostro 
Arciprete assitito da alcuni suoi Partecipanti s’ impegnò a tut- 
t’ uomo pel pofitto dei suoi filiani ; c questi per sgravio di loro 
coscienza fece» ricuperare at nostro Clero ver sur c sei di terri- 
torio, che un al Pasquantonio di Lembo aveva a poco a poco u- 
surpate ed insrporaie alia sua mezzana sita per la via di For- 
tore. Più Monsinor Summanlico , giusta le facoltà concessegli dal 
Concilio Roma» allora celebrato dal Pontefice Benedetto XIII. Fr. 
Vincenzo Orsin già Arcivescovo di Benevento , riduceva il nu- 
mero delle Mes, che il nostro Clero si trovava nell’ obbligo di 
celebrare annuaiente , alla tassa di grana ventidue , essendo 
che per lo innati la limosina più grande assegnata per ogni Messa 
non oltrepassavi carlino : il che era stato anche ragione di mi- 
serie per gli Eaesiastici. 

In mezzo a Me cure la Grancia del SS. Rosario non fu dimen- 
ticata dall’ Arcipte Orciuoli. L’ Altare della Vergine della Libera 
riserbatosi dal Cro nella concessione delta Chiesa alla Congrega- 
zione (2) era riifcto ivi come derelitto ; sendo che gli aggregati 
alla pia unione sto quel titolo con la erezione della nuova Con- 
fraternita eransi tolti e fusi nella medesima. Egli quindi perchè 
la divozione versWaria SS. non venisse a mancare, radunava nel 
A giugno 1751 no sua Sagrestia il Clero ed i primari Confrati 
del Rosario, e face stipolare istrumento , col quale il Clero con- 
cedeva alla Congrezione anche quell’ Altare col culto prima ec- 
cettuato. Agli antiì patti, che si confermarono tutti, si aggiun- 
sero i seguenti alti 
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1. Che il Clero di S. Giovanni Battista dovesse continuare por- 
tarsi annualmente a cantare ivi il primo vespero, il compiti», con 
le Litanie e la messa solenne nel giorno della festività di fuel ti- 
tolo della Vergine, cioè nell’ ultima Domenica di Agosto ; eia Con- 
gregazione dovesse all’oggetto pagare al Clero carlini quindici , e 
somministrare la cera necessaria ed i sacri paramenti. 

2. Che dal Clero di S. Giovanni Battisa si dovessero cebbrn re 
le Messe e gli Anniversari, che nell’avvenire alla Chiesa d>l Ro- 
sario venissero legati, cedendone però il medesimo la meli d ella 
elemosina in beneficio della Congregazione, la quale sommiiistre- 
rebbe all'uopo tutto l’occorrente. 

Quei Confrati ur.animamentc accettavano la concessione ed i 
patti, e ringraziavano 1’ Arciprete ed il Clero. Da quel di quindi 
Quell'Altare di Maria fu con maggiore decenza tenato , e l’iltima 
Domenica di agosto più solennemente celebrata. 

11. Anche l’Altare della Vergine d "a 'dietà crasi in Parrtcchia 
a quel tempo dismesso -, anzi essendo stato daU’antorità vescovile 
interdetto, le Messe ivi assegnate emisi trasferite tell’Altare di S. 
Bartolomeo, che per tal motivo a poco a poco u’ibbe anche il ti- 
tolo. Estinta la famiglia de Regina, che na aveva i dritto padro- 
nato , e perduta la ricca dotazione (t) che ne uvea fatta il Par- 
tecipante D. Mario, nessuno ne aveva più cura; a che aveva an- 
che moltissimo contribuito la Congregazione laica) da poco sta- 
bilitasi nella Chiesetta edificata intorno alla miraolosa immagine 
di queso titolo nel largo del Mercato (2). Mentre prò 1’ Arciprete 
Orciuoli pensava ai mezzi di ripristinarlo, un grigissimo disastro 
ne alienò il pensiero. 

CAPITOLO XX. 

Caduta della Chiesa di S. Giovanni Battista. Form che si aveva in 
quel tempo. Messi escogitali per riedificarla. Pressione inibita al 
Clero di S. Severino. Controversia per lo servii) chiesastico de- 
gli Aggregali. Altra avverso il Capitolo per le arici astoni funebri 
fuori le mura della Cillà. 

4. Dopo un secolo e quattro anni, da che il feremoto aveva at- 
terrata la nostra Città, si rinnovò pel Clero di i Giovanni Batti- 
sta più funesta la catastrofe. In una notte di Olobre 17 >1 tremò 
fortemente la terra, e la nostra Chiesa rovinò, bsa aveva resisti- 
lo alle terribili (3) scosse del 1627 -, ma indebol a nelle fondamen- 
ta tempo più lungo non potè salda durare. Cade tutto il muro 
laterale di mezzogiorno seco a terra trascinando xrrzione della fac- 
ciata di Oriente , tutta Ja Sagrestia , il Campnile e ’l Cimiteri». 

L’ altro muro laterale rimase in piede con la icciata di Occiden- 
te ; ma lurghissùne aperture ne indicavano possima la caduta. 

Fu uno scompiglio un lutto per lo Clero e per a Parrocchia. 
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Accorse la mattina il popolo a contemplare il disastro. Moltis- 
simi si accinsero a ricuperare i sacri oggetti , che meglio pote- 
vansi disotterrare ; ma gli arredi cransi quasi tutti perduti, le 
statue fracassate, i quadri laceri, le campane rotte, il Coro uno 
sfasciume. Si cercò prima del SS. Sacramento , che con somma 
venerazione e lunga sequela di popolo 1’ Arciprete processional- 
mente recò nella vicina Chiesa di Santa Lucia, Grancia dipendente 
dai Capitolari. Colà si trasportò il Battisterio , l’Organo, il qua- 
dro di S. Filippo Neri , la piccola Statua lapidea di S. Mi- 
chele Arcangelo , c gli altri oggetti che alla meglio si estras- 
sero dalle rovino. Colà quindi si radunò il Clero a celebrare i 
divini ufllcl, e 1’ Arciprete Orciuoli amministrò i Sacramenti ai 
filiani per lo spazio di anni sei. 

2. Giova qui descrivere 1’ ampiezza e la forma che prima di 
questo disastro si aveva la nostra Chiesa. Dalla porta maggio- 
re fino al Presbiterio si estendeva in cubiti ventotto , e da que- 
sto sino all'ultimo muro dell’Abside in cubiti otto e palmo uno 
cd un terzo. Tutta poi la larghezza compreso il vacuo del Pre- 
sbiterio era di cubiti ventidue e palmi due ; e dove presente- 
mente è il Coro, era la porta maggiore sporgente verso Occi- 
dente nel largo del Castello (1). 

Entrati in Chiesa vedevate ai due lati della' porta due con- 
fessionali , e quindi una nave divisa in quattro grandi arcate os- 
siano cappelle a destra ed a sinistra. Nella prima a destra vi 
si vedeva l’altare della Madonna di Pietà, ma dismesso ed in- 
terrotto con la statua lapidea della Yergine tenente il figlio morto 
in seno >■ e rimpetto nella prima a sinistra vi era il Battisterio 
con gli olei santi. Nella seconda cappella a destra stava la porta 
della Sagrestia (^sottoposta al quadro di S. Francesco di Paola (5) , 
che attualmente anche esiste dentro la medesima sul minore ar- 
madio ; rimpetto poi nella seconda a sinistra si entrava in Chiesa, 
per la porla piccola, sopra della quale nella parte interna vi era 
un quadro dell’ Assunzione di Maria SS., e nella parte esterna 
la lapide con iscrizione Longobarda (4). 

Nella terza cappella a destra sorgeva l’altare lapideo di S. Fi- 
lippo Neri col quadro corrispondente (3) a canto a cui nella parte 
della epistola pendeva un dipinto in tavola rappresentante la Ver- 
gine Incoronata. Rimpetto nella terza cappella a sinistra vedevasi 
l’altare di S. Bartolomeo (6) oggi Pietà , sopra del quale si vene- 
rava la statuetta lapidea di S. Michele Arcangelo (7) con pìccolo 
Quadro di S. Giuseppe nella parte del Vangelo ed altro simile di 
Santo Sebastiano nella parte della epistola, 

(t) V. cap. 1. n. 3. e con. IV. n. 3. 

(2) V. cap. XV. n- 3. 

(3) V. cap. XVI. n. 4. 

(4) V. cap. IV. n. 4. 

(8) V- cap. XVI. n. 4. ... . ,\ 

(ti) V. cap. VI. «• 7. 

(7) V. cap. XIII. n. 3. 
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Nella quarta Cappella a destra , che era più profonda a guisa 
di un Cappellone , stava I’ Altare del Santissimo Sacramento con 
tabernacolo di legno indorato , adorno del quadro della Cena del 
Signore (lj -, e rimpetto nella quarta a sinistra l’ Altare dell’ An- 
n una! azione di Maria (2) altrimenti chiamata della Madonna di Co- 
stantinopoli, sopri di cui si venerava non solo una statua indorata 
della Vergine, che coprivasi nella nicchia con drappo di seta co- 
lor verde adorno di merletto d’ argento alla estremità ; ma anche 
in cima della nicchia il piccolo quadro, che tuttora esiste, della 
Purificazione (5). 

Seguiva appresso il presbiterio più alto della Nave di un gradi- 
no. A destra di questo era situato 1’ Organo composto ad otto re- 
gistri sopra il suo palco in mezzo a due quadri dell' Arcangelo 
Gabriele ad un lato e dell’ Annunziata all’ altro. Fra due mezze 
Statue di S. Domenico a destra , e S. Antonio col bambino (4) a 
sinistra, erette sopra due colonne di fabbrica ornate di stucco sta- 
va 1’ Altare maggiore. Questo divideva il Presbiterio dal Coro , e 
nella parte del Vangelo si aveva un cornocopio ossia braccio di 
legno dorato adatto a sostenere il cereo nel Sabato santo. 

Il Coro era di noce e vecchio (5) ; aveva quattordici sedili , 
sette per parte nei due lati dello stallo arcipretale con genufles- 
sori di abete innanzi, appoggiati ai quali eranvi ancora alquanti 
sedili più bassi pei Chierici e Sacerdoti aggregati. Sopra gli stalli 
del Coro a prima entrata si vedevano due grandi quadri, di S. 
Giovanni Battista a destra e S. Giovanni Evangelista a sinistra, ed 
intorno varie altre statue da noi altrove memorate (6). 

Accanto alla porta maggiore tra la sagrestia e ’l Cimiterio si 
aveva un piccolo Campanile a ventaglio con tre Campane una di 
cantari cinque , I’ altra di rotoli cento cinquanta , la terza di 
rotoli settanta. Nel Cimiterio, perchè assai più basso nel livello 
della Sagrestia della Chiesa, si scendeva per alquanti gradini, 
e nell’ angolo a mano sinistra eranvi due camerette per le latri- 
ne l’ una, per conservar carboni l’altra. In fondo del medesi- 
mo sorgeva una colonnetta marmorea sopra simile base , sor- 
montata da una Croce di ferro , che un albero di acacia co- 
priva coll’ ombra dei suoi fronzosi rami. La Sagrestia da noi 
altrove descritta (7) si aveva un armadio lungo quanto il muro 
in prospetto alla porta d’ ingresso, ed anche una stanza soprano 
forse per comodo del Clero nelle conclusioni capitolari. Tato 
era la forma interna della nostra Chiesa quando rovinava nel 
4751, e le fabbriche in gran parte secondo il parere dei periti 
accennavano al 1552, epoca della Regina Giovanna I.* 

(1) V. cap ■ XV. n. 9. 

(2) V. cap. XI. n. 5. 

C 5) V.cap. XII. n. 1. 

(41 V. cap. XII. n. 4. 

(5) F. cap. IV. n. 3. 

(6) V. cop. VII. n. 6. 

(7) F. cap, JF. «. 3. 
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3. Mentre 1’ Arciprete Orcinolt stretto continuamente a consi- 
glio col suo Clero pensava ai mezzi onde poter riedificare la 
Chiesa ; sì credè nel dovere di difendere anche qualche diritto 
giurisdizionale. Nella Processione solita a farsi dalle quattro 
Parrocchie nel giorno dell’ Ascensione del Signore (t) per la 
benedizione delle Croci alle porte delle rispettive Crancie , il 
Clero di S. Severino dovendosi portare da quella Parrocchiale 
alla Chiesa di S. Francesco passava, come tuttavia vi passa, per 
la nostra Parrocchia lungo la strada Mercantile. In tale passag- 
gio Tu ravvisato (2) una usurpazione di giurisdizione ; il perchè 
nel 1732 il nostro Arciprete opponendosi lo proibiva : tanto nei 
passati tempi crasi geloso in materie giurisdizionali ! Monsignor 
Summantico, cui si ricorse , appoggiava le sue ragioni , ed il 
Clero di S. Severino se ne asteneva. 

Pochi anni appresso poi D. Nicolò Maria Tondi Arciprete di Santo 
Severino col proprio Clero scriveva all’ oggetto una dichiarazione, 
protestando di non indurre con quel passaggio pregiudizio alcuno 
alla nostra Parrocchia e ne aveva quindi il permesso dal nostro 
Arciprete. La dichiarazione originalmente si conserva nell'Archivio. 

A. Il pensiero però della Chiesa da riedificarsi teneva agitato 
T Arciprete Orciuoli e tutto il suo Clero. Si raduno quel danaro 
si potè , c s’ incominciò la fabbrica. Questa continuò pel 1732 , 
1733 , 1754 , ma mollo a rilento ; non avendovi potuto contribuire 
il popolo per la guerra , che I’ Infaute di Spagna D. Carlo aveva 
recato nel Regno, onde scacciarne gli Austriaci ritiratisi nelle 
Puglie. 

Nel 17o5 essendo Pontefice Clemente XII. si supplicò la sacra 
Congregazione del Concilio in Roma , perchè concedesse spendersi 
per I’ oggetto la somma di ducati ottocento capitali di cassa sacra, 
obbligandosi il Clero a corrispondere annualmente il peso delle 
Messe ai defunti Benefattori. La sacra Congregazione , esaminata 
la giusta necessità {$} , fu annuente , e quel capitale ipotecato so- 
pra tutti beni della Chiesa , ne accelerò la riedificazione. Si fab- 
bricò primamente alla meglio una nuova Sagrestia , che occupò 
il terreno sul quale sorgevano le due vecchie insieme al Cappel- 
lone del Santissimo Sacramento , e che tuttora esiste. In questa 
nel 1757 il Clero incominciò a celebrare le sacre funzioni. 1 filiani 
recavansi nella medesima per i spirituali bisogni entrando dal Ci- 
mitene per altra piccola porta ivi aperta accanto al Campanile a 
capo della strada allora detta del Lauro , attualmente Arco-Mon- 
tencro. 

F.ra anche terminata la guerra per la vittoria riportata in Bi- 
londo da D. Carlo Borbone , cui col nome di Carlo III. Filippo V. 
Re di Spagna aveva ceduto in perpetuo il Regno delle due Sici- 

(1) T r . cap. XVin. n. 6. 

(2) Sac. Congr. Hit. in Thclesina 28. Augusti 1615. apud. L. Fer. 
art. Prore s. 

(5) Cap. 1. de piyiwribus. et Clemcnt. 1. de rebus Eccl. non alic- 
nandis. 

- ** 411 .* 51 
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lie (1) ; cd i divoti fedeli furono quindi nello stato di potervi me- 
glio concorrere con spontanee largizioni. Cosi la fabbrica continuò 
con maggiore celerità ; ma neppure si suppliva alle molte spese 
necessarie. I Partecipanti stabilirono contribuire ognuno anche la 
somma di ducati trenta in ogni anno per vedere al più presto la 
Chiesa nello stato di poterla altuare al culto. Per tali premure il 
loro voto si effettui dopo non molto tempo. 

5. Frattanto anche per la difesa dei propri diritti fu necessità 
al Clero di S. Giovanni sborsar danaro. Essendosi accresciute ie 
rendite per la surriferita ceduazione (2) e per gli altri terreni in 
parte fittati a coltura ; vari Preti non ascritti a Chiesa alcuna 
unitisi agli Aggregati ricorsero pria in Curia Vescovile,, poi an- 
che in Roma chiedendo accrescersi nel Clero di S. Giovanni Bat- 
tista il numero delle Partecipazioni. Il Clero diè facoltà al suo Pro- 
curatore per qualunque spesa , onde opporsi a costoro ; e gli fu 
fatto ragione nel 1757 si dalla Curia , che dalla Sacra Congrega- 
zione del Concilio essendosi avuto anche riguardo al grave dispendio 
che sopportava per la riedificazione della Chiesa. 

. Più Monsignor Summantico nel 1729 aveva istituito per maggior 
servizio della Cattedrale cinque Cappellate , che volle chiamare 
Mansionariati , sulle rendite delle diverse Cappelle nella medesima 
esistenti. Nel 1731 piacque al Capitolo scegliere tra gli altri a 
questo ufficio un tal D. Bartolomeo Simonetti Prete Aggregato al 
Clero di S. Nicola , addimostrando volerne scegliere altri tra gli 
Aggregati a quello di S. Giovanni. Però subito il Clero di S. Ni- 
cola usando dei suoi dritti io disgregò dal suo seno. Si oppose il 
Vescovo colla sua autorità , sostenendo potersi unitamente al ser- 
vizio della Cattedrale conservare I’ aggregazione «gli altri Cleri. 

Si portò causa in Roma alla Sacra Congregazione del Concilio 
dai due Cleri di S. Nicola e di S. Giovanni Battista insieme, chie- 
dendosi nello stesso tempo la esenzione dalla giurisdizione vesco- 
vile durante la lite. Nel frattempo Monsignor Summantico venne 
a morte; il Simonetti rinunciò quindi alle sue pretensioni. Ciò non 
ostante la lite fu continuata in Roma ; ed il Clero di S. Giovanni 
a sue spese volle portarla a fine, perchè in avvenire si avesse una 
norma per non soffrire ulteriori molestie di simil fatta ed evitarsi 
altri litigi. Di vero la Sacra Congregazione nel 1737 definì , che 
coll’ iiftì/.io di Mansionario nella Cattedrale si perda I’ Aggregazione 
negli altri Cleri , non potendosi servire due Chiese nello slesso 
tempo; nè la Cattedrale potere appropriarsi tale drillo in pregiu- 
dizio dei Cleri. La decisione fu consentanea ai principi in altre oc- 
casioni (I) stabiliti. 

C. Contemporanea a queste liti un altra il nostro Clero ne soste- 
neva in Curia Vescovile contro il Capitolo , il quale si era ormai 
dichiarato volere esigere il dritto dell' Esiramenia , cioè in tutta 
le funebri associazioni alle Grancie fuori le mura della Città la 

(1) V. Botta Uh. XXIX. 

(2) V. cap. XIX. n. 8. 

( 3 ) V. cap , XV, n. 5 . « cap. III. n. 5 . 
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tassa di carlini dieci (fj dagli eredi dei defunti. Il Capitolo diceva, 
it territorio fuori le mura appartenersi alla Parrocchia della Coti 
tedrale ; quindi questa potere esigerne (2) il drillo del passo anche 
quando non interveniva alla funebre associazione , e citava alcuni 
casi , in cui per lo innanzi tale dritto erasi esatto. Il nostro Clero 
afliirzalo anche dagli altri due negavagli tale prerogativa, e citan- 
do anche in sno favore it conrordalo del 1669 tra le Parrocchie 
e la Municipalità conchioso (5), diceva non polersi riscuotere nei 
funerali più di qnelto erasi stabilito nel medesimo. 

il Clero di S. Giovanni Ballista era il più interessato in questa 
lite , perchè molti chiedendo sepoltura e funerali nella Congrega- 
zione del Rosario, se ne alienavano per esimersi da tale pagamento; 
e si sa che I’ esequie presente il Cadavere nelle Grande si appar- 
tengono esclusivamente al Clero della Parrocchia (4). Mentre H Cle- 
ro di S. Giovanni contrastava in Curia coi Capitolo, il Priore della 
Congregazione del Rosario D. Giuseppe Barone era ricorso nella 
Corte Baronale, chiedendo nel 1737 inibirsi tale esazione come 
indebita. Il Capitolo dovè difendersi anche presso il Giudice laico, e 
dopo lungo dibattimento , essendosi provato il quasi possesso della 
esazione, ottenne nel 17 luglio 1738 favorevole sentenza nell’ una 
e nell’ altra Curia. La lite però non (ini , perchè il Clero ne ap- 
pellò alle autorità superiori.e la Congregazione al Regio Tribunale. 
Quale ne sia sialo l'esito si dirà a proprio luogo (5). 

7. Nello slesso anno 1738 a 51 Gennaio l’Arciprete Orditoli a- 
veva terminalo la sua vita mortale. Egli era di anni setlanlatre , 
ed aveva passati li due ultimi con tale una inferma salute , che 
poco polè attendere alla cura parrocchiale. Il Partecipante D.Fi- 
lippo Tantimonaco, a- più D. Francesco Cocco lo coadiuvarono. 1 
funerali furono solennizzati al solilo, e fu seppellito nel sepolcro 
dei Socerdoti della sua Chiesa, sebbene non fosse sitila ancora ri- 
aperta al culto. Questo Arciprete era intervenuto ai vari Sinodi 
di Monsignor Summanlico nel 1720, 1726, 1733, nel quali fu di- 
chiarato Esaminatore Sinodale. Egli stesso nel 4 Febbraio 1728-a- 
veva battezzato D. Cario de Ambrosio, nato in sua Parrocchia dal 
eonfugi Antonio de Ambrosio e Caterina Rosa, il quale poi dedi- 
catosi al Ministero chiesastico fu nel 1773 da Pio VI consacrato 
Vescovo di Larino. 

Nei venti anni, quanto- durò- l’Arcipretato- di Orctuoli , il cirro 
non si ebbe che i seguenti due legati. La rendita di ducati 22. 18. 
dal Partecipante D. Francesco Antonio Giuliani, pel quale si ce- 
lebrano messe piane sessantaquatiro, e quattro anniversarie. U ca- 

(*) V. cap. XVIII. n. 4. 

(ì) Abuso già interdetto da PP. Leone X. v. Bened. XIV. Instit. 
Ecd. 103. parag. 49. 

(5) V. cap. XIV. n. 2. 

(4) Sac. Congr- Bit. in Aversana 13. Sept. 1640. in Nnvarien. 21. 
Sep. 1651. in Piaccia. 1. Mari. 1646. et 10. Ihctm. 1705. approbant t 
Clemente XI. 

(3) V. cap XI1L, 
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pitale di due. 410. 00 dall’altro Partecipante I>. Filippo Tantirao- 
uaco, a cui si corrisponde la celebrazione di messe venticinque. 

CAPITOLO XXI. 

Passaggio dell’ Arciprete Tondi dalla Cattedrale. Fine della Con- 
gregazione del SS. Sacramento. Im Chiesa di S. Giovanni è re- 
stituita al ctiltu. Nuova forma che riceve. Amphaziune della Gron- 
da del Rosario. Riordinamento dell’ amministrazione degli beni. 
Controversie di Riti nei funerali. Stabilimenti disciplinari. Au- 
mento di arredi sacri. 

t. La Curia Vescovile destinava il Sacerdote Partecipante di S. 
Severino D. Felice do Sanctis Economo curato nella vacanza della 
Parrocchia. Intimatosi quindi il concorso per la elezione del no- 
vello Parroco da Monsignor D. Giovanni Scalea traslocato dal Ve- 
scovado di Laeedonia , successe canonicamente nel al Luglio 1758 
Arciprete D. Domenico Tondi Sacerdote deila Città di Lecce ap- 
provato in preferenza di altri valorosi concorrenti. Questi domi- 
ciliava da vari anni in Sansevero, aveva anzi ottenuto nella no- 
stra Cattedrale, e possedeva già da qualche tempo uno dei quat- 
tro benefici capitolari volgarmente detti Abbazie ed altrimenti 
ora canonicati diaconali , che rinunziò per presederc la nostra Ri- 
cettizia Parrocchia (T). 1 Partecipanti , che allora gli componeva- 
no il Clero, erano D. Francesco Cocco Decano e Rettore del Se- 
minario, D. Donato Barone, D. Giovanni Rosa, D. Michele de Mita, 
D. Giovanni Battista Buda , D. Domenico de Sanctis , e D. Orazio 
de Petris. Egli trovava circa novecento filiani, era di anni tren- 
tadue, e s’impegnò di essere buon Parroco; sicché nella prima vi- 
sita di Monsignor D. Bartolomeo Mollo a 20 Agosto 1741 si me- 
ritò ampie lodi. 

2. Da questo tempo la nostra Parrocchia non si ebbe più la Con- 
gregazione laicale del Santissimo Sacramento (2). La lunga dimora 
del Clero nella Chiesetta di S. Lucia, e I’ angustia di una Sagre- 
stia, dove poi per qualche altro tempo si restrinse ad officiare (5J, 
furono causa del dissolvimento della medesima. Nella Chiesetta di 
S. Lucia era stata da poco traslata 1’ altra Congregazione del San- 
tissimo Sacramento pria eretta nella Chiesa Cattedrale. Ivi questa 
avendo una Chiesa tutta a se erasi meglio ordinata e decorata di 
decentissimo abito per le processiosi. 1 fedeli ascritti alla nostra 
ben tosto vi si affezionarono, e finirono col fondersi in essa. Quan- 
do poi fu riaperta al culto la nostra Parrocchiale fu inutile ogni 
opera per ripristinarla. 

Le rendite della stessa nella somma di circa annui ducati cin- 
quanta rimasero , come erà giusto, al nostro Clero , il quale an- 

(1) V. anche lib. della successione dei Prebendati nell’Archivio della 
Cattedrale. 

(i) V. cap. V. n. 5. 

(3) V. cap. XX. n. 4, 
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Dualmente seguitò a sceglierne il Procuratore, ed a spenderle per 
le suppellettili necessarie al Santissimo Sacramento ed al Buttiste- 
rio. La Processione del Santissimo Corpo di Cristo nel martedì 
fra I’ ottava di quella festa era anche prescritta dagli Statuti del 
Clero ; quindi sebbene scioltasi la nostra Congregazione , non ne 
fu alterato il costume immemorabile: anzi quella eretta in Santa 
Lucia invitata v’ interveniva assieme a'Ie altre della Città. 

3. Nel 1740 la nostra Chiesa era già tutta rialzata, ed anche 
sopra un livello assai più alto dell’ altro che prima aveva. Sebbe- 
ne non tosse stata adorna d’ intonaco, e solamente coverta a tetto, 
nondimeno si volle restituire al culto. Quindi si eresse di legno 
1’ Altare maggiore ; sì perchè si sperava costruirlo di marmo, si 
perché erasi già concepito il pensiero di aprirne per ulteriore 
comodità la porta maggiore verso levante , dove attualmente si 
trova. Questo progetto infatti pochi anni appresso fu effettuilo, 
o propriamente nel 17-18. Quindi I’ Altare maggiore fu trasferito 
nella parte opposta, e poi dopo alcuni anni rifatto di stucco con 
la custodia del SS. Sacramento. Gli fu lasciato innanzi il luogo per il 
Presbiterio più alto della nave qel livello quanto un gradiuo , a 
similmente per il Coro il luogo diretano più alto del Presbiterio. 
A destra di questo si trovò bene a corrispondere la porta d’ in- 
gresso (1) nella Sagrestia ; e riuscendo ormai d' incomodo a si- 
nistra la piccola laterale (2) della Chiesa pensarono murarla nella 
parte esterna, conservarla simetricamente nella interna per en- 
trare in una cella o serbatoio formatosi nel grosso del muro , e 
trasferirono sull’ architrave della nuova porta maggiore la lapide 
con i caratteri longobardi del 1332 (3). 

4. Subito dopo ripristinati in Chiesa i divini uffici si rifecero 
le tre campane *, ed avendole nel 1743 Monsignor Mollo solenne- 
mente benedette si situarono nel ricostruito piccolo Campanile ac- 
canto al Cimiterio , al quale per maggior comodità fu conserva- 
ta la portello aperta nella strada del Lauro (4J. L’ organo rinno- 
vato e riposto sul suo palco nell’ antico luogo (3), là rimase per 
molto altro tempo. Poi di anno in anno si edificarono a stucco i 
minori altari quasi nei loro antichi posti , cioè quello di S. Filip- 
po Neri, di S. Bartolomeo, dell’ Annunziata, ed un altro clic s’ in- 
titolò a S.' Francesco di Paola , dove era stato il Cappellone del 
Santissimo Sacramento. Sopra di questi Altari in mezzo a pilastri, 
a cornici, ed altri ornamenti architettonici, tutti a stucco, fu la- 
sciato il vuoto, onde a tempo opportuno situarsi i quadri dei San- 
ti titolari. Quello di S. Filippo Neri , che si aveva in pronto, oc- 
cupò subito il suo sito ; ma per molti anni solamente la statuetta 
lapidea di S. Michele si venerò sull’ Altare di S. Bartolomeo , il 
quadretto antichissimo della Purificazione iu cima a quello dell’ An- 

0) V. cap. XV. n. 3. 

(-) V. cap. VII. n. G. 

(3) V. cap. IV. n. 4. , -, * 

(0 cap. XX. n. 4. 

l'<) V. cap. XX. n. 2. k “ 
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nunziats, e sull’ altro 1’ antico di S. Francesco di Paola; essendo al- 
lora già estinte quelle famiglie, le quali pel dritto padronato loro 
appartenente avrebbero contribuito alle spese. Le vecchie statue 
della Vergine e dei Santi (1), essendo ormai divenute troppo antiche, 
non furono più esposte nella Chiesa ; ma si tennero in Sagrestia 
poste in fila sull’ Armadio. 

Nel 1749 si covrirono di stucco nella maggior parte le mura 
interne della Chiesa con i corrispondenti pilastroni e capitelli sot- 
toposti tra una Cappella e le altre al grande cornicione, che di- 
vide la nave inferiore dalla superiore. Si formarono anche i due 
grandi archi che distinguono il Presbiterio dalla Nave e dall’ Àlgi- 
da ; e soltanto restarono senza ornamento di Altari le due Cap- 
pelle del lato destro e le due del lato sinistro, dove era stato lo 
antico Presbiterio e Coro. Nella prima di queste due a sinistra si 
costruì un piccolo Cappellone in forma semicircolare, alquanto più 
basso della Chiesa nel livello, dove nello stesso anno 1749 fu tra- 
sferito il Batlisterio circondato poi nel 1730 di balaustrata di le- 
gno con simile portella in mezzo. Nella seconda allo stesso lato 
fu situalo sotto dell’Organo il Confessionale Arcipretale, e quindi 
due altri nelle due cappelle a destra. Li soffitta lavorata inlera- 
mente nel 1730 fu nel 1731 decentemente dipinta, in mezzo alla 
quale fu lasciato il luogo per appendervi a tempo pii» opportuno 
un quadro del titolare della Parrocchia. Bisognò dunque assoluta- 
mente lo spazio di circa anni venti per ridursi la Chiesa ad uno 
stato alquanto decente , quantunque i Partecipanti non avessero mai 
interrotta la Contribuzione degli annui ducati trenta per ciascuno(2). 

5. Anche nella Grancia di S. Sebastiano ovvero Santissimo Ro- 
sario quei buoni Confrati procuravano in quel tempo molti miglio- 
ramenti. Quella Chiesa aveva breve dimensione , ed era soltanto 
coverta a tetto sul cornicione , che attualmente sovrasta le Cap- 
pelle dei minori altari. Ne alzarono allora le mura all'altezza at- 
tuale ; ne aggiunsero il luogo pel Presbiterio e pel Coro con de- 
cente Sagrestia al destro lato : il tulio fino al 1730, quando es- 
sendo Prefetto della Congregazione un lai Crescenzio d’ Ambrosi» 
fu compiuta e dipinta la soffitta. In mezzo della stessa fu quindi 
situato sulla Nave il quadro rappresentante Maria Santissima, che 
porge il Rosario a S. Domenico e S. Rosa, e sull’ Abside P altr» 
rappresentante la medesima Vergine venerata da S. Pietro Martire 
e S. Vincenzio Ferreri. 

Cosi Ut nostra Grancia si acquistò pih lustro. Si ebbe una Nave 
divisa in tre Cappelle a destra e tre a sinistra ; un decentissimo 
Coro distinto in due ordini di sedili ; un largo Presbiterio , nel 
cui muro laterale a destra formossi la nicchia per la statua di 
Maria. Santissima. La vecchia Sagrestia, che si aveva l’ingresso 
netta prima Cappella a sinistra, si converti in Oratorio sporgente 
con inferriata alla strada, ed in esso si conservavano alcuni sche- 
letri di defunti Confrati vestiti degli abiti della Congregazione, ge- 

(ij V. cap. VII. n. 6. 

(2) V. cqp. XX. ». 4 . 
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rodessi innanzi all’ Altare intorno alla Croce di Terrò ivi in mezzo 
eretta sopra piccola colonna di marmo. 

Arrogi , che poco tempo appresso furono rifatti a divozione dei 
divoti i due Altari laterali di Santo Sebastiano e della Madonna 
della Libera (t). Si acquistarono all* uopo due bellissimi Quadri. 
L’ uno di Santo Domenico e Santo Sebastiano genuflessi innanzi 
alla Vergine Maria -, I’ altro rappresentante S. Vincenzio Ferreri 
nell’ atto di risuscitare un ragazzo ucciso. Il primo fu esposto sul- 
1’ Aitare di Sunto Sebastiano , e I' altro su quello della Libera , il 
cui antico breve dipinto rimase ivi in cima alla cappella. Ne av- 
venne quindi , che a poco a poco questi Altari non furono più di- 
stinti coi titoli antichi. 

6. Riguardo però alla nostra Chiesa Parrocchiale uopo è aggiun- 
gere , che mentre riedificata si vestiva di giorno in giorno di or- 
namenti , I’ Arciprete Tondi poneva mente anche alla retta am- 
ministrazione dei beni. Nel 1744- procurava si formasse secondo la 
forma prescritta dal Re Carlo III. Borbone una nuova Piatta di 
tutte le rendile. Il Notaro Antonio Francazio ne accettò lo inca- 
rico per la mercede di ducati centoqiiarantacinque ; e ne la formò 
in due grossi volumi , nel primo dei quali sono autenticamente 
descritti luti’ i fondi si rustici che urbani , e nell’altro tutti ca- 
pitali censi con le debite annue corrisposte. 

Nel 1745 tenera capitolo , perchè i territori divisi in Preben- 
de (2) si unissero nuovamente alla massa comune della Chiesa , 
essendone cessata la necessità per la quale avevanli cosi divisi gli 
Antecessori ; essendovi anzi dissenzione nel Clero per la diversità 
degli affitti delle medesime. Nel 1750 e seguenti unni essendo molto 
aumentata la popolazione della Città , e desiderando i Cittadini 
fabbricar case fuori I’ antica cerchia delle mura ; fece che il Clero 
concedesse in enfiteusi mollo spazio di suolo fuori la porta S. Ni- 
cola , e moltissimo fuori la Porta Castello •, donde poi ne vennero 
le belle abitazioni fino alla Chiesa del Rosario , e le bellissime 
strade , che attualmente formano il migliore ornamento, e la mag- 
giore popolazione di nostra Parrocchia. 

Nel 1751 si cooperò vedendovi anche il vantaggio (5) della sua 
Chiesa , perchè si contentassero i Padri Celestini , che dimanda- 
vano censuarsi una casa del Clero e comprarsene un altra per la 
somma di ducali 183: 14 situate nel luogo dove poi quei Religiosi 
edificarono la entrata e I’ atrio del Monastero attualmente Palazzo 
per la Municipalità Sotto-intendenza Giudicati e Gendarmeria. Più 
avendo nel 1752 il Re Carlo III. abolito ogni tributo personale, ed 
imposto il catasto anche sopra i beni baronali ed ecclesiastici ; 
egli non permise alludo che i regi agenti avessero dimenticata 
la qualità — ine zzati ile dei Quadroni — e simili territori (4) della 
sua Chiesa esenti dalle servitù demaniali ; ed il Clero ne accettò 

(1) V. cap. Vili. n. 3. 

(2) V. cap. XIX. n. 8. 

(3) Ex cap. ut super 8 apud Barbom in Exlrao, Ambitiotat n. 23 * 

(4) P. cap. XYl n. 3. 
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subito la imposizione del decimo quinto , di cui al Re piacque gra- 
varne là rendila. 

7. Per la disciplina c decoro del Clero non mostrò 1’ Arciprete 
Tondi in questi stessi anni minore premura. Sebbene in Chiesa 
non fessevi ancora ricostrutto il Coro (1) coi suoi diversi stalli ; 
nondimeno le sacre solennità si celebravano con ogni decenza. Si 
ebbero finanche intorno alle funebri funzioni fin dal 1740 col Ca- 
pitolo della Cattedrale controversie di preeminenze e diritti , le 
quali nel 1741 si sottomisero alla decisione della Sacra Cougrega- 
zione dèi Riti in Roma. 

Si controverteva. 1.” Se spettasse al Capitolo , quando è invi- 
tato nelle funebri associazioni, oppure al Parroco del cadavcro di- 
rigere la Processione alla Chiesa della sepoltura. 

2.' Se tale processione possa farsi per una strada più lunga , 
ovvero debba procedere per la più breve. 

5.° Se il Capitolo invitato all’associazione dei cadaveri di altre 
Parrocbie debba prima accedere alla Chiesa Parrocchiale , e di là 
portarsi assieme agli altri invitati alla casa del defunto ; ovvero tutti 
debbano accedere alla Chiesa Cattedrale, e di là a rilevare il ca- 
davero. 

4.” Se quando il Capitolo assiste in una Parrocchiale ai fune- 
rali presente il cadavere sia diritto del suo Primicerio o di altro 
che il presede intonare l’ ufficio^ ovvero si debba appartenere al 
Parroco ci al Clero della Chiesa. 

Tali controversie sebbene originate da abbondanza di spirito 
ecclesiastico , procedettero nondimeno con molto ardore. La sacra 
Congregazione dei Riti, presele debite informazioni, nel 16 set- 
tembre di quell’anno emanò risposte onninamente favorevoli al 
Capitolo, spiegando solo riguardo al secondo quesito, che la via 
o più lunga o più breve debba essere sempre comoda e decente 
per la processione (2). 

11 Clero però nudamente restò soddisfatto di tali risoluzioni. Pro- 
curò che le controversie fossero di nuovo sottoposte ad esame ; e 
fattosi efficacemente difendere le ragioni, ottenne che quel sacro 
tribunale nel là settembre 1742 modificasse in parte le sue de- 
cisioni. Riguardo al terzo quesito decretò dover tutti accedere alla 
Cattedrale se il cadavere dovesse rilevarsi da casa-, se poi da qual- 
che Chiesa dover tutti accedere a questa; nell’uno c nell'altro caso 
non essere obbligati ritornare alla Cattedrale col Capitolo. Riguar- 
do al quarto rivocando la passata risoluzione decise assolutamente 
a favore dei Parrochi e del Clero (3J. Tale decreto fu causa , che 

(l) V. cap. XXIV qui appresso. 

(2j Riguardo al 1 . e 2. quesito si ebbe poi nel 4 Novembre 1735. ge- 
nerale decreto di Ferdinando IV. che dichiarava spettarsi ai congiunti 
ed eredi dei defunti determinare le strade ed i luoghi pei quali avessero 
a condursi i cadaveri alla sepoltura , pagandosi al Parroco ed agli al- 
tri assodanti la mercede dell’intervento, v. Enciclopedia dell' Eccl. art. 
Parroco. 

“(3) Era già decìso anche in Viterbo 25. Junli 1GI1. et in Praene- 
■ stina Cavarum 18, Augusti 1018. apud Barbosa in Summa n.,1. 
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i Capitolari si disciogliessero dn) concordato del 1065'; perchè nella 
«ole esequie dei Partecipanti avevano occasione di assistere ai fu- 
nerali nelle Parrocchie. Volendo dunque evitarne la esecuzione, an- 
nullarono dopo quindici lustri la lodcvolissima convenzione , che 
presso i Cleri delle altre Parrocchie è tuttora in piena osservanza. 

8. Anzi nel 22 Ciugno 1750 II nostro Clero di S. Giovanni Bat- 
tista rinnovava lo stabilimento del 1730 (1) intorno ai funerali 
dei partecipanti da eseguirsi onninamente a spese della Chiesa. Poi 
nel 31 Gennaio 1732 capitolarmente stabiliva , Venendo a morte 
qualcuno dei Partecipanti doverglisl in Parrocchia cantare anche 
una Messa per impetrargli da Dio il ben morire ; ovvero cantarla 
funebre se la morte avvenisse improvvisa senza derogarsi affatto 
all’antica convenzione del 1605. Si aggiungeva di più un articolo col 
quale si stabiliva, in morie dei congiunti dei Partecipanti propri in 
primo grado sonarsi in espirazione la campana grande, Tarsi gratui- 
tamente 1* associazione del defunto •, c se fosse piaciuto agli e* 
redi (2) seppellirlo nella nostra Parrocchia, nulla da loro esigersi 
per il passo, cantarsi anzi dall’ intiero Clero gratuita una Messa 
lUnebre presente il cadavere. 

Non tardò poi gran tempo, e fu aggiunta anche la osservanza 
di nulla fuorché la cera esigersi nelle associazioni funebri dei con- 
giunti sino al secondo grado ; osservanza che tuttavia è in vigo- 
re ampliata ancora fino al terzo grado. 

9. Gli arredi sacri in parte perduti nella caduta della Chiesa 
non potevano essere dall’Arciprete e dal Clero dimenticali; furo- 
no quindi riparati ed accresciuti. Nel 1751 la fonte battesimale 
Iti ripulita, e IU nel lato destro del Battistero adattalo nel muro 
il luoghetto per gli olii sacri, e quindi decentemente ornato nella 
parte esterna. Poi nel 1753 si acquistarono tutti i vasijdi argen- 
to per i medesimi c si sostituirono agli antichi di rame. Alcuni 
calici , la sfera per la esposizione del Santissimo, la Croce per lo 
processioni, ed altre argenterie anche perdute o guaste nel pas- 
sato disastro furono nel 1751 in parte rifatte ed in parte da nuovo 
altre sostituite. 

10. Molto dunque fu il danaro, che il Clero di S. Giovanni Bat- 
tista spese nello spazio di venti anni per ritornare presso a poco 
allo stato antico la sua Chiesa ; la quale sarebbe stata assai piìt 
presto recata a perfetto compimento, e di migliori ornamenti an- 
cora decorata , se nello stesso tempo moltissime altre spese non 
fosse stato costretto il Clero a sopportare nelle lunghe liti , che 
ci siamo serbati narrare nei capitoli seguenti. 

Non bisogna frattanto omettere i molti legati, che dal 1738 ne 
accrebbero la rendita. Quello di due. 10: OO nel 1739 per 1’ anni- 
versaria di Anna Bellini. L’ altro di due. 50: 00 nel 1740 coll’ ob- 
bligo di Messe undici nella Chiesa del Rosario per Francesco Ma- 

fi) V. cap. A7.T. «. 9. 

(2) Col decreto degli 12. novembre 1731. aveva He Ferdinando IV. 
data id>erlà ai congiunti dei defunti scegliere ovunque piacesse la se- 
poltura ai medesimi v. Enciclop. dcll'tkcl. art. Parroco. 
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mogio. Quello di ducali 1130: 0<0 per Messe trenlaquallro in suf- 
fragio del Partecipante D. Giovanni Rosa. Due nel 1744, per Cri- 
stina Ugliola I’ uno col peso di Messe due, pel Canonico D. Giov^ 
Battista Cortese e suo fratello D. Francesco l'altro di due. HO: 00 
cui si corrispondono Messe ventiquattro. Quattro di ducati 12: 50 
dei quali il primo fu consegnato da Donato Russi nel 1748, il se- 
condo da Teresa d' Amico nel 1750, gli altri due da Angela Mas- 
selli e Lorenzo Natale nel 1752, e ciascuno ne riceve la sua Messa 
anniversaria. Si aggiunsero nel 17o2 la rendita di due. 1; 05 col- 
1’ obbligo di Messe cinque, pel Partecipante D- Francesco Cocco: 
il capitale di due. 44: 89. per Messe dieci nella Chiesa del Rosario 
in suffragio di Giacinto de Petris: il capitale di ducati 28: 00 per 
le anniversarie di Leonardo Livieri e Vittoria Romano : altri tre 
nel 1734 anche di due. 12: 50 per simili suffragi a Lionardo Co- 
nenno, Vitantonio Petruccelli ed Angela Maria Natale. Alcune delle 
cennate somme furono col permesso delle autorità spese per la fab- 
brica della Chiesa ed ipotecati sui beni della medesima. 

CAPITOLO XXII. 

Discordia e lite tra i Partecipanti di S. Giovanni. Lite intimatagli 
per l' aumento delle Patecipaziuni. Il Clero é dichiarato innume— 
rato. S stabilita una (angina per i Partecipanti. Riduzione della 
puntatura. Nuova lega con gli altri due Cleri. Concordato per l' 
Exlniawnia. Preno imposto ai pretendenti le Partecipazioni. Con- 
trasto per r intervento ai Pontificali. Richieste fatte per f aumento 
delle Prebende capil lari. 

1. Tulio il timpo del lungo Arcipretato di D. Domenico Tondi o 
distinto in questa narrazione per molle e dispendiose liti. Alcuno 
il no>tru Ch ro sostenne | er difendersi contro i pretensori delle 
Partecipazioni , altre per sostenere alcuni diritti ed esimersi da ob- 
bligazioni , e non ne mancò qualcuna intestina , per la quale fu- 
rono per qualche tempo divisi in doppio partilo i suoi stessi par- 
tecipanti. Esordiremo da questa. 

2. Nel 1747 il Suddiacono D. Francesco Antonio Vasciarclla aveva 
fallo dimanda per essere aggregato al Clero di S. Giovanili Battista. 
L’ Arciprete Tondi era poro soddisfatto delle qualità d,el richieden- 
te , il quale mancava di spirito ecclesiastico, e sembrava che poco 
amasse I' assistenza alla Chiesa. Pensò quindi non far conto alcuno 
della presentatagli dimanda ; anzi giudicò non dover convocare il 
Clero per la conclusione capiloiare. Il Vasciarclla però era protetto 
da vari Partecipanti , i quali fecero più volte istanza a suo favore 
presso l’Arciprete, perche convocasse il Capitolo. Avendone osser- 
vata la ferma renitenza , vollero senza di lui celebrarlo. Si oppose 
a tale irregolarità anche il Decano D. Francesco Cocco con qualche 
altro che assentiva ali’ Arciprete ; ma in un bel di il Partecipante 
D. Donato Barone si arroga il dritto di affiggere io Sagrestia il 
biglietto d’ invilo al Clero per effettuimi la conclusione. 

l' Arciprete Tondi recò subito le sue querele iu Curia Vesco- 
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▼ile invocando contro tate abuso le leggi canoniche (1) c statuta- 
rie (2) , le quali attribuiscono al solo Arciprete ia facoltà di con- 
vocare il Capitolo: La Curia ponderati il dritto ed i motivi proibì 
la conclusione sotto pena di ducati cento di multa applicabili al 
Sacro Seminario a datino dei Partecipanti, che cosi irregolarmente 
si radunassero a celebrarla ; e mandò il suo Cancelliere a lacerare 
il biglietto d'invito affisso in Sagrestia. Ciò non ostante raduna- 
tisi uno più della metà, preseduti dal surriferito Barone conclu- 
sero a favore del Vasciarelki l r aggregasene, die la Curia Vesco- 
vile , dichiarandola nulla , non volle trascrivere nei suoi registri. 
Intanto intimò loro il pagamento della multa sopra enunciata (3i; 
e mostrandosi essi renitenti sequestrò un granaio appartenente alla 
famiglia del Partecipante Barone , tacendone trasportare il grane 
in quello del Seminario. 

Quei Partecipanti non perciò si arrestarono. Sta mentre appel- 
lavano in Roma, e si difendevano, furono indotti a miglior partito. 

L r Arciprete Tondi nel di 28 gennaio 1718 radunò tutto il suo 
Clero , e descrisse loro » mali della discordia tanto indecente al 
carattere sacerdotale. Si eouctiiuse quindi dimenticare il passato, 
pagarsi a spese comuni gli esiti latti dall’ una c dall’ altra parte 
per quella lite, e di aggregarsi anche in forma legale il Vascia- 
rella purché promettesse assidua assistenza alla Chiesa. Cosi si ef- 
fettui la unione, e concorde potè il Clero resistere alla tempesta, 
ehe già incominciava ad imperversare contro di lui. 

3. Eransi veramente aumentate le rendite della nostra Chiesa 
in modo che ogni Partecipante percepiva annui ducati trecento -, 
causa la industria agricola, che ormai estendevusi nel nostro Regno. 
Il ricorso quindi di alcuni Preti non ascritti , e richiedenti aumento 
di Partecipazioni non fu stimato irragionevole. fca curia Vescovile 
nel novembre 17-17 impose al nostro Clero la convocazione del 
Capitolo per le nuove aggregazioni e surrogazioni. 

In Roma però dove il nostro Clero produsse appello , pareva 
si volesse far valere la qualilà di Ricetlizia numerata giusta il 
decreto di Monsignor Caputo del 1616, ed anche la necessità delle 
riparazioni della Chiesa. Ma avvenne che la Municipalità desideran- 
do il vantaggio di tuffi Sacerdoti della città s’ interpose presso 
la regia Corte. Fu allora che Re Carlo III. si adoperò presso il Ve- 
scovo Monsignor Mollo onde assegnare secondo le attuali rendite 
il numero dei Partecipanti , ed una congrua ai medesimi compe- 
tente -, far tenere nella Curia Vescovile lo stato generale dei beni 
delle Chiese ricettizie di S. Severo , ed annualmente un duplicalo 
dell’ amministrazione di essi. Quindi quel Vescovo nel 12 giugno 
dichiarò la congrua di ducali sessanta annui essere sufficiente ad 
*n Partecipante, e determinò it numero di diciotlo incluso P Ar- 

fl ) F. Garzia de henefìcns part. 3. cn/i. 4. ri. 26. Pnrhnsa de Ca- 
non. cap . 33. n. 2. Nicolius tucul), canon, lib. 1. Ut. l i. de acuite te 
•{uahlatc n. 7. limit. 3. etc. 

(-) V. cap. 11. n. l.e 3. 

G>) Sa e. Con^r. Conc.in Oriolen. 27. Mari. 1052, ad li. 
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cipreto pei il Clero di S. Giovanni Battista. Essendo stato poi U 
tutto confermato da altro Reai dispaccio dei 19 ottobre subito si 
accrebbero dal Clero le aggregazioni. Ai sette dunque vecchi Par- 
tecipanti cioè D. Francesco Cocco, D. Donato Barone, D. Giovanni 
Rosa , D. Michele de Mita , D. Giov. Battista Buda , D. Domenico 
de Sanctis e D. Orazio de Petris furono aggiunti i seguenti altri 
dicci D. Francesco del Sordo , D. Giov. Battista d’ Amico, D, Giu- 
seppe Placenta , LI, Giacomo Castaldi , D. Ciov. Battista Palma, D. 
Domenico Messere , D. Michele Luponio , D, Antonio Magliari , I). 
Nicolò Placenta, e D. Domenico de Mutiis, 

4. Non ostante questo notabile aumento di Partecipazioni nel Clero 
di S. Giovanni Battista, oltre le altre aggiunte nei due di S. Severi- 
no e S. Nicola ; molti preti rimanevano ancora non incardinati a 
Chiesa alcuna.: tanto ne era esorbitante il numero nella Città. Quin- 
di nel 1749 altri ricorsi fransi da costoro umiliati per un mag- 
giore aumento di Partecipanti nel nostro Clero, ma i loro desideri 
|ion furono soddisfatti per la tenuità della congrua assegnata. 

Il Clero poi ottenne nel 7 luglio 1749 un dispaccio che dichia- 
rava , le decime , le distribuzioni cotidianc , le anniversarie c gli 
altri appendici non doversi comprendere nella congrua , e rimet- 
teva alla Municipalità assegnarvi una mercede conveniente da pre- 
levarsi, dalla massa delle rendite. Radunatosi a norma di questo 
dispaccio il Corpo. Municipale nel 30 novembre determinò al Cle- 
ro di S, Giovanni Battista ducati setlautadue per le Messe anni- 
versarie , ducati quaranta per le assistenze alle Messi solenni , e 
ducati trecento per gli altri appendici. Queste somme riunite de- 
liberò doversi annualmente dividere tra i Partecipanti , che nel 
corso dell’ anno fossero stati presenti ai divini uffici, ed ulte messe 
cantate e solenni. Aggiunse poi , che per le spese di cullo iioa 
potevasi determinare somma alcuna -, ma dovendosi altendere le 
annuali varietà del bisogno, rimettevasi al Clero, l’ arbitrio delle 
spese. 

5. Frattanto, che queste cose si stabilivano il nostro Clero, ave- 
va anche reclamato presso. Monsignor Mollo contro I’ antica tassa 
della puntatura (1) divenuta ormai improporzionata alla nuova 
congrua. II Vescovo rimise alla prudenza dell’ Arciprete Tondi la 
facoltà di ridurla consigliando all' oggetto due tra gli anziani Par- 
tecipanti. L’Arciprete nel 23 settembre del 1719 unitosi a parla- 
mento con D. Giovanni Rosa uno dei vecchi c D. Antonio Magliari 
uno dei nuovi suoi Sacerdoti, stabili che per nulla s’ immutasse 
la puntatura dei giorni del Natile, del santo Titolare, e della set- 
timana maggiore ; e che nel resto sì uniformasse a quella già da 
principio stabilita nei Cleri di S. Severino e S. Nicola , che non 
oltrepassava grana cinque per giorno : vai dire un grano pel ma- 
tutino e le laudi, mezzo grano, per ogni ora canonica, mezzo grano 
uer il Vespcro , nltretanlo per il compieta , ed un grano per la 
Messa cantata. Monsignor Mollo vi appose subito la sua adesione. 

6. Credevasi ormai, clic attuatosi il nupvo sistema, avesse po- 
ti) V, cap, X. n. 4. 
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luto il Clero godersi una paco alquanto durevole ; ma noi poteva 
consentire la qualità innumerata , elio gli si era apposta. Non 
mancavano mai Preti, che pretendevano aumento di Partecipazio- 
ni ; e quindi dovevansi sempre riesaminare lo rendite della Chiesa : 
il che recava non poco Pastidio e molestia. Peculiarmente i Man- 
sionari della Cattedrale, non potendo aspirare alle Partecipazioni 
per mezzo dell’ aggregazione incompatibile col Mansionariato (1), 
speravano nell’ aumento delle medesime ; perchè in questo solo 
caso, mancando gli aggregati, petevano esserne eletti. 

Sorgevano altre quistioni intorno al dritto del passo (2) che pre- 
tendeva il Capitolo nelle funebri associazioni alle Chiese fuori Io 
mura della Città ; ed a chi spettasse solennizzare la Messa (3) 
nelle Parrocchie in occasione delle Rogazioni se ad un Canonico 
o agli Arcipreti dei Cleri , ed in line intorno agli interventi ai 
Pontificali. 

7. La lite delt’JSsf ramenia, dopo varie vicende per parte del Capi- 
tolo della Cattedrale, del Clero di S.Giovanni Battista,e della Congre- 
ga del Santissimo Rosario, si ebbe termine bonario nel seguente anno 
1750 in un concordato del 13 giugno, nel quale per consiglio di 
Monsignor Mollo la Cattedrale cedeva ad ogni pretensione sullo 
oggetto , ed it nostro Clero prometteva offrirle annualmente nel 
giorno sacro all’ Assunzione di àiaria Santissima libbre quattro di 
cera bianca lavorata. Non fu però per molto tempo pagata, talo 
offerta, perché essendosi il fabbricato della Città esteso oltre gli an- 
tichi limiti (1), la Granfia del Rosario si considerò non più fuori, 
pia dentro le mura, 

8. Intorno all’ aumento di Partecipazioni fu deciso : 

1. Non potersi ammettere tra i Partecipanti della nostra Chiesa 
alcuno so non previa 1’ ageregazione del Clero col servizio al me- 
desimo almeno di tre mesi , e previo il calcolo triennale sulla 
sufficienza della rendita giusta la congrua stabilita. 

2. Il suindicato servizio dovere essere uniforme alle condizioni 
imposte dal Clero nell’ aggregazione -, doverlo anzi il Clero mede- 
simo giusta le antiche costumanze (3) attestare, perchè gli Aggre- 
gati potessero ammettersi dal Vescovo al concorso sopra la Teolo- 
gia morale, le sacre cerimonie, e *1 cauto gregoriano, e giudicarsi 
degni di essere eletti Partecipanti (6). 

3. Il calcolo triennale doversi bonariamente formare dal Clero 
e dai pretensori da settembre in settembre per conoscere se fes- 
sevi capacità di altre Partecipazioni. 

■4. Insorgendo dubbio o controversia sul calcolo, doversi esami- 
nare da tre Arbitri scelti uno dal Clero , 1’ altro dal pretcnsore, 
il terzo dalla Municipalità. In caso poi di disseminilo tra questi 

(1) V. cap. XX. n. 5, 

(ì)\.cap. XX.n.G. 

13) \.qui appresso cap. XXI II. n. 8. • ' 

(\) V. cap. XXI. n. 6. 

(5) V. cap • II. n. 4. 

(0) V. cap. XIX. R. 7. 
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darsi dritto all’ appello giudiziale presso la Curia Vescovile, nella 
quale dovevasi già giusta il dispaccio del 1748 presentare annual- 
mente il duplicato dell’ amministrazione dei beni. 

5. Si prescriveva anche una norma riguardante le aggregazioni, 
e voleva non potersi dal Clero aggregare Prete alcuno o Chierico 
se non avesse anteriormente prestato alla Chiesa almeno per un 
mese continuo assistenza , perché così gli Aggreganti conosces- 
sero la sua indole e costumatezza Clericale. Questi Chierici assi- 
stenti ed aspiranti all* aggregazione furono poi distinti col nome 
di Ascritti. 

6. Si ordinava in ultimo non aggiungersi altro numero di Parti- 
cipanti al nostro Clero , anche essendovi la capaciti! delle rendite, 
fino alla totale rifazione della Chiesa , che di molli altri miglio- 
ramenti aveva ancora bisogno. 

9. Per molte bigioni canoniche (1) e decreti (2) ili Sacre Con- 
gregazioni credeva il Clero, essere i soli Canonici della Cattedrale 
obbligati ad intervenire ai Pontificali del Vescovo , e però se ne 
astenne nella festa di S. Severo Vescovo Protettore-, ma gli fu di- 
chiarato essere incorso nella multa di ducati 25:00 giusta il Si- 
nodo di Monsignor Malta del 1082. li Clero protestando di farlo 
per ubbidienza al Vescovo c pagò, ed intervenne ai Pontificali se- 
guenti. 

10. Molti Ecclesiastici c laici desideravano un aumento di nume- 
ro dei Cauonici e degli Abati nella Cattedrale essendosi accresciuti 
i beni e le rendite della medesima , ma la loro dimanda fu rico- 
nosciuta insussistente ed esclusa. 


i ■ 


(1) Cotte. Trii. test. 24. eap. 12. apud Pignatdli tom. 5. con- 
ni t. 85. n. 7. - elencato tom. 5. pari,. 5. discord. 98. u. 12. - 
Monacelli Formulario legale tom. 1 lib. 2 - Nicolio Lucubrat. Ca- 
nonie. lib. 1. lit. 22. n. 5. et 4. et 55 , ubi haec habet — Nolan- 
dum quod Sacerdotes non habenles o/fìcium ncque beneficium in Ec- 
desia Cattedrali non possunt per Episcopum cogi ad eidem et Ca- 
nonici: s inserviendum et intercsscndum in functionibus ecclesiasticis . 
non obsiantexiquo numero canonicorum ; ut plurics declaravit Sac • 
Congr. Concilii. 

(2) Sac. Congr. Corte, in una Samcnsi 17 Junii 1690. Jn Au‘ 
Tiranna 26. Noe. 1701. et 19. Aug. 1702. Sac. Congr. Episc. et 
Beg. in una Castrimaris 20. Mari. 4002. emanata partibus infor- 
tnantibus ad relationem clarae memorine Cardinali Pclrucci. Sac. 
Congreg. Bit. in Bononiensi 50. Apr. 1002. In Brundisina 15. Julii 
1017. apud Nicolium , et L. Ferr. art, Clericus n. 8. 
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Nuora lite per altro aumento di Partecipazioni. Contesa tra i Par- 
tecipanti aggiunti. Perizia per le riparazioni necessarie alla Chie- 
sa. Conseguente diminuzione di Partecipanti. Nuova difesa dei ter- 
ritori. Lite in Knma col Capitolo per la Messa delle Rogazio- 
ni. Altra lite contro il medesimo per l'aumento dei Mansionari. 
Assenza dell 1 Arciprete Tondi e legali pii. 

1. Mentre i Cleri preparavano! mezzi onde di nuovo insorgere 
contro il Capitolo; i Preti non Partecipanti ed il Capitolo insor- 
gevano contro i Cleri. Quelli chiedendo nuovamente aumento di 
Participazioni in S. Giovanni Battista e S. Severino ; questo in- 
sistendo doversi da un Canonico solennizzare la Messa nelle pro- 
cessioni delle Rogazioni , non già dall’ Arciprete della Parrocchia 
nella quale si recavano il Capitolo ed i Cleri a celebrarla. Tutte 
due le liti eransi già intimate in Curia Vescovile nel 1733 presso 
il Vicario Generale di Monsignor Mollo D. Felice Cicala; e se no 
preparava per la prima anche in Napoli la discussione presso 
la Regia Consulta. 

2. Riguardo a questa il Clero di S. Giovanni contro di cui 
erano pressanti le querele, fortemente sosteneva non doversi nella 
sua Chiesa nè accrescersi le Partecipazioni^ nè rimpiazzarsi le due 
già votiate per la morte dei signori Cocco e Buda. Insisteva c su 
la mancante capacità della congrua giusta il dispaccio del 7 luglio 
1749, e sulle molle riparazioni urgentemente necessarie alla Chiesa. 
I pretensori volevano diinostramre il contrario chiesero quindi si e- 
saminassero le rendite col calcolo triennale giusta il dispaccio del 
1731, e si verificasse la pretesa necessità delle riparazioni. 

In effetto il surriferito Vicario Generale pel 22 gennaio 1754 
associato da quattro Canonici visitatori si recò nella nostra Chiesa 
e la ritrovò mancante di Coro per celebrarsi i divini uffici , di 
decente Altare maggiore , di decente mattonata nel pavimento, e 
di molte altre cose necessarie. La Curia Vescovile attese quindi a 
verificare la congrua dei Partecipanti e le annue rendite della 
Chiesa per prepararsi la sentenza , ma le parti contendenti frat- 
tanto si accordarono di rimettere la quistione in mano a due ar- 
bitri , e cosi evitare maggiori dispendt. 

Furono scelti di comune parere 1’ Avvocato D. Giammaria Sforza 
di Napoli , ed il Padre Giammaria Pignalver dei Preti Regolari 
della Pietra Santa anche di Napoli , dove erasi già dal nostro Clero 
spedito un Procuratore. A costoro sottomisero ambe le parti lo 
loro ragioni promettendo rispettarne il Laudo. Nel maggio del 1754 
la sentenza arbitrale fu pubblicata e fu favorevole ai pretensori. 
Ordinava riserbarsi nella Chiesa di S. Giovanni Battista oltre le ren- 
dite delle diverse cappelle annui ducati trecento per le necessarie 
riparazioni , ed il resto delle rendite dividersi a ventiquattro Par- 
tecipanti incluso I’ Arciprete. Ordinava quindi aggiungersi alle se- 
dici già occupate altre otto Partecipazioni. Il Clero senti mala 
l’esito di tale arbitrato, e procurava i mezzi onde privarlo di effetto; 
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ma i pretcnsori lo sottomisero alla reale approvazione , che otten- 
nero col dispaccio del 7 settembre. 

Monsignor Mollo subito fecesi presentare dai medesimi il certi- 
ficato del servizio alla nostra Chiesa prestato per tre mesi continui 
giusta il dispaccio del 1751 (!)•, giacché i Partecipanti prevedendo 
1’ esito della lite , c temendo si derogasse questa volta alla legge 
dell’ aggregazione , avevano prudentemente accresciuto il numero 
degli Aggregati. Intimò quindi il concorso sulla Teologia morale 
le sacre cerimonie e ’l canto gregoriano secondo i decreti della 
Sacra Congregazione del Concilio (2) ; ed avendone approvati gli otto 
che bisognavano , ordinò al Clero mettersi in possesso delle Par- 
tecipazioni. 

5. Però una grave contesa sulla preferenza di stallo tra questi 
eletti Partecipanti insorta ne fece per qualche tempo differire hi 
esecuzione. Alcuni volevano doversi preferire gli anziani nell' ag- 
gregazione , altri gli anziani nella età , nitri i meglio approvati 
nel concorso. Monsignor Mollo ordinò che avessero preso i primi 
posti dopo gli antichi Partecipanti i più anziani nell’ Ordinazione 
ni Sacerdozio (3). La volontà del Vescovo fu subito attuata , ed ai 
quindici già esistenti oltre l’Arciprete furono aggiunti gli altri otto 
con quest’ ordine : D. [fonato Sembola , D. Lorenzo Galiberti , l>. 
Francesco Paolo Januelli, D. Matteo Romano, l>. Michele d’ Ambro- 
sio, D. Luca Fiorio, D. Michele Conenno, D. Giuseppe Galiberti. 

4. Non cessò per tanto il Clero di S- Giovanni Battista di umi- 
liare al reai trono le sue proleste contro tanto aumento di Parte- 
cipazioni , e contro la qualità innumerata attribuitagli. Diceva , il 
calcolo triennale adottato per giudicarsi sull’ aumento dei Parteci- 
panti perchè non adottarsi per il decrescimento dei medesimi , e 
quindi per la esonerazìone degli ultimi immessi nel possesso iu caso 
di minorazione di rendila ? Rappresentava anche la già mancante 
capacità della stessa, la pochezza della congrua , e peculiarmente 
il bisogno di ridursi a migliore stato la Chiesa , che aveva , cosi 
dicevano , 1’ aspetto piuttosto di una gpelonga di ladri che di tem- 
pio di Dio. Dietro tante istanze il Re commise in quello stesso anno 
1754 alla Municipalità di verificare il bisogno delle rappresentate- 
gli riparazioni , e farne rapporto. 11 corpo municipale scelse dal 
suo seno tre deputati : cioè i signori D. Domenico Summuntico, D. 
Pier-Francesco Palma, e Notar D. Giuseppe Placenta , perchè ese- 
guissero il regio mandato assieme a tre periti, che furono i Mae- 
stri Filippo Vitucci, Giulio Cannotti c Giovanni Jannelli. I deputati 
e i periti in compagnia del Sig. D. Diego Cassani Governatore e 
Giudice della Città si recarono nel di otto gennaio nella nostra 
Chiesa , e verificarono la necessità delle seguenti riparazioni. 

5. Mancava il Coro coi diversi ordini di stallo , la balaustrata 
col gradino del Presbiterio , un decente Altare maggiore almeno 

(1) F. cap. XXII. fi. 8. 

(2) F. cap. XIX. «. 7. 

(5) X . al proposito Sac. Congr. Rit. in Catanientx 20 Jan. 1G16 
In Afucerina 19, Jan, 1719, E presto SeU\o, <c. 
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d. stucco, tre quadri sopra tre altari minori , un quadro grande 
nel mezzo della soffltta, il nuovo pavimento almeno di mattoni so 
non di rigide. F.ra anche necessario costruirsi tre sepolture una 
per il Clero le altre per il popolo, rinnovarsi le imposte alla por- 
ta nnegiore ed alle due laterali sul Presbiterio, abbellirsi la lac- 
ci-ita decentemente , fondersi la campana grande che travasasi 
rotta scomporsi l’organo e trasportarsi in luogo pm vicino al Coro. 
En òoi urgente necessità edificarsi dalle fondamenta nel lato si- 
nistro della Chiesa il campanile , perchè servisse di appoggio e 
come di scarpa a tutto quel muro laterale non crollato , ma molto 
indebolito del 1731. Essendosi poi richiesta la valuta di tutte 
nuesle opere bisognevoli, I periti dissero bisognarvi per quelle 
appartenenti ai muratori e falegnami la spesa di circa ducati sei- 
mila oltre delle pitture indorature e fusione della campana , per 
la stima delle quali si dichiararono incompetenti. Se ne formo 
quindi un verbale, firmato anche dai gentiluomini D. Michelange- 
lo Santelli, D. Michele di Lembo , D. Francesco, Claves , D. Gio- 
vanni Battista Muccios, e Dottor fisico D. Vito Sembola, tutti ap- 
partenenti al corpo Municipale, che erano stati presenti alla ope- 

razione.^to ^ rj p por ( 0 ;| R e ordinava, che succedendo nel nostro 
Clero vacanze di Partecipazioni non si fossero surrogati altri Sacer- 
doti finché la Chiesa non si fosse totalmente rifatta -, pregava il 
Vescovo a contribuire alle spese necessarie -, esortava il medesimo 
ed ingiungeva alla Municipalità d’invigilare perchè presto la Chiesa 
si riducesse in buono stato. Per effetto di questo decreto fu .creata 
nel 1756 una commissione di quattro deputali due municipali e 
due vescovili scelti tra Partecipanti Decurioni e Canonici della 
Cattedrale, i quali indicassero le riparazioni piu necessarie , « 
ne sorvegliassero la esecuzione. Frattanto il numero dei Parteci- 
panti andò a poco a poco a minorarsi , essendo successe subito 
delle vacanze e per la promozione di alcuni alla Cattedrale e per 
la morte di vari altri anche tra i più giovani. 

7. Non si deve qui tralasciare, che nel mese di Giugno ’7 jo, 
diversi Sanseveresi umiliarono anche supplica al Re pretendendo 
dei diritti civici sopra i territori della nostra Chiesa, e fu neces- 
sità opporsi ai medesimi. Il Re rimise l’esame della causa al Pre- 
sidente della Regia Dogana di Foggia sig. D. Giulio Cesa ^ A, ‘: 
drea, e nell’ Agosto il Clero vi spedi dei deputati per difendersi 
da queste molestie. Di nuovo ft) fu riconosciuto 1 assoluto domi- 
nio, che sempre la nostra Chiesa si ebbe dei suoibeni. 

8. Mentre che tali cose si discutevano, la lite intimata da la 
Cattedrale contro i Cleri per la messa solenne da celebrarsi nelle 
Parrocchie in occasione delle Rogazioni si agitava già con calore 
in Roma presso la Sacra Congregazione dei Riti. Questo sacro 
tribunale mostra vasi inchinevole ai ragionamenti dell avvocato dei 
capitolari ; il quale rappresentava, la processione in quella cir- 
costanza aversi principio e termine nella Cattedrale donde do- 


(I ) V. cap, ITI. n, 3 « cap. III. n. 
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vendo procedere parate il Celebrante per solennizzare la Messa 
nelle Ricettizie, non poter quindi essere altro che un capito- 
lare. L’ avvocato dei Cleri iiiulilmeule invocava a suo favore 
gl’inviolabili dritti delle Parrocbie, e la consuetudine da più se- 
coli non interrotta di celebrarsi dall’ Arciprete o da altro di 
sua delegazione tal Messa anche dopo la erezione della Catte- 
drale flj. 1 Capitolari nel 1756 decimo sesto anno del Pontifi- 
cato di Benedetto XIV. ne ottennero favorevole sentenza. 

9. Inaspriti cosi maggiormente subito rinnovarono sotto altro 
aspetto le antiche querele sull'alimento dei Capitolari, anche per 
deviare dalle Ricettizie alla Cattedrale le mire dei Preti non in- 
cardinati a Chiesa alcuna. Nel 1757 chiesero : 

1. Di reintegrare tutti cinque Mansionariati, anzi di accrescer- 
ne il numero giusta 1' accrescimento della rendita nella massa ca- 
pitolare. 

2. Di accrescerne anche la mercede e renderla eguale agli an- 
tichi quattro Abati nella stessa Cattedrale istituiti fin da principio 
con Io stesso nome di Mansionari. 

3. Di reputarli egualmente che questi , e renderli del grembo 
del Capitolo per. lo eguale servizio che aita Chiesa prestavano. 

Ma fu deciso : 

1. Che i cinque Mansionariati istituiti nel 1729 dal Vescovo 
Sununantico si reintegrassero. 

2. Che il Vescovo assieme al Capitolo facendo uso di quello zelo 
che aver dovevano per il servizio della Chiesa e per il maggior 
cullo divino cercassero i mezzi più propri per costituirsi loro ol- 
tre all' antica mercede altro competente assegnamento uguale a 
quello dei Partecipanti. 

3. Che si avesse anche riguardo alla minore assistenza dei Man- 
sionari in confronto della cotidiuna dei Partecipanti. 

.4. Che il tutto si effettuisse tra lo spazio di mesi due. 

Per effetto di queste disposizioni il Capitolo radunatosi alla pre- 
senza di Monsignor Mollo accrebbe la mercede dei Mansionari ad 
annui ducati trentasei, assegnando ad ognuno il peso di Messe ot- 
tanta, e P assistenza corale nei soli giorni festivi. Cosi nel 1759 i 
cinque Mansionariati erano tutti occupati ; ma non perciò cessaro- 
no i Mansionari di aspirare , come si vedrà , alle Partecipazioni 
nelle Ricettizie. 

10. li Clero addimostrò la sua stima verso I’ Arciprete D. Do- 
menico Tondi quando questi fu lontano dalia sua Parrocchia per 
uno intiero settennio. Durante I' assenza il Clero gli somministrò 
indiminuitu la rendita a lui spettante, e 'I Sacerdote D. Savino Ba- 
rone dalla Curia Vescovile incaricato a supplirlo nella cura delle 
anime gli rinunciò ancora i frutti avventizi. 

Frattanto la rendita della Chiesa si accrebbe per I' acquisto di 
nuovi capitali. Nel 1755 il Aliano Francesco Natale diede ducati 
12 : 00 per una Messa anniversaria, e similmente Tommaso Para- 
donna ducati 37 ; 00 col peso di tre altre per lui suo figlio Mi- 

(I; r. cap. IH. n. 1 e S. 
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chele e sua moglie Teresa Pennacchio. Nel 1736 il Partecipante 
D. Donato Barone consegni» ducati 130 : 00, per cui si celebrano 
Messe piane trentaquattro. Nel 1730 il Partecipante D. Orazio de 
Petris ne legò altri cento, per cui se ne celebrano ventitré. E nello 
stesso anno i filiani Biase Marino, Teresa Barone , e Catarina Ci- 
nedi consegnarono I’ altro capitalo di ducati 37 : 30, ciascuno per 
Un annua Messa cantata. 

CAPITOLO XXIV. 

Continua f Arciprttato di Tondi. Nuove riparazioni della Chiesa. 
Nuovo coro. Nuovo Campanile fianchegijialo da Botteghe. Nuovo 
ricorso per le Surrogazioni. Dritto padronato preteso dalla Mu- 
nicipalità. Carestia e riduzione dei censi. Istituzione dell' Economo 
per l’ assistenza spirituale agli infermi. Nuovi legati pii. 

1. La commissione istituita nel 1736 per attendere alle ripara- 
zioni necessarie nella nostra Chiesa era di forte stimolo al nostro 
Clero, perchè prontamente le eseguisse. Si principiò nello stesso 
anno 1736 col fortificare la facciata , dove erasi aperta la nuova 
porta maggiore, e che minacciava cadere. Al muro vecchio se ne 
soprappose un altro, che gli servisse come di scarpa, cd insieme 
ne divenisse il prospetto. Questo erasi incominciato secondo 1' or- 
dine composito , distinto in quattro pilastri che fiancheggiano la 
porta maggiore ornata anche di stipiti di pietra con simile archi- 
trave e cornice in cima. Edificato però sino alla melò non fu ter- 
minato, come attualmente si vede. 

Nello stesso tempo essendosi scoverto, che nelki parte interna i 
primi due pilastroni, specialmente quello nell’ angolo della strada 
non poggiavano sul fermo , e che erasi perciò debilitalo al nord 
• il muro laterale ; non si risparmiò spesa per fortificarli. 

2. A maggior fortezza di tatto quel lato si volle subito dar prin- 
cipio al nuovo Campanile, cd ottenutone nello stesso anno il per- 
messo dalla Municipalità se ne costruirono nel 1737 , e 1738 le 
fondamenta sul suolo pubblico adiacente al punto dove era maggio- 
re la lesione, e dove nella parte esterna eravi dipinta una imma- 
gine di S. Cristofaro, innanzi a cui la serti i devoti accendevano 
il lume. Nello istrumento che il Clero stipulò col Maestro Vito-An- 
tonio Petruccelli per tale fabrica è inserito il disegno dell’ intiero 
Campanile diviso in cinque differenti piani, ognuno dell’ altezza di 
palmi ventiquattro (1). La campana grande, che era rotta, si fuse 
anche nel 1757, e riusci di un peso maggiore di quello che pri- 
ma aveva. Monsignor Mollo la benedi, e temporaneamente fu ap- 
pesa sull’ antico Campanile contiguo al cimiterio. Il Clero nel 28 
marzo dello stesso anno- stabiliva in conclusione capitolare, che 
non già per ogni persona defunta come prima •, ma solamente per 
i Sacerdoti Partecipanti in avvenire fosse sonata a morte , asse- 
gnandosi per i congiunti dei Partecipanti la campjna mezzana (2). 

(’l) V. Scheda del notar D. Nicola Muffa dsl 14.. non. 1756. 

(2) V. cap. XXI. n. 7. 
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3. Nel 1758 si pensò per il Coro , che fu costruito tutto di 
noce, distinto in due ordini uno superiore per ventitré sedili eoa 
corrispondenti inginocchiatoi, 1’ altro inferiore entrambi sema brac- 
ciuoli per renderli più comodi al numeroso Clero che allora ser- 
viva la Chiesa. Un tal Maestro Romolo Baratto ne diresse il lavoro 
per tutto intiero queir anno. Nel seguente poi 1759 dopo costrui- 
ta sul Presbiterio nel lato sinistro la sepoltura per i Sacerdoti 
Partecipanti con la entrata nella cella o serbatoio (t) dentro il 
maro -, si covrì tutto il pavimento di nuova mattonata ben levi- 
gata, e di pietre si lavorarono i due gradini del Presbiterio e del- 
P Abside. 

Nel 1760 si completò lo intonaco nella Nave inferiore. Si adorna- 
rono sul Presbiterio le due porte laterali menanti a destra nella 
Sagrestia, a sinistra nel luogo dove erosi aperta la sepoltura Sa- 
cerdotale. Si prepararono sul Coro i luoghi dove potersi adattare 
dei quadri, due nei due muri laterali, un terso in mezzo al muro 
orizzontale tra due finestroni. 

Nel 1761 fu meglio ornato I' Altare maggiore già edificato a 
stucco, e fu lavorato dai Maestri Vincenzo e Gregorio Palmieri 
padre e figlio la custodia del SS. Sacramento tutta ia un pezzo di 
marmo giallantico con un serafino di marmo bianco statuario sten- 
dente le ali sull’ ingresso di essa, li Partecipante decano I). Do- 
nato Barone avendo dato dei pezzi di marmo verde antico, ne fu 
anche foderata ed abbellita, e quindi eretta sull’ Altare maggiore. 
Gli scultori si ebbero il prezzo di ducati trentadue, ed al marmo 
verde antico essendosi dato il valore di ducati dodici e mezzo, il 
Clero si obbligò col consenso dell’Ordinario di celebrare annualmente 
per il sopra detto Barone una Messa anniversaria. 

4. Negli anni 1762, 1763, e 1764 si fabbricò il primo piano del 
Campanile sopra le già preparate fondamenta, e nella base a scar- 
pa tutta lapidea si situarono come ora si vedono alcune delle an- 
tiche pietre coi segni a basso rilievo dei sagrificl idolatrici da uoi 
altrove ricordati ('2). Tra il cornicione tutto anche intagliato in 
pietre ed un lume ovale similmente ornato fu scolpita nel 1763 la 
seguente iscrizione. 

Turni haec formosa prope Castrum superbum olim dicium Drio- 
ItzOT nuper deleclum fundiitu erecta non publico , ted privato Praecur- 
toris aeri corutructa prius D. O. M. deinde bona Genia Patriaequo 
amori dicala anno epocae chrislianae 1763. 

Si vedevano a quel tempo ancora i ruderi [dei torrioni e dei 
sotterranei del nostro antichissimo Castella adiacenti alla parta 
della Città per tal causa nomata porta del Castello, ai quali ac- 
cenna la iscrizione. Sopra di essi furono poi edificati palazzi e case, 
ed attualmente non restavi, che il nome con cui s’ intitola il Car- 
go circondante a settentrione e a ponente le mura di nostra Chiesa. 

Nello stesso tempo in cui questo piano del Campanile si edifica- 
va, il Clero pensò costruire alcune botteghe coi corrispondenti 

(t) V. cap. XXI. n. 3. 

(2) V. cap. I, n. 1. 
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soprani, una a destra tre a sinistra del medesimo *, a togliere lo 
indecente uso, cbe era invalso di buttarsi immondexze lungo quel 
muro laterale della Chiesa. Ne aveva chiesto il permesso alla Mu- 
nicipalità fin dal 1760, essendone di dritto pubblico il suolo , e lo 
aveva ottenuto coll’ obbligo solamente di congiungere alle case da 
costruirsi la selciata già Tutta in mezzo del largo. Tutta questa 
fabbrica Tu completata nel giugno 1767 , e s’ impiegarono per la 
stessa diversi capitali censi riscattati, che erano da qualche tem- 
po infruttuosi in cassa sacra. Cosi la strada apparve più bella , 
la Chiesa concatenata col Campanile , e con le case acquistò da 
quel lato maggiore Tortezza, e la rendita del Clero si ebbe anche 
un aumento. 

5. Non si creda , che occupalo il nostro Clero a tali riparazioni 
siasi lasciato godere un poco la sua pace. Ogni cosa ha il suo tempo, 
e quelli per lui erano tempi di liti. I Preti non Partecipanti ten- 
tarono altri mezzi presso la regia Corte per ottenere Partecipa- 
zioni , essendone vacate diverse. II Clero però appoggiato nei 
già ottenuti dispacci (ij era sempre vigilante ad opporre loro re- 
sistenza , dando nello stesso tempo a conoscere legalmente a tutti, 
che dalla parte sua non si mancava punto giusta i voleri sovrani 
alle necessarie riTazioni. Anzi nel 1761 per mezzo di deputati al- 
1’ oggetto eletti Taceva umiliare supplica al Re , chiedendo ridursi 
le Partecipazioni al numero di dodici per le rendile grandemente, 
come diceva , diminuite. Ottenne e nel 1759 e nel 1762 lettere del 
delegato della Regale Giurisdizione dirette al Vescovo ed alla Mu- 
nicipalità , le quali inculcavano 1’ osservanza dei decreti del 1751 
e del 1756. 

6. Anche la Municipalità volle far la sua parte , ed immaginò 
delle pretensioni da produrre sopra gli Ecclesiastici. Nel 1765 es- 
sendo Mastrogiurato D. Giuseppe Pazienza e primo Sindaco D. Do- 
menicantonio Galiberli si ricorse al Re Ferdinando IV. volendo si 
riconoscesse nella Municipalità il dritto padronato sulle Chiese Ri- 
cettizie della Città , ed anche sul Monistero delle Benedettine sotto 
il titolo di S. Lorenzo esistente in Parrocchia di S. Severino. La 
parte che fin dal 1748 la Municipalità (2) si aveva assunta nelle 
liti delle Ricettlzie contro i Preti non Partecipanti ; i diversi in- 
carichi più volte affidatile dalla regia corte per verificare le ren- 
dite c le riparazioni delle stesse quasi a tutela dei pretendenti la 
resero ardita alla pretensione di poter disporre delle Partecipazio- 
ni e delle Chiese , richiamando a lei ogni ingerenza sullo stato, 
rendite, congrue, riparazioni e bisogni delle stesse. 

Per riguardo al Monistero delle Monache non v’ è dubbio esservi 
stato tempo in cui la Municipalità gli nominava un Procuratore 
laico a sua volontà amovibile per amministrarne i beni ; nulla però 
di simile erasi mai visto od inteso riguardo alle Chiese Ricettizie. 
Il Re letto il ricorso ordinò al Delegato della regia Ciurisdizione 
ed alla regia udienza provinciale di Lucerà ascoltare le parti jn- 

('!) V. cap. XXII. n. 8. teap. XXIII ». 6. 

(V V. cap. XXII. ». 3. e 4, c cap. XXIII. ». 4. 
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teressate e farnegli consulta. Il Clero di S. Giovanni Battista dovè 
unirsi cogli altri due e col Monastero per la debita difesa. Mon- 
signor D. AOgelantonio Pollante successo al defunto Monsignor 
Mollo interpose energicamente anche la sua protezione per la li- 
bertà delle sue Chiese. Si spedirono deputati in Lucerà , vi si spe- 
dirono in Napoli , e fu solennemente dichiarato , la Municipalità 
di Sansevero non aver mai avuto, ne avere dritto alcuno padro- 
nato sulle tre Chiese Ricettiate. 

7. Le liti ebbero come tregua negli anni 1764 e 1765 memorandi 
per la grande carestia , che afflisse in modo particolare la nostra 
Città. Il Signore Iddio ne aveva minacciati i nostri maggiori il 
dal 1761 , quando in tutto lo inverno e nella primavera non er» 
caduta pioggia a fecondare le campagne, che inarridite niun frutto 
promettevano produrre. Miracolosamente però si ebbero in quello 
anno abbondante le messe per la intercessione di Maria SS. la di cui 
immagine sotto il titolo del Soccorso (1) dal popolo divoto e peni- 
tente portata in processione nei primi giorni di maggio (ino al 
Convento degli osservanti nel luogo detto - Sfiammo- era stata se- 
guita da abbondantissime piogge. Non cosi avvenne nel 1761. Non 
avendo le terre prodotto in quell’anno i frutti necessari, fu un 
triste spettacolo vedere i bisognosi grami per la fame soggiacere 
a strani morbi , e vaganti anche per la Città essere sorpresi da 
subite morti. Il Clero di S. Giovanni Battista contribui volentieri 
all’ annona istituita dalla Municipalità per soccorrere di pane i po- 
veri. L’ Arciprete D. Domenico Tondi restituito (2) fin dal 1761 
alla sua Parrocchia ed al desiderio dei buoni suoi Bliani cooperò 
ardentemente alle premure di Monsignor Pattante , il quale sommi- 
nistrando per inano dei Purrochi larghi soccorsi agl’ infelici mi- 
norava i Iristi efletti delta carestia. 

La rendita della nostra Chiesa per questo flagello e bbe a soffrire 
negli anni che seguirono grande diminuzione, essendosi gli affittitali 
resi altri impotenti , altri sfiduciati alla coltura delle terre. Arro- 
gi , che anche i Censuarì e della nostra e delle altre Chiese sup- 
plicarono il Be , perchè si degnasse ridurre al cinque per cento 
le loro annualità , non potendo per la povertà cui erano ridotti 
pagare il sette o il nove giusta i primitivi contratti. 1 Giudici dal 
Be all’ oggetto delegati udite le parti accordarono nel 1768 anche 
per gli attrassi la chiesta riduzione , avendo avuto riguardo alla 
infertilità delle annate , ed al minore valore in quel tempo dato 
alle monete. 

Frattanto I’ Arciprete Tondi nel 1766 aveva scritto alcune dotte 
memorie riguardanti la ccnsuazione, per le quali la nostra Chiesa 
si ebbe salva la proprietà di alcuni territori da qualche censuario 
anche impugnata. 

8. Eransi a questo tempo edificate moltissime nuove abitazioni 
nella nostra Parrocchia fuori la porta della Città lungo la strada, 
che mena alla Chiesa del Rosario a destra ed a sinistra , non che 



1) F. cap. Vili. n. 5. 

2) F. cap. XXI II. n. 10. 
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intorno alle già dirupate mura della porta del Castello a quella 

< di Apricena e di Lucerà (i). Quindi la popolazione erosi molto 

I aumentata , e la nostra Parrocchia nel 1765 conteneva più di mille 

e cinquecento filiani. L' Arciprete D. Domenico Tondi sebbene nella 
età di anni sessanta adempiva con alacrità I' ufficio parrocchiale , 
nulla omettendo che ai suoi filiani avesse potuto giovare. Voleva 
però che essendo cresciuto il bisogno i suoi Parlecipanti avessero 
avuto maggior premura di coadiuvarlo , giusta lo intrinseco loro 
dovere, nella cura specialmente dei moribondi. ' 

Negli statuti del 17 1C era stabilito, che ogni giorno un Parte- 
cipante alternamente dovesse essere presso l’Arciprete a tutto bi- 
sogno degl’ infermi , massime quando questi si fosse trovato nei 
!. diversi rami della Cura occupato. Quindi egli istantemente ne ri- 

| chiamava la piena esecuzione. Però tale pratica tornava d’ imba- 

I razzo non solo ai Partecipanti, che non tutti il Vescovo riputava 
i degni di ascoltare le confessioni ; ma più anche ai flliani prcu- 
i liarmente in tempo di notte , non potendo i medesimi sapere a 
I quale dei partecipanti avesse toccato I’ alternativa per dirigersi a 
i lui. Il perchè coll’ intervento della Curia Vescovile si stabili un 
li accordo tra I’ Arciprete ed il Clero coi seguenti capi, 

r i.° Essere in potestà dell’Arciprete scegliersi un Sacerdote di 
f sua fiducia (2) anche non Partecipante , il quale approvato dal Ve- 

I scovo gli servisse invece dei Partecipanti col nome di Economo a 

l sua volontà amovibile. 

2. ° Per lo stipendio del medesimo il Clero dover pagare in mano 
I dell' Arciprete annualmente ducati sessanta. 

3. " Restare sempre salvo presso tutti nel caso di maggioro biso- 
I gno I’ obbligo di coadiuvare richiesti la cura degl’ infermi. 

Questo stabilimento adottato anche dalle altre Parrocchiali fu 
nell’ avvenire sempre osservato. 

0. L’ aumento dei filiani nella Parrocchia recò anche un’ afflu- 
enza di legati alla Chiesa. Infatti oltre il nuovo capitale di ducati 
75: 00 , che consegnò nel 1761 il più volte ricordato D. Donato 
Barone col peso di sei Messe anniversarie per se e suoi congiunti, 
i filiani Angelantonio Fiorillo, Angela Venusi , D. Domenico Mes- 
seri, D. Francesco del Sordo, Caterina Bassano, Vittoria Mattucci, 
e D. Michele de Mita lagarono nel 1760 i primi tre il capitale di 
ducati 57. 50 per tre anniversarie, l’altro di due. 35: 00 per una 
Messa cantata e nove piane, la quarta di ducati 37: 50 per simili 
suffragi , ed i due ultimi altro simile capitale per due Messe fu- 
nebri con la recita dei tre notturni dei morti. Si aggiunsero nel 
1764 ducati 77: 00 col peso di Messe piane secondo la rendita pel 
cennato D. Michele de Mita : ducati 25: 00 coll’ obbligo di due an- 
niversarie per Paolantonio di Napoli e Giuseppe del Sordo: nel 1766 
, ducati 125: 00 per tante Messe in suffragio di Domenico Natale : 
ducati 12: 50 per 1' anniversaria di Andrea Carnato : e ducati 50: 
per quattro altre a Costanza Ghiro e Michele Marino. 

(1) V. cap. XXI. n. 6. T 

(2) Barboso, de officio et pot. Par. par. 1. cap. 8. «. 41, 
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Quadro della Vergine Addolorata esposto in Chiesa. Altro deWAn- 
nunziazione. Statua di S. Nazario. Quadro della predicazione di 
S. Giovami. Altri delta Cena e di S. Sebastiano con S. Francesco 
di Paola. Dissensioni insorte per le carte dell' Archivio. Altra per 
le conferenze dei casi morali. Quadro di S. Giovanni per la sof- 
fitta. Morte e funerali dell’Arciprete Tondi. 

1. Continuarono per altri anni quelle liti con molto dispendio 
del nostro Clero , e con differenti derisioni , le quali per altro 
non alterarono la condizione del Capitolo della Cattedrale , nè le 
cose stabilite intorno al nostro Clero -, ma esse non impedirono 
che nuovi ornamenti in quegli stessi anni si fossero aggiunti alla 
Chiesa dei quali faremo parola. 

2. Compiuto nel 1763 il primo piano del Campanile , e nel 1767 
la fabbrica delle case aggiuntevi per sostegno del muro late- 
rale della Chiesa si pose mente ad adornare gli altari delle man- 
canti pitture ed immagini. Nel 1769 si principiò da quello di S. 
Bartolomeo, il quale estinta già da gran tempo la famiglia Gian- 
none non era più a dritto padronato sottoposto (t ). Siccome 
però dopo la interdiziooe dell’ antico altare della Vergine di Pie- 
tà se n’era ivi traslogata la divozione (ì) , si commise al Pit- 
tore Nicola Mensele dipingere in una stessa tela il Santo e la 
Vergine. L’Artista egregiamente effigiò Maria SS. Addolorata se- 
duta ad un sasso a piè della Croce, avente il figlio Gesù morto 
sul suo seno, e l’Apostolo S. Bartolomeo innanzi al medesimo 
prostrato in atto di baciargli piangendo le piaghe. Il bel quadro 
fu esposto su quell’ Altare e solennemente benedetto nel 1770 
itè fuvvi amossa dalla mensa l’antichissima statuetta lapidea di 
S. Michele Arcangelo. 

3. Nel seguente anno 1771 il medesimo artista richiesto di- 
pingeva l’altro quadro per l’altare dell’ Annunziazione, ricaduto 
anche per la estensione della famiglia De Serio ( 3 ) in pieno po- 
tere del Clero. È mirabile vedere in esso l’attitudine dell’ Ar- 
cangelo S. Gabriello, che librato sulle ali parla alla Vergine ri- 
ceventisi in atto umile il sacro annunzio. Fu benedetto ed espo- 
sto nello stesso anno , conservandosi per finale ornamento nel suo 
antico sito (A) l’antichissimo dipinto della Purificazione. 

4. Restava a completarsi il terzo Altare, sopra di cui era e- 
sposto il vecchio quadro di S. Francesco di Paola nel luogo do- 
ve giusta I’ antichissima forma della Chiesa era stata la cap- 
pella e poi il cappellone del SS. Sacramento. Erasi opportuna- 
mente introdotta allora in Parrocchia la divozione verso il mar- 
tire S. Nazario, e varii divoti ne facevano celebrare nella no- 
ti) V. cap. VIn. 7. cap. XIV. n. 4. t XF. ». 9, 

(2J V. cap. XIX. n. 2. 

(3) V. cap. XI n. 3. 

W Y. cap . XX, U, f. 
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stia Chiesa ai 2K laiglio la Testa. Ebbero pensiero farne scol- 
pire in Napoli a proprie spese la Statua che lo rappresenta in 
sembianza di soldato, Tacendosi cosi allusione al combattimento 
sostenuto per la fede. Nel 1773 Tu solennemente benedetta ed 
esposta alla pubblica venerazione su quell’ Altare che n’ebbe dap- 
poi il titolo, e la corrispondente nicchia adorna di cornice do- 
rata con cristalli e serica cortina. 

5. Nel Coro mancavano anche tre quadri, e nel 1774 se ne 
diede incarico al Partecipante 1). Giuseppe Galiberli residente in 
in Napoli procuratore per le liti, perche li acquistasse. Si vide 
quindi nel Novembre di quell’anno affisso in mezzo al Coro fra 
i due finestroni l’egregia tela rappresentante S. Giovanni Batti- 
sta che predica agli Ebrei nel deserto e loro addita il Messia. 
Più nel lato destro il quadro della Cona del Signore e nel si- 
nistro quello rappresentante ad un lato Santo Sebastiano ligato 
ignudo al palo, ed all’altro lato S. Francesco di Paola seduto ad 
un macigno come per stanchezza di viaggio. Tutti tre del pen- 
nello del Tranese Nicola Mensele sopra lodato Artista di quei 
tempi. 

Cosi si ebbe anche una nuova immagine di S. Sebastiano , 
onde viemeglio solennizzarsi I’ offerta già da due secoli (\) vo- 
tata dalla Municipalità , ed attualmente sempre ormai attuala 
in ogni 20 Gennaio nella nostra Chiesa Parrochiale (2). Il vec- 
chio dipinto piu volte rammentato di S. Francesco di Paola affis- 
so da quel dì in Sagrestia , non ne Tu indi mai più amosso. 

6. Sursero alcune dissensioni in quegli stessi auni per i due se- 
guenti motivi. Il Vescovo Monsignor Farao spesso ordinava cstrursi 
scritture ed altre carte dal nostro Archivio , e consegnarsi a lui. 
Il Clero ne mostrava dispiacere , e ritenendo che il Vescovo aveva 
ogni diritto e ragione di ciò fare, bramava per altro che si fosse 
tolto ogni pericolo di disperdersi carte che in seguito potevano 
essere necessarie a difendere i propri diritti. Quindi fu conchiuso: 

1. u Esibiscano i Preti Ricctiizi di S. Severo al Vescovo qua- 
lunque carta questi richiede per i’ adempimento del suo officio, 
ed ali' oggetto il Cancelliere della Curia rilasci per cautela ai 
medesimi la ricevuta. 

2. ” Il Vescovo subito compiuto il bisogno , e fattesi estrarre 
anche se vuole le copie , restituisca le carte esibitegli , nc possa 
chiederne altre se prima non abbia ritornate le già esibite. 

7. Altro motivo di dissensione si presentò per i casi morali. Le 
conferenze per i casi morali secondo lo stabilimento sinodale di 
Monsignor Summuntico (3) dovevano tenersi due volte al mese da 
ogni Arciprete nella propria Chiesa Parrocchiale coll’ intervento di 
tuli’ i Sacerdoti della Parrocchia. Però varie circostanze , e tra le 
altre la età molto avanzala del nostro Arciprete Tondi e di quello 
di S. Severino uè avevano forse rilassata la osservanza. Monsignor 

fi) V. cap. VI. n. 3. 

(2) 1\ cap. VII. n. 5. 

(ò) V . cap. XIX. n. 3. 
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Ftirao quindi net 1773 ordinava si eseguissero nello Cattedrale , 
dove lutti si del Capitola <br dei tre Gleri e gli altri -Sacerdoti 
della Città dovessero intervenire sotto la presidenza del Vescovo 
o suo Vicario Generale. ' ' 7 

Il Clero di S. Giovanni Rallista e quello di. S. Severino rredenrio 
che per questo fosse mancato il servizio alia propria Chiesa. cer- 
cavano rimettersi al metodo antico , ma subito si sottomisero od 
eseguirono! gli ordini del Vescovo. . / m . . > I f. \ 

, 9. Nello stesso anno 1779 un .altro bellissimo ornamento si ag- 
giungeva. alla nostra Chiesa. Erosi fatto dipingere dal. Menselc il 
magnifico Quadro grandi! rappresentante S. Giovanni Io-atto di 
b.ìttra/are il Signore sul fiume Giordano, con lo eterno Padre 
C lo Spirilo Sauto in forma di colomba , che appariscono- in u- 
ria- iin. mezjio ad. un corteo di Angeli. Lo adornarono di larga 
curipue. dorala e collocatolo in mezzo della soffitta della Nave, 
»e fa completalo il disegno del 1751. L* Aritela manifestò in 
qm-sTop'-rai tutta . la, sua perizia ; peculiarmente avendo saputo 
dare a.ituftc le figure, la debita proporzione della distanza. 

10. Nell’ anno seguente 1780 a 16 aprile giorno di Domenica' 
moriva I” Arciprete Tondi della età di anni seltantaquattro dopo 
quarantadue circa di cura parrocchiale esercitata con zelo -, tal- 
ché non ostante la .vecchiezza si meritava le lodi di Monsignor 
Scaramuccia in occasione delia Santa Visita dei 19 agosto 1771. 
Gii Economi, che scelse pur coadiutori dopo l’ accordo all’ og- 
getto aliatilo col Clero furono successivamente. ii Sacerdoti li. 
Giuseppe Nicola Petti, D. Michele de Ambrosio. Partecipante, 11. 
Vito Erisolo , e D. Michele Chiovitto quasi tutti di aliena Dio- 
cesi. Negli ultimi anni là particolarmente coadiuvato dal suo pro- 
nipote D. Nicola Tondi erudito Partecipante di nostra Chiesa. Esi- 
ste tuttora T abitazione , che egli si edificò avendone ac.qustato 
dal Comune il suolo a sinistra di chi guardava la porla del Ca- 
stello , alla quale era adiacente. La medesima sono pochi anni 
passò in dominio degli eredi dei suoi pronipoti , alcuni dei quali 
si distinsero nel Regno per merito scientifico e magistrature. 

I suoi funerali Jurono solennemente celebrati da tutti dei tre 
Cleri. Il Capitolo della Cattedrale, che a motivo delle liti crasi 
di propria volontà sciolto (I ) dal trattato del 1665, intervenne nella 
funebre associazione, che sola aveva ripigliato » praticare nel pre- 
cedente anno 1779 in vista di altra convenzione fatta coi Cleri , 
ed estesa anche ni congiunti fino al secondo grado. Il Cadavere fu 
seppellito iu Parrocchia nella sepoltura dei Sacerdoti nuovamente 
costruita. 

Durante questo Arcipretato la popolazione della Parrocchia creb- 
be mollissimo. Nel 1750 si contavano 960 anime, le quali nell'anno 
177-i erano giunte al numero di 1824, e 1915 se ne contavano 
dopo un lustro nell’ anno 1779. 


(I) V. cap. XXI. n. 7. 



Digitized by Google 



(17Y9) 


50 T 


V : : • • - M CAPITOLO XXVI. 1 ’ m 


Sequestro per li spogli dell’ Arciprete Tondi. Pretensione del fiero 
per la scelta del Successore. Airipr'etato di Dk Lclleriis. Secondi) 
piano del Campanile. Regie imposiiinrti sulle rendite ecclcìiasltcKé. 
menzione di S. Xazario. Legati a- favore dei poteri. 

: 

1. La morte dell’Arciprete Tondi fu seme dr alcuni altri liti (rii, 
che fruttarono anche qualche dispendio*. Quando Tu stabilito dal Re 
Ferdinando IV. con la prammatica dei 25 Luglio t77!> di noti pa- 
garsi ulteriormente nelle vacanze dei beneflcii gli spogli alla Reve- 
renda camera Apostolica, restò quindi aunnllato l'accordo dal nostri» 
Clero con la medesima fatto nel tiM2 (4). ; A vendo però il Re istituiti? 
invece il Monte frumentario (2) destinato a soccorrere gli agri- 
coltori del Regno nella coltivazione dei campi, attuato prirnametiw 
nella provincia di Capitanata, il nostro Clero si vide esposto altra 
volta alle molestie dei regi economi successi agir 'Apostòlici col- 
lettori. Morto infatti l’Arciprete Tóndi furono tutte le rèndite della 
nostra Chiesa sottoposte a sequestro per li spogli dell'arcipretalo 
spettantisi al predetto Mónte frumentario. Il Clero reeò; le sue 
querèle. al Preside della Provincia in Lucerà, rappresentando allo 
stesso essere le rendite della nostra Chiesa amministrate in mas- 
sa comune per tutti Partecipanti ed Arciprete. Ottenni;' ordine 
diretto al regio F.conomo D. Matteo Fania nel 22 giugno 1 780* 
perchè liquidasse solamente la porzione deil’Arciprétato , e libe- 
rasse il resto delle rendite dal sequestro a favore dei Partecipan- 
ti. Il Clero però a tanto non si rimase, e fece nmiliìlr 'supplica 
af Re , perchè prendesse in considerazione la natura rfeettizia 
della Chiesa, e ne la esentasse da tale soggezione. Vedremo ir 
proprio luogo (3) ciò che il Re dispose all'oggetto. 

2. Dovendosi poi procedere alla elezione del nuovo Arciprete . 
pria che il Vescovo avesse intimato il concorso , il (/lóro avven- 
turò dimanda al Re per arrogarsi il dritto di eleggerlo e |>resèn- 
tarlo al Vescovo per lo esame della scienza , ■ e quindi afp[»rfllalrt 
dargli il possesso. Si appoggiò la pretensione sulla rislur.i ricet- 
tizia del Clero, di cui fa parte l’Arciprete sul modo còn cui sui* J 
rogavansi allora i Partecipanti, dei quali l'Arciprete è' It Capo, o 
sull’antico Costarne, secondo il quale' (i) fil sempre proviate l’Ar- 
eipretalo dalla istituzione della nostra Parrocchia lino agli ultimi- 
anhi dei secolo decimo sesto (ty). 

Mentre la quistione incominciavasi a trattare nel regio Consi- 
glio, e per mezzo di- avvocati e procuratori si spendevano ni Ma- 
poli danari aHo scopo , i nostri Partecipanti! esaminato meglio il 


( I j )’ ca p \- n et 

' (2) V. P. Salzano ist. con. — E nciclop. delPEccl. art. Arimint^ 


ni ila/m. mi; ih ni 1 1 


IH T 


teaqi >vA bc moggol > ormi 


St. dei Iteni cccles. 

1 ' V)'Mpt eèguiMt ni ’k * * •*' * 

(4J V. cap. tt. n. 3. 

Co) V. cap. X il. 1. 


.arsirei ukims\n»'i ni .1 . 

.0 s i .it 111 ■'i 


£ .sist .bini .ano’) , t lf\ 


108 (« 81 ) 

merito della dimanda, si persuasero essere drillo proprio del Ve- 
scovo eleggere ad Arciprete il più degno (1^ tra gli approvati in 
pubblico concorso, e mediante la spedizione delle bolle o ponti- 
ficie o vescovili giusta l’alternativa conferirgli il possesso ; essere 
anzi, cosi ragionavano, più decoroso per il Clero avere a Capo 
«n Sacerdote sperimentato per dottrina e per costumi clericali; 
più vantaggioso per il popolo filiano avere un Parroco chiamato 
alla cura delle anime non dalle passioni degli uomini, ma da Dio 
come Aronne. Quindi nel 25 Nov. del 1780 rivocarono la dimanda 
per tale oggetto umiliata al Re ; dichiarando lasciarsi al Vescovo 
a piena libertà d'intimare il concorso per la elezione del novello 
Arciprete, ed osservarsi quanto giusta il Sacro Concilio di Trento 
erasi fino dalla erezione della Cattedra in Sansevero praticato. 

Bisogna dar lode ai Partecipanti D. Domenico de Sanctis, c D. 
Luca del Sordo , che con buoni ragionamenti , e coi loro buoni 
modi indussero gli altri del Clero ad abbandonare il già preso im- 
pegno; e si evitarono cosi ulteriori dispendi ed agitazioni di ani- 
mo, che certamente sarebbero tornati infruttuosi. Si limitarono a 
supplicare il Vescovo di preferire nella elezione i Sacerdoti cit- 
tadini, e per quanto fosse possibile anche i componenti il loro 
Clero. Monsignor Farao convocato il concorso si compiacque con- 
ten tarli . , 

3. Quattordici mesi in circa fu vacante la Parrocchia. A b lu- 
glio 1781 mediante le bolle pontificie fu riconosciuto Arciprete il 
Sacerdote D. Francesco Saverio de l-etteriis nato in Parrocchia di 
S. Severino nell’anno 17.40. Egli aveva assistito a ben morire I ante- 
cessore, e nella vacanza era stalo anche dalla Curia vescovile de- 
stinato a portarne la cura. Monsignor Farao nel concorso scelse 
in preferenza lui, che era già Partecipante nel nostro Clero , e 
fin dal 29 luglio 17C5 ne era stato aggregato. 

Il Clero, cui incominciò a presedere eomponevasi dei seguenti 
Partecipanti, D. Domenico de Sanctis decano, D. Gio. Battista Pal- 
ma, D. Domenico Messeri, D. Lorenzo Galiberti , D. Michele Co- 
nenno, D. Michele d’Ambrosio, D. Nicola Maria Tondi, I). Luca 
del Sordo, D. Michelangelo Sanlagata, D. Michelangelo Croce , e 
D. Felice la Cecilia. Molto impegno dispiegò il novello Arciprete 
per lo bene spirituale dei suoi filiani ; ed è da notarsi la premu- 
ra che ebbe di moderare, ed a poco a poco estinguere quello 
spirilo litigioso, che da qualche tempo agitava il nostro Clero. 
Le poche liti, che i suoi Partecipasti sostennero, non. furono in- 
tieramente volute dai medesimi. 

4. Diresse primamente i pensieri alla fabbrica del Campanile , 
che edificato fino al primo piano (2) era per anco inutile. Ne 
affrettò la continuazione, perchè si potessero situare le campane 
ed utilizzarsi l’edifizio. Di fatto nel 1782 si vide perfezionato il 
secondo piano elegantemente urnato di buona architettura, e si 

(i) V. Cono. Trxd. sett. 24 n. 18 de reform. et contiti, S. Pii 
lF. In conferendo benefic. 

(ì) V. cop. XIV n. 2 e 4. 
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spesero a|T oggetto 1288. 00 ducati. Sotto il fincstrone di pro- 
spetto furono scolpiti in pietra questi versi allusivi (IJ all’uso 
della campana composti dal Partecipante D. Nicola Maria Tondi. 

Convoco. Sacro. Noto. Repello. Concino. Ploro. 

Arma. Dici. Plorai. Nubila. Loda. Rogo i. 

A. D. 1782. 

Intorno all’arcó dello stesso finestrone furono impressi anche sa 
pietra in forma di semicerchio le parole di Gesù Cristo nostro Signo- 
re : Non mrrexit maior Joarnic Baptista — (2). Fu demolito allora 
il piccolo Campanile mal composto, che era sito in continuazione 
del muro, cui attualmente è appoggiato il Coro, ed aveva scalea 
per dentro il Cimiterio (3J. Le campane che vi erano passarono al 
nuovo, che restò al secondo piano senza essere stato più sinora 
proseguito. 

5. La divozione da pochi anni introdotta (4) in Parrocchia verso 
il Martire S. Nazario si divulgò grandemente sotto gli auspici del- 
P Arciprete de Letleriis. La nostra Chiesa era frequentata dai fe- 
deli , i quali appendevano molti e vari voti all’ Altare del Santo 
concorrendovi dai diversi rioni della Città. Contribuirono non poco 
all’ incremento di tale divozione i terremoti avvenuti nel 1783 , 
che tanto danno produssero nelle Calabrie (5) , e che davano oc- 
casione ai nostri Qliani raccomandarsi slip intercessione del Santo 
Martire recentemente loro proposto ad avvocato. Se ne acquistò 
anche Reliquia del Santo , e la festa nel di 28 luglio fu quindi 
annualmente celebrata con molta popolarità ed entusiasmo per le 
pronte largizioni dei divoti. 

6. Le rendite del nostro Clero non erano a questi tempi in mollo 
considerevole stato. Sebbene fossesi gran parte dei territori rj- 
dotti a coltura , le annate però non erano assai favorevoli -, e pri- 
ma la riduzione dei censi da noi altrove ricordata , poi anche più 
il prezzo vilissimo dei cereali ne avevano diminuite le annuali en- 
trate. Per giunta furono dal reai governo imposte alcune contri- 
buzioni , che per vari anni bisognò pagare. 

Dal 1781 contribuì annui ducati quindici per la coltivazione del 
tabacco. Nel 1784 per facilitarsi il commercio nel Regno si pro- 
gettò la strada nuova a getto da Napoli alle ultime Puglie , e vi 
contribuì annui ducati venti. Per aprirsi facile la comunicazione 
cogli Abruzzi vi fu bisogno nel 1786 costruirsi il ponte sul Fren- 
tone , volgarmente detto di Civitate a causa dei vicini ruderi di 
quella distrutta Città ; e ne pagò il contributo per molti anni. 
Poco appresso essendo stato il Regno minacciato di guerra dai 
Francesi , gli furono imposti altri ducali ventitré , che annual- 
mente pagò pel mantenimento delle armi durante quelle politicità 

CI ) V. Giona in cap. Quia cunctos de officio custodis. Extra- 
vagan. commun. 

Matthaei cap. XI. • i ;\ 
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emergenze. Arrogi , che un decreto di He Ferdinando IV. pochi 
anni primi» aveva dichiarato perpetue (I) le enfiteusi stipulale a 
terra generazione , o ad altro tempo .determinato ; e uoh pochi 
territori trova vasi il nostro Clero avere a tali patti concesso ai 
coloni (2). Il perché si perdè rincora il grande vantaggio, che ne 
sarebbe tornalo dalla restituzióne di tanti fondi resi fruttiferi 
per i contratti enfiteutici, che ormai giungevano allòro termino. 

l’er tale diminuzione di rendita riconósciuta legalmente mediante 
h» esame triennale il numero dei jmrfARpann venne a poco a poco 
a diminuirsi , essendosi rese rare le silrrogazioni nelle vacanze. 

7. Non bisogna omettere la filantropia , che in questi anni 
addimostrarono due buoni filianì Severino Ugliuola e Saverio Pa- 
ladino , legando in morte alctfni beni in beneficio dei poveri da 
amministrarsi dal nostro Cl^ro, Il primo legò annui ducati 2.">:0CP 
di rendita per un dotaggio alle donzellò pòvere della Va'rroccliia.. 
L’altro, annui ducati 300: 00, de’ quali Si dassero anqiialimulti 
nel Natale ducati 10: OO a ciascnn PaiTÒco per gP infermi' i' rii il 
resto servisse per sturili dotaggi di ducati 25: 00 da sorteggiarsi 
nella nostra Chiesa in detta solennità. Tale amministrazione fu 
poi tolta , come si dirà , al nostro Clero. 


Reliquia di S. Giovanni Battista. Divozione della Via Crucis. Mi- 
glioramento nella Chiesa del Rosario. Lite ed accoinodame/iln per 
le vacate Partecipazioni. Suono funebre negalo ai Capitolari. Lite- 
delie decime riaccesa. Orologio sul Campanile. Abolizione degli spo- 
gli. Passaggio detV Arciprete alla Cattedrale. 

I. Sebbene la festa di S. Giovanni Evangelista net 27 dicembre' 
non fosse stata piò con particolare pompa celebrata dai nostro 
Clero , essendone 'l'antica statua (3) divenuta inadatta ni ellilo 
il di però 24 Giugno fu sempre; con tutta Iti niagnUicinzà solun- 
lìizzato in onore di S. Giovanni Battista titolare delia Parrocchia- 
Abbiamo notato il quadro del Santo Precursore affisso (4) iu mez- 
zo al Coro in Irrogo dell'antica scoLtura infranta nel disastro dd 
4731. Solevasi qtìel dipinto durai te ta solenne novena, che prc-, 
cede la festa circondare di ceri e di altri .ornamenti. Mancavana 
però una reliquia del corpo -, o perchè il Clero nou mai ne aves- 
se posseduto , o perchè ne I’ dvesse perduta fra le rovine del. 
terremoto. L’Arciprete De Lelteriishè procurò l’acquisto nel 1788 
per mezzo di MórisignOr Farao , che nel 5 Giugno 1’ .autenticava.' 
Nella prossima festività del Santo essendo stata solennemente 
esposta la prima volta in Chiesa , la divozione dei fedeli fu mag- 
giormente soddisfatta. 
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, ; 2. Il /qedesimo Arcipreti; attendendo sempre più al lame spi- 
rituale dei dilani , e volendoli infervorare alla divozione verso la 
Passione del Redentore , esponeva negli anni seguenti nella sua 
Chiesa anche i piccoli quadri tuttora esistenti della Via Crucis , 
che, fece benedire da chi ne aveva la facoltà apostolica per le 
corrispondenti indulgenze. Egli stesso pubticamoute la celebrava 
nei Venerdì ifi Marzo colla frequenza di molti fedeli : santa pra- 
tica , che da lui iutrodolta in Parrocchia tuttavia ancora si os- 
serva. 

3. Anche nella Grancia di Santo Sehaslinno i Confrati del SS. 
Rosario coltivavano in questi tempi divozione verso la Passione 
del, Redentore. Si fecero all’ uopo scolpire nel 4790 dal Maestro 
Gregorio Palmieri la statua del Cristo ligato alla colonna , e fla- 
gellato , che con qualche solennità esposero quindi nei Venerdì 
di Quaresima alla contemplazione dai fedeli. Ca situarono poi nella 
nicchia latta costruire nel muro laterale del Presbitero dalla par- 
te del Vangelo , riuipello all’ altra di Maria SS. (I). Oltre a eiò 
per meglio celebrare la festa in onore di S. Pietro Martire do- 
menicano, ne fecero anohe scolpire dallo stesso scultore la statua, 
cd edificalo un terzo altare nella seconda cnppedla della Nave a 
destra, la esposero . netta nicchia guernita di lastre e cornice do- 
rata. I divoli in ogni 29. Aprile si accostarono quindi a questo 
Altare per ricevere la palma in onore del Santo benedetta dal- 
1’ Arcipreti; della Parrocchia (2). 

Era insonnna assai frequentata a questi tempi la Congregazio- 
ne del SS. Rosario. La regolavano buoni e zelanti Prefetti , i 
quali erano sempre scelti dietro la proposta (3) dell’ Arciprete 
presedeote nella elezione. I Con fra ti amanti del decoro della loro 
Chiesa mostravansi anche larghi nelle contribuzioni dai Prefetti 
proposte , e ngllc volontario offerte. Quindi vari miglioramenti 
vi si effettui rollo. Tra questi merita ricordanza l’Altare maggio- 
ro di buon marmo sostituito nel 1795 all'altro che prima si ave- 
va di stucco. Nella parte posteriore del medesimo leggonsi anche 
in marmo queste parole testificanti il merito cristiano del dottor 
fisico D. Felice Sedenu. 

Hanc Aram acre pio Felix Sedena refecit 

Praelectus vigiluns , in pielate frequens. 

Pridie nonas Junii a. r. s. 1793. 

4. Non ostante la conosciuta diminuzione di rendite nel nostro 
Clero , pocanzi narrata , vari Preti nel 1791 e 1792 pretesero 
1’ aggregazione , e quindi la surrogazione nei luoghi già vacanti. 
Non vedendo bene accolte le loro dimunde , ne presentarono ri- 
corso al Re. Il Clero quindi nei 1793 fu nella necessità di spe- 
dire il Partecipante D. Felice la Cecilia in Napoli per difendere le 
sue ragioni. Veramente non ne fu questo il principale motivo, giac- 
ché nel seguente anno 1794 la causa coi pretendenti le Partecipazio- 
ni erasi bonariamente accomodata. Essendo avvenute tre vacanze , 
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ì pretensori che erano sette si contentarono goderne in massa la 
rendita sino alla totale surrogazione di tutti nelle vacanze future, 
ed a questa condizione fu loro dato dall’ Arciprete il possesso. 
Altri motivi vi erano per la dimora del delegato. La Cecilia nella 
Capitale. Una pretensione messa in campo dal Capitolo della Cat- 
tedrale , e piti- la lite ormai ripigliala dalla Municipalità per l'a- 
bolizione delle decime. 

5. La Cattedrale erast ostinata t» pretendere , che in morte dei 
Capitolari il nostro Clero e gli altri ancora facessero suonare la 
loro campana grande in segno dell’ espirazione , come per onore 
dovuto ai Sacerdoti appartenenti alla prima Chiesa della Diocesi. 
11 Clero che già (1) aveva riserbalo il funebre suono di quella 
campana per la morte dei suoi Partecipanti, decise forlemente op- 
porsi alla pretensione. E fu facilmente ed in breve giudicata in- 
sussistente, perchè siccome il Capitolo della Cattedrale non ha drit- 
to sulle altre proprietà dei Cleri*, cosi neppure sulle campane ; il 
cui suono debba dai medesimi essere regolato. Che poi se volesse 
dirsi abuso riservare una campana per un determinato ceto (ì) di 
persone, dovendosi concederne il suono a chiunque lo richiedesse 
bisognava che il Capitolo della Cattedrale ne avesse dato lo esempio, 
togliendo via la riserva che anche aveva fatta della sua campana 
grande per la morte dei soli Capitolari. 

Non cosi avvenne per la lite delle decime. Abbiamo altrove 
narrato (3) come dal 477-4 restasse quasi obbliata nella Curia del 
Cappellano Maggiore. Ma nel, 1793 la Municipalità vedendo i tem- 
pi alquanto propizi al suo intento , ne procurò la continuazione. 
Furono dunque a richiesta dei Procuratore dei Cittadini citati alla 
difesa in quella Curia i Procuratori delle Chiese, e fu molestissi- 
ma questa volta la causa al Vescovo Capitolo e Cleri. Le idee ol- 
tramontane già serpeggiavano nel popolo; non si ebbero quindi 
cittadini, che divoti alle antiche pratiche avessero colle proteste 
avverate come la prima volta le operazioni della Municipalità. 
Molto danaro si spese dalll'una e dall’altra parte nei due seguen- 
ti. ansi per esami di rendite per opposizioni per perizie e per 
nitri atti legali, finché il giudizio fu dal Ite destinato al tribunale 
della Provincia. SI dirà a suo tempo (4) I’ esito che ivi la lite 
si ebbe. 

6. Non ostante il fervore di tale lite il ‘Clèro di S. Giovanni 
Battista mostrassi alieno da quelle animosità in tali casi inevita- 
bili tra le parti contendenti. Avendo in vero nel 1795 hi Mu- 
nicipalità fotta dimanda aH’Arciprele de Letteriis , perchè si po- 
tesse situare sui Campanile della nostra Chiesa una macchina di 
orologio con le corrispondenti campane ; H Clero con molla cor- 
tesia vi prestò il suo assenso. È veramente molto adatto il nostro 

(1) V. cap. XXIV. w. 2. 

(2) Sacr. Cong. Epitc. et Reg. 18, Junti 1582 apud L. Ferr. 
n. 32. 

(3; V. cap. XXV. n. S. 

(4) V. cap , i cruente n. 2. 
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Campanile a tale uso ; si perchè tra il tette ed il piano dove 
pendono le campane v’ ha un soppalco intermedio costruito a volta 
come per principio di terzo appartamento ; sì perché essendosi 
molto estese le civiche abitazioni fuori le mura lungo la strada 
del Rosario , difficilmente poteva udirsi in quella contrada I’ oro- 
logio giù da gran tempo situato sul Campanile di S. Severino. In 
vista dunque di tale pubblica utilità la macchina vi fii ricevuta, 
e tuttora vi si tiene a spese del Comune , il quale paga all' og- 
getto al nostro Sagrestano, che la custodisce, annui ducati dodici. 

7. In questo stesso anno 4795 un provvedimento della R. Camera 
di S. Chiara con data dei 26 Marzo liberava la nostra Chiesa per 
sempre dal sequestro degli spogli nelle vacanze delle Partecipa- 
zioni. I deputati per la lite delle decime residenti in.Napoli ne lo 
sollecitarono efficacemente. Si ebbe ordine, che essendo le rendi- 
te dei Cleri ricetlizt amministrati in massa comune , e le Par- 
tecipazioni non avendo propriamente (i) la natura' dei benefici , 
non debbono soggiacere alia legge degli spogli. Così cessarono le 
vessazioni dei regi Economi , che non poca molestia recavano al 
Clero dopo la istituzione del regio Monte frumentario (2) successo 
nei dritti della Camera Apostolica. 

8. Segui l’anno 1796, ed i tempi erano già incominciati ad es- 
ser tristi. La eruzione del Vesuvio che nel passato anno aveva 
delle sue ceneri coverto da ogni parte il bel sole del nostro re- 
gno, quasi ne prenunziava il morale e politico conturbamento ("3). 
Ronaparte Cenerate dei Repubblicani di Francia aveva occupala 
l’alta Italia, varie Provincie anche dello stalo romano, e mi- 
nacciava Roma e Napoli. I nuovi sentimenti francesi anche ri- 
guardanti la Religione già prendevano radice in tutto il "Regno. 
Dimostrazioni favorevoli ai medesimi erano successe nella Città di 
Napoli, non ostante 1’ attività del Reai governo. Il Re Ferdinan- 
do IV si apparecchiava alla guerra. Il Clero ed il popolo preve- 
deva in quelle emergenze tutto lo interesse della religione, cui ì ' 
Repubblicani manifestamente avversavano. In tanta tristezza di 
tempi F Arciprete D. Francesco 3averio de Letleriis temendo com- 
promettere gravemente la suu coscienza coll’esercizio del suo ge- 
losissimo ufficio, pensò sgravarsi della cura Parrocchiale. Pennu- 
to nel mese di Giugno I’ Arcipretato con un beneficio capitolare 
«ella Cattedrale. Potrà forse da taluno tacciarsi qual mercenario, 
che abbandona il gregge alla vista del lupo , essendo special- 
mente vacante la sedia episcopale per la morte di Monsignore } 
Farao-, ma egli nella sua umiltà giudicò poter essere succeduto 
da altri, che con giovine energia ne esercitasse l’uffioio. Lasciava 
2560 anime nella Parrocchia aumentala in poco tempo di circa 
settecento fiiiani. - 

In tutti tre lustri- della sua cura erasi servito dei Sacerdoti D. t 
Domenico Purelli, D. Giuseppe Oliva, e D. Bartolomeo del Conte, 

(1 ) Al proponiti e. Card, de bica de Canonici » dise. 49 n. 10. 

(2) r. cap. XXVII/. u. 1. 

13). F. Uutla voi. IV. 

Ili 
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i quali secondo la «invenzione dell’ antecessore Tondi lo coadiu- 
varono successivamente riguardo I* assistenza ai moribondi. Soprav- 
visse quindi alquanti anni, essendo trapassato nel 40 Settembre 
4812 della età di anni settantatre Canonico nella Cattedrale. Fu 
seppellito nella sepoltura Capitolare. 

CAPITOLO XXVIII. 

Vicariato del Partecipante Smungala. Perdita ed appella della lite per 
le decime. Arcipretato di Tura. Suo zelo. Sollevazione popolare. 
Sacco e sangue successo in Parrocchia per opera dei Francesi. Ac- 
quisto di nuove suppellettili e campane. Nuove imposizioni sulle ren- 
dite. Aggregati Quar autisti. Statua di S. Domenico nel Santissi- 
mo Rosario. 

4. La Curia Capitolare deputava Vicario Curato nella vacante 
nostra Parrocchia il Partecipante D. Michelangelo Snntagata , che 
con molto zelo per oltre due anni ne adempì )’ ufficio. 

A lui fu comunicato il reai dispaccio del 26 agosto 4797 diretto 
a tutte le Ricettizic del Regno , che tra le altre cose proibiva di- 
vidersi e suddividersi le partecipazioni in divprse quote per con- 
tentarsi più Preti aspiranti •, ed ordinando aversi riguardo nella 
eguaglianza di merito alP anzianità, inculcava non preterirsi nelle 
surrogazioni il concorso presso 1’ Ordinario con tre esaminatori 
sinodali : della quale legge erasi anche nella nostra Chiesa rilas- 
sata la osservanza (4). 

Il medesimo Vicario curato nel 46 Luglio 1796 aiutò a hen mo- 
rire il Sanseverese D. Carlo de Ambrosio Vescovo di Larino , che 
venuto per le sue infermità a respirare I’ aria nativa dopo anni 
ventuno di Vescovado si moriva in seno della sua famiglia Aliami 
di nostra Parrocchia. Egli stesso nell’ il febbraio 1798 prestò gli 
ultimi uffici al Partecipante D. Luca del Sordo (2) Sacerdote di 
assai buona memoria, e per le sue assidue fatiche nel Confessio- 
nale, e per le larghe limosine a favore dei poveri sorrette da co- 
stumi edificanti. Questi si apparteneva a famiglia facoltosa in 
Parrocbia di S. Nicola, e quando si trasportava secondo il rito 
alla sepoltura nella nostra Chiesa il popolo segnatamente i pove- 
ri piangendo presso il suo feretro lo gridavano Santo. 

2. Durante tale vacanza la lite delle decime fu grandemente a- 
gitata ad istanza della Municipalità presso il regio tribunale. Il 
nostro Clero collegato cogli altri due, e con la Cattedrale non tra- 
lasciò mezzi per la legittima difesa. Ma i tempi eransi ormai ap- 
palesati avverse Nel 22 gennaio 1798 D. Francesco Peccheneda 
Caporuota del Tribunale con pubblica sentenza dichiarò le Chiese 
Parrocchiali di S. Severo essere decadute dal dritto di esigere le 
decime. Al non aspettato annunzio i Cleri stretti a Consiglio col 

(4) Si può letteralmente leggere il dispaccio presso Torelli Chia- 
ve del Concord. voi. 2. pari. 2. Ut. 2 co®. 4. nota 28. 

(2) c. cnp. XXXII. n. 2. 
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Capitolo della Cattedrale pensarono di produrne , come di latrò 
ne produssero formale appello alla Camera del Re. Pretenderà però 
la Municipalità, che anche interposto I' appello non dovesse ormai 
più il popolo soggiacerne al pagamento. Perchè poi sostenere il 
Clero la contraria opinione , e già preparami alla esazione ; i si- 
gnori D. Prospero Fania e D. Stefano de Vincenti hs deputati del 
Municipio chiesero istantemente dal Tribunale ordini analogia ai 
loro desideri. 

Si ebbe nel 6 Giugno 1798 altra sentenza, con la quale fu or- 
dinato, che nnlla si innovasse dorante l'appello, e che i Cleri si 
obbligassero soltanto di pagare nel fine del giudizio tutto che sa- 
rebbe loro imposto. In virtii di tale ordinanza i Procuratori delta 
Chiese sottoscrissero a nome dei rispettivi corpi obbligo di re- 
stituire dopo la definitiva sentenza tutto che esigerebbe»! nel caso 
che ne fossero condannali; e la municipalità depalò il Decurione 
D. Vincenzo de Lilla, a controllare esattamente le diverse quan- 
tità di decime in quell’anno dalle Chiese esatte. Cosi si continuò 
annualmente fino al termine totale della lite. 

3. Frattanto Monsignor D. Giovan Gaetano del Muscio venuto 
net 1797 Vescovo di Sansevero trasluto da Carinola convocava il 
concorso, onde provvedere di degno Arciprete hi vacante nostra 
Parecchia. Molti furono i concorrenti a quell'invito , tutti buoni 
ed istruiti Ecclesiastici, tra i quali voile ascriversi lo Economo 
curato Santagata. Il merito scientifico del Sacerdote D. Severino 
Tura fu rinvenuto prevalente, ed a Ini nef 20 Luglio 1798' ne fu 
data la canonica investitura dopo ottenote le bolle pontificie. Egli 
era giovine di molte speranze, Partecipante del Clero di S. Nico- 
la, nella coi Parrocchia era nato il 1768. 

Il Clero, cui venne a presederc componevasr dei Partecipanti 
D. Nicola Maria Tondi Decano, D. Michelangelo Croce, l>. Miche- 
langelo Santagata, D. Felice la Cecilia, D. Antonio dèi Pozzo, D. 
Giovanni Junnellt, D. Felice del Sordo, D. Domenico Masselli , D. 
Donato Fantctti , R. Giacomo di Camrtlo , D. Giacinto Dòlio , 
D- Orazio Galiberti, D. Giuseppe Cristalli, I> Matteo Gentile e D.' 
Michele Petrella. Monsignor Del Muscio intanto non lasciò senza 
premio la cura del Partecipante Santagata sostenuta nella vacan- 
za della Parrocchia. Dopo non molto tempo gli conferì un bene- 
ficio capitolare nella Cattedrale.- * 

4. Appena l’ Arciprete Tura si mise in officiò , osservò che 
molte irregolarità si commettevano nelle conclusioni capitolari dei 
Clero , essendosi introdotto 1’ abuso scriversi sopra carte volanti 
e senza convocarsi- regolarmente il Clero portarsi a sottoscrivere 
per le case dei Partecipanti. Egli ne fece intendere la indecenza 
cd i danni ^ 1 ), che ne venivano; Richiamò in vigore gli Statuti, 
e si stabili, che se in avvenire qualcuna iti simit modo si fosse 
latta, di niuno vigore si sarebbe stimata. 

5. Valente nella predicazione egli attirava alla Chiesa i suor 

(1) Cord, de Luca debenef '■ dìseurs. 50. «. 3. et j, ottime etitinr 
Louirtz disset i . 17. n. 14-, •* 
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filiani, elio ascoltavano con piacere di sna bocca la divina parola. 
Assiduo ad ascoltare le confessioni si portava in Chiesa di buon 
mattino per il maggior comodo dei tiliani ; precipuamente quando 
Monsignor Del Muscio lo chiamò ad insegnar Filosofia e poi Teologia 
nel Sacro Seminario , che resse anche per vari mesi essendone man- 
cato il Rettore. E perchè la sua predicazione meglio fruttasse , 
procurò che il Clero gli costruisse l’attuale Pergamo -, e in tale una 
forma, che giusta le insinuazioni di Monsignor Del Muscio porta- 
tile fosse, né molto elevato. Quindi s’introdusse il costume tut- 
tora osservato di spiegare nelle feste ai filiani con predica for- 
male I' evangelio nelle ore pomeridiane dopo il vespero. Costu- 
me che incontrò la simpatia del popolo, il quale frequente a quell 
1’ ora vi concorre anche per santificare il giorno festivo. 

0. I tempi erano ormai già troppo fortunosi. La Repubblica 
francese occupata Roma e trasportato cattivo il Pontefice Pio VII. 
aveva spinto le sue armi nel nostro Regno. Il popolo snnsevere- 
se fedelissimo, come sempre lo fu al proprio sovrano, mal senti- 
va imminente un governo, che stimava anche per principi religiosi 
avverso. Il nostro Arciprete ed altri buoni Ecclesiastici della Cit- 
tà ebbero a dire e far molto per mantenerne la calma , ma inu- 
tilmente, perchè la plebe nel 10 Febbraio 1799 si ammutinò con- 
tro parecchi Gentiluomini, che credeva parteggiare per i Francesi. 
Assaltò a mano armata le loro case , e li trucidò. Nella nostra 
Parrocchia la casa dei signori de Ambrosio sita nella Piazza Tri- 
nità ne sperimentò il furore, e ne restaruno vittime due giovani 
fratelli D. Carlo e D. Ambrosio de Ambrosio. 

L’ammutinamento continuò nei seguenti giorni , e tornarono 
vane le processioni di penitenza intimate (IJ da Monsignor Del 
Muscio, non che le prediche fatte e per le strade, e nella Chiesa 
dal nostro Arciprete e da altri Sacerdoti per distrarne gli animi. 
Venne infatti il di 25 Febbraio, ed accostatosi le truppe france- 
si comandate dal Cenerate Duhcsme alle nostre mura , il popolo 
usci armato alla resistenza fuori le porte di Lucerà e di Foggia. 
Pagò carissimo la imprudenza. Sansevero non era piò la Città 
muuita dei tempi (2) di Federico II, di Roberto d’Angiò , e degli 
Aragonesi; non poteva quindi senza mezzi di difesa resistere ad 
un armata regolare. Fu presa c posta violentemente a sacco. I 
cittadini più pacifici fuggirono a ricoverarsi nelle campagne, dove 
anche inseguiti molti ne furono trucidati , c tra questi it nostro 
Partecipante D. Michelangelo Croce. Altri più ardimentosi resta- 
rono in Città per farne vendetta. Nella nostra Parrocchia men- 
tre molti dei soldati francesi eransi raccolti per forzare il Palaz- 

(1) Prende errore il Botta nel voi. 5. lib. Ili. narrando che gl' in- 
tarli Sansevertti abbiano ucciso alcuni Preli ed il Vescovo stesso. Se 
alcuni /Veli morirono, il furono per mano dei Francesi nella occupa- 
zione della Città, e Monsignor Di Muscio, che allora nt era il Vesco- 
vo continuò ad esserlo fino al 1801, quando fu trasferito all'Arci- 
vescovado di Manfredonia , e si mori in Napoli nel 1809 idropico. 

(ì) V. cap. ///. n. i. cap. 6, *». 1 . c 2. 
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io dei signori Recca eretto dov’ernno le antiche fortificazioni della 
Città ; alcuni cittadini nascosti nei tetti delle case circostanti ne 
fecero un eccidio , dalla soldatesca quindi crudelmente vendicato. 

7. Alcuni buoni nostri fìliani si chiusero nella Chiesa Parroc- 
chiale con alquanti Sacerdoti, e mentre a piè dell'Altare invoca- 
vano il Signore al riparo, colpi di schioppo violentarono la porta 
maggiore. Tutti si posero in salvo per quella della Sagristia, pen- 
sando anepra ad involare alla licenza militare le particole consai 
crate. Entrata in Chiesu la soldatesca sperperò ogni cosa. Gli arredi 
sacri furono lacerati, le argenterie derubate , ed anche il Cristo 
genuflesso ni piedi del Battista dipinto nel quadro della soffitta fu 
sfregialo nel volto con colpo di schioppo, come tuttora si osserva. 
Non fu però la -nostra Chiesa di sangue contaminata , tuttocchè 
cinquurilndue fìliani di nostra Parrocchia fossero restati in vurio 
contrade della campagna e della Città uccisi , e tra questi una 
madre vedova assieme alta sua bambina pendente dalle poppe. 
L'Arciprete non potè in quel trambusto procurare u tutti sepol- 
tura in luogo sacro; non trascurò intanto annotarne i nomi uel 
libro Parrocchiale. 

Pochi giorui appresso i Francesi vollero far vendetta delta in- 
surrezione avvenuta nel 10 Febbraio, eri a morte i pretesi pro- 
motori condannarono. Fra gli altri fuvvi un tal Biase Fonia Alia- 
no di nostra Parrocchia per aver contribuito alla sedizione, il 
nostro Arciprete ebbe il dolore di non potergli prestare tutti i 
i conforti della Religione. 

8. Le truppe francesi furono costrette dalle armi regie dopo 
pochi mesi ad uscire dai Regno, poi lo ricuperarono nel 1806 (1). 
Frattanto l’Arciprete Tura col suo Clero pensò rimettere dai sof- 
ferti danni la sua Chiesa. Furono quindi rifatte le argenterie, che 
ora esistono, a poco a poco, vai dire le Pissidi, i Calici, l’incen- 
siere, l’ostensorio per il Santissimo, la Croce per le Processioni ed 
altre ; non che subito le necessarie suppellettili ripristinate. La 
campana grande in quella confusione di cose crasi rotta, e la pic- 
cola ancora. Si fece fondere nel 1801 l'-una e I’ altra di un peso 
maggiore di quello che prima erano. La piccola di un cantaro , 
e la grande di cantari nove e rotoli ottantasettc tal quale fln 
oggi esiste. Però questa nel situarsi sul campanile , rottesi per 
inavvertenza od imperizia le funi dal flnestrone dove tirandosi era 
giunta precipitò a basso. Nel cadere urtò coll’orlo sul cornicione 
al primo piano. Questo che di dure pietre è lavorato si spezzò ; 
ma la campana capovoltasi all’urto balzò con la cicogna u (erra 
senza portarne lesione alcuna. 

9. Molto danaro fu quindi necessario al Clero per queste, e per 
tante altre riparazioni ; il perchè nel 1800 si umiliò supplica al 
Re per avér mezzi ed aiuti onde sciogliere la Chiesa dai molti de- 
biti all’ oggetto contratti. Non potè il buon Sovrano prestare ascol- 
to a tali querele , avendo ordinate già molte sovvenzioni ulte fa- 
miglie più danneggiate c nella robba e, nel sangue in quel funesto 

(\) ». Bolla voi. 4. 
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dì 25 Febbraio 1790. Anzi avendo Egli flesso bisogno di aiuti per 
riparare lo stato dai colpi dei nemici , ed avvalendosi degli alti 
suoi (1) dritti, ordinò nello stesso anno 1800 varie contrihnzioni 
sulle rendite ecclesiastiche. Quindi ri nostro Clero nel 1800 pa- 
gava ducali quaranlasette al mese per decima e doppia decima 
regia , ducali duecento all’ anno per vestiario ed armamento 
della truppa provinciale , oltre ducati dodeci e grana trentasettc 
per la costruzione della strada Cgnazia , il solito contributo per 
la coltivazione del tabacco , e poi anche altri per i foraggi da ap- 
prestarsi alle truppe francesi ammessi nel 1802 secondo i trattati 
a guardare le rive dell’ Adriatico. 

10. IjC rendite invero della nostra Chiesa erano allora in qual- 
che aumento e a causa della industria agricola alquanto estesa , 
ed a causa dello spaccio che facevasi dei cereali per la nuova strada 
aperta dalle Puglie a Napoli. Ne vennero quindi anche le solile 
pretensioni per parte degli Aggregati ond’ essere aggiunti Parte- 
cipanti senza che se ne attendessero vacanze. Il Clero vi repugna- 
va scusandosi e per le spese surriferite , e per le tante contribu- 
zioni che annualmente, e mensilmente pagava. Essendo però giunti 
al Re i reclami,un Reai dispaccio del 30 giugno 1800 impose pagarsi 
a cinque Aggregati ducati duecento annui per I’ assistenza che pre- 
stavano alla Chiesa, tlnchè fossero con le debite surrogazioni di- 
venuti Partecipanti. Cosi gl’ interessi dei pretendenti furono in 
certo modo conciliati con quelli del Clero , e ne venne poi il no- 
me di Quarantista dato a quello tra gli Aggregati , che percepiva 
dalle rendite della Chiesa annui ducati quaranta. 

11. Anche nella nostra Grancia erano successe nel 25 febbraio 
1799 irriverenze e saccheggio ? quindi la Congregazione del SS. 
Rosario dovè a varie spese sottomettersi per rimetterne i danni. 
A poco a poco fu tutto in breve non solo ripristinato ; ma anche 
di nuovi ornamenti accresciuto. Di fatto quei buoni Confrati si fe- 
cero in questi stessi anni scolpire da Maestro Gregorio Palmieri 
anche la bella statua di Santo Domenico protettore della Confra- 
ternita , e la esposero alla venerazione dei fedeli nella loro Chiesa, 
avendola ivi il nostro Arciprete D. Severino Tura soleuuemente 
benedetta. 

CAPITOLO XXIX. 

Lite tra i Cleri per la comunione dei beni. Lite con la Cattedrale per 

l’ aggregazione dei Mansionari. Abolizione delle decime. Prebende. 

Quistione sulla prebenda arcipretale. Contribuzioni volontarie. Nuo- 
ro Organo. Ijegge di censuazione. Territori sottraiti alla stessa. 

Stato civile. Insegne arciprelali. Canonicato dell' Arciprete. 

1. Il secolo decimo nono incominciava, ed nn nuovo litigio gii 
intimavasi dai due Cleri di S.Severino e di S.Nicola avverso il nostro 
di S. Giovanni Battista in mezzo alle allegrezze , che comunemente 

(t) A. Ludov. Thomassinus de Discipl. eccles. part. 6. tib. l.c. 21. 
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facevansì dai buoni fedeli per l’ assunzione di Pio VII al soglio pon- 
tificio. 

La causa delle decime perduta dalle Chiese nel 1798 presso il 
Tribunale della Provincia mostrava ormai evidentemente volgere 
al medesimo esito nell’ appello che discutevasi in Napoli. I Cleri 
quindi di S. Severino e di S. Nicola vedevano bene , che il mag- 
gior danno era il loro ; perchè si appartenevano a Chiese, le quali 
dotate di non molti beni, e ricche di numeroso popolo Aliano sa- 
rebbousi perduta la decima impoverite. Immaginarono dunque nel 
1800 , che essendo le tre Parrocchiali della Città istituite nello 
slesso modo , e servite egualmente da un Clero Ricettizio ; doves- 
sero i beni alle medesime appartenenti amministrarsi in comunio- 
ne , e godersi egualmente da tute i tre Cleri : in modo che per 
P avvenire oltre i tre Arcipreti non vi fosse che un sol Clero , i 
cui componenti si distribuissero al servizio delle tre Parrocchie 
secondo il bisogno delle medesime , e partecipassero alla stèssa 
rendita. 

A meglio far valere queste loro pretensioni chiesero appoggio 
dal corpo municipale , il quale per favorire maggiormente la de- 
siderata abolizione delle decime v’ interpose .la sua autorità. Fece 
a suo nome nel 1801 umiliar supplica al Re , perchè facesse giu- 
stizia ai Partecipanti di S. Severino e di S. Nicola , i quali essen- 
do Preli cittadini egualmente che quelli di S. Giovanni Battista 
avevano eguale dritto nei beni civici e patrimoniali delle Chiese. 
Anche Monsignor Del Muscio inclinava a favore di tale progetto , 
e pareva attenersi alla facoltà , che il Sacro Concilio di Trento (1), 
concede , di dotarsi le Chiese povere sulle rendite sopravvanzate 
alle Chiese ricche. 

2. Il nostro Clero in questa occasione spiegò tutta la sua solita 
energia , e difese la sua individuale esistenza. Rappresentò , ogni 
Parrocchia avere propria dotazione , ed i rispettivi benefattori net 
dotarle avere avuto riguardo all’ una piuttosto , e non all’ altra , 
e doversi rispettare (8) la loro volontà. Aggiunse , esservi stato 
tempo , nel quale i beni patrimoniali poco o nulla rendevano -, e 
le Parrocchie non aver percep.to quasi altro che le decime : in 
tale caso i Cleri di S. Severino e di S. Nicola circondati da nu- 
meroso popolo Aliano S essersi trovato in molto- vantaggioso stato a 
fronte dell’ altro di S. Giovanni Battista , nè questo Clero aver mai 
preteso partecipare delle rendite di quei due. Avverso le ragioni 
della Municipalità si fece intendere , i beni delle nostre Chiese non 
essere civici , nè in qualunque modo provvedenti dal Comune co- 
me più volle fu autenticamente dimostrato ; non aver quindi luogo 
su di essi lo eguale dritto civico dei Preti della Città. La massima 
del Concilio Tridentino , rispondevasi al Vescovo , riguardare le 
Chiese povere , bisognose di uua dotazione , non quelle già da gran 
tempo suAicientemeute dotate. 

(1) Sess. 24 de reform. cap. 13. 

(2) Ne detur occasin discocpcriendi unum aliare prò altero coopt- 
riendo. Bota pari. 7 deci ». 191 n. 12. Abbai in ctqj. Sicut notln n. 
A de jurejurdndo etc. 
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3. La quistione si agitò per vari anni nel sacro reai Consiglio, 
il quale mostrò ben persuadersi delle ragioni del nostro Clero ; 
talché prima anche ne avesse emanato il favorevole parere , alcuni 
Partecipanti dei due Cleri pensarono chiedere per grazia dal Re 
di essere surrogati nelle Partecipazioni del nostro di S. Giov. Batti- 
sta, senza l’anteriore aggregazione.il Re richiesto di tal grazia, 
ne ordinò dopo alquanto tempo a favore di quei soli richiedenti 
la concessione s e quindi con meraviglia si vide la prima volta qual- 
che Partecipante di S. Nicola volontariamente disgregarsi dalla Par- 
rocchia , cui si apparteneva , per venire ad annoverarsi nel nostro 
Clero. 

4. Nel tempo stesso in cui il Clero di S. Giovanni Battista si di- 
fendeva avverso le pretensioni degli altri due, videsi nella necessità 
di resistere anche al Capitolo della Cattedrale. Questo profittando , 
della discordia, che divideva i tre Cleri, pensò nel 1801 poter in- 
trodurre l\ubuso sempre contrastato di far considerare i suoi 
Mansionari come aggregati alle Chiese Parrocchiali, e quindi ca- 
paci di essere surrogati nelle vacanti Partecipazioni. I Cleri di S. 
Severino e di S. Nicola intenti a poter effettuire il loro progetto 
di comunione non posero mente a queste mire. Il nostro Clero 
imprese solò lo impegno della comune difesa. 

L’Arciprete Tura nel 12 Dicembre di quell’ anno deputava ca- 
pitolarmente allo scopo tre suoi Partecipanti , che furono auto- 
rizzali per qualunque spesa. Cosi si ricordò legalmente al Capi- 
tolo della Cattedrale l’antica consuetudine (1J i decreti della sa- 
cra Congregazione del Concilio (2) e le reali determinazioni (a) 
che prescrivevano , non essere compatibile l’Aggregazione ad una 
Ricettizia col Mansionariato nella Cattedrale od altro servizio in 
altra Chiesa. 1 dritti del nostro Clero furono serbali anche questa 
volta indenni. 

5. Non fu simile, come erasi già preveduto, 1’ esito della lite , 
che si sosteneva in Napoli per le decime. Le soprascritte discor- 
die di Clero e Capitolo se non facilitò, ne affrettò almeno alla 
Municipalità la vittoria. Net 27 Novembre 1802 il regio Consul- 
tore D. Caspare Vanvitelli deputato dal Re giudice di appello in 
quella causa dichiarò, doversi eseguire la sentenza del 22 Gen- 
naio 1798, nè poter reggere t’appello provocato. Condannò sola- 
mente la Municipalità ad un supplemento di congrua tanto per 
Ì3 mensa Vescovile convenuto poi ad annui ducati quattrocento, 
quanto per i Pariecipanti da ammettersi nelle Ricettizie , suppo- 
sto che le rendite delle medesime si dimostrassero insudicienti 
alla rata di ducati novanta per ciascuno. Le spese furono dalfuna 
e dall’altra parte compensate, nè fuvvi imposto obbligo alle Chiese 
di restituire le decime esatte durante l'appello. 

li Capitolo ed i Cleri si credettero allora sciolti dalla conven- 
ti) r. eap. XII. n. 3. 

(2 ) v. co/>. X V. n. 3. e cap. XX. n. S. 

(5) v. cap. XXIII. n. 9. e AA' V. n. 3. 
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«ione fatta colla Munieìpalità nel 1669 (1^); e ne! funerali e nelle 
funebri associazioni incominciarono a pattuire una mercede pro- 
porzionala alla facoltà del defunto , restando a libertà loro acco- 
gliere o rifiutare l'invito dell’intervento, tl nostro Clero da quel- 
l'anno non pagò’ piò, com’ è chiaro, alla mensa vescovile i due car- 
ri di grano giusta l’accordo fatto sotto 1’ Arcipretato di Trana- 
sio (2); continuò non pertanto a riserbare per la stessa nelle fu- 
nebri associazioni dei filiani , alle quali invitato interviene , la 
quarta parte del dritto di benedizione. 

6. Seguiva I’ anno 1803, e poiché la nostra Chiesa era già li- 
bera da tutte le liti, che la obbligavano a spendere danaro, l’Ar- 
ciprete 0. Severino Tura aveva già disposto perchè si fossero e- 
stinti i debiti contratti negli anni antecedenti per la fabbrica del 
Campanile, per la fusione delle Campane, e per le molte suppel- 
lettili sostituite alle altre perdute nel saccheggio' dei Francesi . 
Aveva tenuto all'oggetto capitolare conclusione, nella quale la mag- 
gior parte dei suoi Partecipanti aderì alle sue premure. I pochi 
che furono discrepanti non durarono molto nella loro renitenza , 
avendoli egli chiamati al dovere per mezzo dell* autorità ve- 
scovile. 

Perchè poi un reai decreto del 1799 ordinava distinguersi in Pre- 
bende 1 beni delle Chiese Rieetlizie; egli stesso per meglio diri- 
gere su questa norma l'amministrazione già purgata di debili fa- 
ceva dividere nello stesso anno e nei seguenti in tante porzioni, 
quanti erano i componenti del Clero i territori chiamati — Mez- 
zane del Pozzo, delle Giumente — ed altri. 

7. Mentre queste divisioni di Prebende si attuavano insorse qui- 
stione sulla Prebenda da assegnarsi all’Arciprete. D. Severino Tu- 
ra sosteneva spettargli una doppia porzione e per la cura delle 
anime che sosteneva, e per la presidenza sul Clero. 1 reali decre- 
ti, che davano questa norma nelle divisioni cotidiane dei proven- 
ti, gli servivano di appoggio. Giovavagli anche molto il dispaccio 
del 26 Agosto (3J 1797, che tra le altre cose disponeva assegnarsi 
ai Parroehi nelle Ricettizie dalle rendite di tutta la massa, o uni 
porzione doppia, o alcuno aumeuto proporzionato a quella che ri- 
cevevano. 

Il Clero però unnoimamente ripugnava alle sue ragioni soste- 
nendo doverglisi una porzione, che di un terzo soltanto fosse mag- 
giore delle altre (4). La-quistione molto erasi inoltrata, ed inco- 
minciavasi già ad esaminare nel Saero reai Consiglio , dov’ erano 
giunti i reclami. Monsignor del Muscio stava per la parte dell’Ar- 
ciprete, e rieordavasi bene il detto dell’Apostolo , che di doppia 
rimunerazione i Sacerdoti che ben presedono si stimano degni (5). 
Ne aveva quindi preparato analogo rapporto al Re. Però all’ Arci» 

(I) V. cap. XI V. n. 2. 

(2J V. cap. X 'II. n. 2. 

■(3) V . tup. XXIX. n. 1, 

(i) F. cap. X. n. 3. e IX. n. !>. 

(l>) Epiit. 1 ad Timolli. cap. òc. 17» 

10 
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prete Tura non soffri l'aifimo di vedersi per lungo tempo iu di- 
scordia col Clero, cui era capo. Essendogli stato proposto un ac- 
comodamento volentieri l'accolse. Contentossi nel .1804, che il Cle- 
ro si obbligasse di aggiungere alla solita porzione arcipretnle al- 
tri ducali quaranta animi, e così nei seguenti anni fu praticato. 

8. Migliorata ramminislrazionc , il Clero fu nello stato di ag- 
giungere nuove suppellettili alla Chiesa , e contribuire anche in 
qualche parte ad alcune buone opere di Monsignor del Musciu. 
Aveva già nel 1802 assegnata annua pensione di ducati dodici ad 
un tale Ambrosio Presulto, vecchio Padre di un defunto giovane 
Prete D. Tobia Presulto aggregato quarantina nella nostra Chie- 
sa ; e ciò per aderire ad una regia insinuazione. Non fu poi alie- 
no nel 1805 sottoscriversi assieme ai proprietari della Città per 
una volontaria contribuzione, onde costruirsi la strada menante a 
Lucerà; della quale Monsignor del M uscio ne procurava la esecu- 
zione. Anzi molto volentieri nello stesso anno e nei seguente con- 
tribuì la sua parte per la fondazione di un ricovero a molte don- 
zelle orfane raccolte allora dallo stesso Prelato in alcune stanze 
dell'Ospedale di S. Antonio Abate, traslate dopo non molti anni 
nel Convento già abitato fino al 1806 dai Padri Conventuali di S. 
Francesco in Parrocchia di S. Severino. 

9. Fra le suppellettili aggiunte alia Chiesa si merita ricordan- 
za un nuovo Organo. D. Severino Arciprete Tura indusse il Clero 
sa ostituirlo all'antico mollo deteriorato dagli noni. Un tal mae- 
stro Luciano d'Onofrio del Comune di Caccavone nel 1805 lo co- 
struì di dodici registri con la ottava estesa; mal corrispose però 
alla espilazione. Non si volle il nuovo organo porre nel sito, ove 
fi ,o a quell’anno era stato l’antico, cioè nella seconda cappella a 
sinistra (1) attualmente dedicata a S. Filomena. Quel sito per la 
nuova forma data alia Chiesa nel 1758 era divenuto lontano dai 
Coro , quindi inadatto a queU'istrumenlo musicale. Si situò nei 
Presbiterio a destra dell' Altare maggiore sulla porta della Sagre- 
stia, dove tuttora si vede ornato di decente palco. 

Anche alla decenza del Batlisterio volse il pensiero in quell’an- 
no il nostro Arciprete Tura , e vi acquistò a spese proprie una 
coppa d'argento con corrispondente manico servibile ad infondere 
1’ acqua battesimale sul capo del neonato. Intorno alla coppa si 
leggono tuttavia impresse queste parole. /Ere proprio compara- 
titi Severinut Archi p. Tura. 

10. Nel 1805 il nostro Regno erosi rioccupalo dalle armi di Na- 
poleone già Imperatore dei Francesi. Tutti coloro , che sapevano 
i prus unenti oltramontani avversi alle temporalità delle Chiese, 
erano in aspettazione di molle novità ail'oggetto. Di fatto dopo- 
ché nel 1800 Giuseppe Bonaparte nuovo Re di Napoli aveva or- 
dinata la espulsione dei nostri Celestini e Francescani dai loro 
Conventi, e la incorporazione dei loro beni al Demanio regio; tutti 
buoni Snnseveresi assieme al Clero temevano molto clic qualche 
violenza avessero a soffrire anche le nostre Ricettine. Il Decreto 

(1) V. cap. XX!. a. 3. 
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del 21 Maggio, che ordinò concedersi in enfiteusi tutti l terreni 
azionali posseduti dalle Chiese dimostrò non totalmente vano il ti- 
more. Volle dunque tra le altre cose quella legge , che i coloni 
fittaiuoli delle possessioni dei luoghi pii potevano volendone la 
preferenza divenire enfiteuli dei fondi che coltivavano , purché 
fossero fondi azionali, vai dire aperti per la reciproca servili! di 
pascolo o di altro a tutti naturali del Comune. Dovevano però 
fra lo spazio di venti giorni dalla pubblicazione delta legge aver 
dichiarato al Presidente della Dogana della Provincia voler esser 
preferiti alla enfiteusi; elasso il qual termine non sarebbe stato- 
più loro accordalo preferenza alcuna su gli altri offerenti nelle 
subaste da solennizzarsi in Foggia. 

Per effetto di questo decreto molti rivolsero avidamente gli 
«guardi sopra le territoriali estensioni del nostro Clero di S. Gio- 
van Battista. Non si potè fare a meno di- concedere in enfiteusi a 
vari coloni le seguenti terre : Stazza e Palude , li Stazzi , Spol- 
trirti o vigne vecchie , Martori», Radicosa o Cicernhianco , Cugno , 
Cugnetto, Pietrobeda, Candianccio , Gramigna, Sparviero , ed altre 
tutte site in diverse contrade, c che veramente erano azionali. I 
contratti furono effettuili in Foggia senza neppure lo intervento 
di alcuno che rappresentasse il nostro Clero; tutti ad arbitrio di 
quei magistrati, che certamente non potevano essere allora molti 
amici del Chiericato. Le rendite quindi di nostra Chiesa ebbero a 
«offrire una diminuzione. 

11. Non fu però satolla Pavidità eccitata da quel francese de- 
creto. I Quadroni erano i terreni , che più si appetivano ; ma 
i Quadroni non erano azionali. Il nostro Clero fu pronto anche 
questa volta a dimostrarlo, e l’Arciprete Tura non mostrò in que- 
sta parte minore zelo di quello mostrarono in tempi più'propizl gli 
Antecessori (L). I pretendenti chiesero appoggio nella Municipa- 
lità, la quale per favorirli si pose ad avversare il Clero. Ne nac- 
que quindi una lite, il risultato della quale fu la piena dimostra- 
zione del dominio assoluto di nostra Chiesa su quei territori. 

La lite fu poi anche rinnovata nel 1809 per l’ altra legge del 
26 Novembre e 3 Dicembre 1808 pubblicata dal nuovo Re Gioac- 
chino Murat, e che comandava dividersi in enfiteusi al popolo le 
terre demaniali. La Municipalità mise nuovamente in opera lutti 
i mezzi possibili, perchè i nostri Quadroni fossero stati compresi 
nella divisione : tanto erano avversi i tempi alle cose chiesastiche ! 
Non si potè però resistere alle molte pruove in contraddizione 
addotte dot Clero che dimostrò quelle terre non essere affitto 
demaniali', nè aver mai appartenute al demanio ; sibbenc essere 
state reputate meramente mezzanali, sopra dei quali il popolo uorv 
abbia alcun dritto ad esercitare. Ci furono delle opposizioni e dot 
contrasti; ma si ottenne ampia giustizia prima presso il regio Io- 
carico in Foggia nel 1809 r e poi anche in Napoli nel 1811 , so- 
lennemente dichiarandosi la immemorabile e piena proprietà delks 
Chiesa. * 


tV V. top. Vili n, & t XXI *. &, 
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12. Mentre clic il Clero di S. Giovai» Battista difendeva i suo» 
territori dalla consunzione , dava ad Intendere, che non sconosce- 
va i veri bisogni del pubblico. Quindi volontariamente nel 1807 f 
concedeva in enfiteusi alcuni tratti di suolo fuori porta S. Nicola 
a varii Snnsevercsi , che li richiesero per edificarvi nuove abita- 
zioni , essendo escresciuti gli abitanti nello intento della Città. 
Non si oppose affitto a cedere all' amministrazione di Beneficen- 
za , che nel 1808 si volle istituire , i legati pii di Paladino ed 
llgliola , che amministrava a favore dei poveri. Nè mostrassi 
in qualche modo moroso a pagare le varie imposizioni, delle quali 
piacque al governo francese gravarlo , non escluso un arbitrario 
contributo pel mantenimento della guerra. 

15. Il governo francese, che aveva già abolita nel nostro Re- 
gno la Feudalità, e liberata cosi la nostra Città dopo due secoli, 
dal dominio baronale, volle assicurarsi della nascita e della morte 
dei diversi cittadini. Quindi nel 1809 istituì in ogni Comune lo 
Stato Civile presso il Sindaco capo della Municipalità , e decretò 
ancora non riconoscere altri Matrimoni se non i celebrati innan- 
zi al medesimo. L’Arciprete Tura ebbe ad usare molta prudenza 
perchè i suoi filiani obbedendo a questa legge non avessero di- 
menticato la santità di quel gran Sacramento, non polendo man- 
care irreligioso uomo, che stimasse potersi tralasciare le forme 
del sacro Concilio Tridentino. Correva allora tempo, in cui la mi- 
scredenza era un vanto f in cui il Pontefice Pio VII era traspor- 
to captivo in Savona i Ebbe però egli la Santa consolazione vede- 
re in tutti filiani fedeltà alla cattoliea credenza circa il matrimo- 
nio , siccome costantemente Si è vista finché il legittimo Sovrano 
ritornalo al trono di Napoli pensò conciliare quella civile istituzione 
con le leggi della Chiesa Cattoliea. 

14. Fino a questo tempo gli Arcipreti delle tre Ricettizie di 
S. Severo non ebbi ro altra insegna , che la stola Sacerdotale in- 
dicativa (1) della parrocchiale loro giurisdizione, sempre dai me- 
desimi indossala e nell' amministrazione dei Sacramenti, e in tutte 
le altre funzioni, dentro e fuori la loro Parrocchia. L’ Arciprete, 
D. Severino Tura mise il pensiero ad aggiungervi altro distintivo. 
Il perchè di concerto cogli Arcipreti D. Domenico de Lisi, di S. 
Severino e D. Pasquale Masselli di S. Nicola lo dimandarono al go- 
verno reale, che anche di queste cose in quel tempo ingerivasi. 
Le loro premure furono accolte, ed ottennero indossare oltre la 
stola parrocchiale il rocchetto c la mozzetto vescovile di seta nel- 
1’ Està, di caslorino nelPlnverno per i giorni feriali : più la mez- 
zetta papalina nei giorni festivi (2j. 

Però il nostro Arciprete sebbene ne avesse pagata la spesa non 

(1) Throdosius Rubeus singularius pari. 5. in til. de praeceden - 
tiis n. 04. tiratianus discept. 298 n. i5. Monacelli tom. 12 lit. 13. 
form. 1 . n. 7. 

(2) Queste insegne furono poi canonicamente usale per V appro- 
vazione di Roma per cura di Monsignor D. Giovami Camillo 
Rossii 
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indossò queste insegne; giacché egli nel 3 Giugno 1809 era chia- 
mato al canonicato della Cattedrale, ed il diploma giungerà poco 
tempo dopo tale passaggio. La Prebenda canonicale che si ebbe, 
fu quella col titolo di S. Simone. In tutti gli undici anni del 
suo Àrcipretato era stato successivamente assistito nella cura de- 
gl' infermi dagli Economi D. Bartolomeo del Conte Sacerdote del 
Comune di Vico, D. Matteo Gentile e D. Giuseppe Oliva Parteci- 
panti , D. Francesco Saverio Russi ascritto , e D. Matteo Fiorio 
Mansionario stipendiati giusta le convenzioni del Clero. Lasciando 
la Parrocchia scriveva nel libro dei battezzati ; Hactenus curarum: 
ad Canonicatum Cathedralis Ecclesia e eveclus , lassù membris otium 
imperhor. 

Non è inutile notare che nel 1815 egli ripigliava la cura delle 
anime essendo stalo investito dell’ Àrcipretato della Cattedrale , 
che lasciava nel 1819 passando ad Arcidiacono della medesima. 
In questa Dignità si mori nel 3 marzo 1854 della età di anni 86, 
Fu anche Vicario Capitolare dopo i Vescovi D. Giovali Camillo 
Rossi, D. Bernardo Rossi e D. Giulio de Tornasi. Fu Vicario Ge- 
nerale dei Vescovi Rossi, come per qualche tempo di Monsignor 
De Tornasi, e sempre finché mori di Monsignor de Gregorio, il 
quale celebrò con solenne Pontificale i suoi funerali nella Catte- 
drale. Fu seppellito nella sepoltura del Capitolo nuovamente e- 
retta nel Caiuposanto. 

CAPITOLO XXX. 

Àrcipretato di D. Antonio de Ambrosio. Suo telo ed aumento dì 
congruo. Nuovo sequestro per li spogli. Preferenza difesa agli 
aggregati nei concorsi. Nuove Prebende. Nuova lite per aumento 
di Partecipazioni. Statua di S. Giovanni Battista. Statua nel 
Rosario di S. Maria della Libera. Altra di S. Vincenzo Ferreria. 

1. Tre Vicari! Curati si successero uno dopo l’altro durante 
questa vacanza della Parrocchia. Il Partecipante D. Nicola Maria 
Tondi ne tenne la cura fino a 95 giugno 1809. Essendo stato co- 
stui sopraggiunto dalla morte, se l’addossò l’altro Partecipante , 
D. Giuseppe Oliva , che perla tristizia dei tempi si ebbe molto 
a soffrire per parte del governo francese , specialmente per le 
continue e non mai interrotte leve. La depose nel 97 Aprile 
1811, dal quale di subentrava il Sacerdote D. Francesco Saverio 
Russi Aggregato Quaruntista. Ma la Curia Capitolare , essendo 
già da sette anni vuota la Sede Vescovile per la traslocazione 
di Monsignor Del Muscio all’ Arcivescovado di Manfredonia pen- 
sava a provvedere di degno Arciprete , la vacante nostra Par- 
rocchia. 

Fu permesso in quell’anno intimarsi il concorso a norma dei 
canoni , e tra gli approvati era scelto il Sacerdote D. Antonio 
de Ambrosio. Essendosi però ricorso dai concorrenti mal sod- 
disfatti della _ scelta al Governo , si ebbe ordine rinnovarsi il 
coucorso in Foggia presso i regi deputati. Si credeva quindi 
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che la vacanza avesse anche pii lungo tempo a dorare , ma fa 
confermata la scelta , che la Curia di Sansevero aveva decretato. 
Cosi nel di 11 Ottobre 1811, dietro la canonica investitura D. 
Antonio de Ambrosio indossava Je nuove insegne Arcipretali. Egli 
era nato nel 5 Aprile 1784, e giovine d’intemerati costumi ser- 
viva da Mansionario nella Cattedrale. Trovava in Parrocchia 2717 
flliani. 

2. Lo spirito ecclesiastico, di cui era pieno, si appalesò vivis- 
simo nello esercizio di sua dignità , tutto adoperandosi nella col- 
tura della vigna del Signore a lui affidala, cl«j cosi comportan- 
do la stagione era pure di sterpi sparsa e di erbe nocive. As- 
siduo al Confessionale al Pergamo al letto degl’ infermi , egli si 
conciliò stima anche presso i viziosi', che non tralasciò nrai di 
correggere sebbene molte volte inefficacemente, finché il ritorno 
stabile del leggitlimo Principe non menò tempi e costumi mi- 
gliori. 

Gli faceva corona il seguente Clero D. Felice La Cecilia decano, 
D. Antonio del Pozzo, D. Giovanni Jannelli, D. Felice del Sordo, 
D. Donato Funtetti, D. Michele Petrella , D. Giuseppe Oliva , D. 
Domenico Masselli , D. Orazio Galiberti , D. Giuseppe Cristallo , 
D. Matteo Gentile, D. Giuseppe d’ Alfonso , D. Francesco Paolo 
Giordano, D. Domenico Toma, D. Giuseppe Camillo, e D. Michele 
Gala, tetti Sacerdoti Partecipanti, D. Luigi d’Ainbrosio, D. Fran- 
cesco Saverio Russi , e D. Vincenzo Tondi aggregati quarantisti : 
aggregato semplice D. Antonio Sammarce. I Partecipanti per la 
maggior parte di spiriti ardenti , inchinevoli erano alle dissen - 
sioni ed alle liti , massime contro i Preti sciotti, che pretende- 
vano alle Partecipazioni. Egli mansueto benigno allegro ne mo- 
derava gii sdegni, ed escogitando ovunque mezzi di cunciliazioue 
i neh i no vai i a fratellanza. Avevali anzi resi seco assai benevoli ■, 
talché nel 1812 raccolti in capitolo ponderando le fatiche , che 
l’Arciprete sostiene per la cura delle anime, e per la presiden- 
za del Clero ; unanimamente deliberarono di accrescere i ducati 
quaranta aggiunti nel 1804 alla porzione nrcipretule (T). Si ob- 
bligarono quindi pagargli invece annui ducati novantaqnattro, che 
egli indi sempre percepì oltre la consueta rata di Prebenda e di 
massa comune. 

5. Seguì l’anno 1815, in cui essendo vacata una Partecipazione 
per la morte [di D. Domenico Masselli si rinnovò la già vieta 
quistione degli spogli. Il governo francese aveva abolito il re- 
gio monte frumentario istituito da Re Ferdinando IV ed aveva- 
ne fuse le rendite nel regio Demanio, il Direttore della Dogana 
di Foggia dimentico o non curante di quanto Re Ferdinando a- 
veva disposto (2) a favore delle Chiese Ricettizie ne sequestrò le 
rendite. Bisognò tutta l’attività del nostro Clero per far valere presso 
i francesi non molto allora ossequiosi alla Chiesa la massima 
adottata net 1793. 

(\) V. cap. XXX. n. 7. 

(2) V. cap. XXV HI. 7. 
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4. La surriferita vacante Partecipazione causò anrhe altri 
disturbi. Eransi in quelli anni ricevuti nuovi ordini dal regio mi- 
nistero di non surrogarsi alcuno nelle Ricetlizie se non previo 
concorso. Nello stesso anno a Monsignor Freda Vescovo di Lu- 
cerà giusta (t) la dominante politica francese erano state tras- 
messe le facoltà del Vicario Capitolare. Questo Prelato per mez- 
zo del suo Pro-Vicario D. Michelangelo Palricelli convocava al 
concorso qualsiasi Sacerdote aspirante senza alcuna parziale men- 
zione degli Aggregati. Il Clero non potè permettere tale novità 
avverso i dritti che altre volte si aveva tanto difesi (2). Prote- 
stò a favore degli Aggregati D. Francesco Saverio Russi , D. 
Vincenzo Tondi, D. Antonio Sammarco, e D. Francesco de Am- 
brosio. Sostenne che meritavano essere preferiti, e quindi esclu- 
sivamente ammessi al concorso (31. Furono valutate le sue ra- 
gioni dalla giustizia di Re Ferdinando felicemente ritornato al 
suo trono, e nel 1814 la Partecipazione fu data con rogai di- 
spensa (4) agli Aggregati Tondi e Russi, perche se uè dividessero 
la rendita fino a nuova vacanza. 

5. Frattanto ponevasi mente a migliorare ' sempre più l’Am- 
ministrazione dei beni. L’Arciprete D. Antonio de Ambrosio con- 
formandosi a quanto gli Antecessori avevano aU’oggelto (3) ope- 
rato, faceva nel 1813 dividere in Prebende i territori nomali Stin- 
go e Conenno fino allora indivisi. Nell’ effettuirsi La divisione si 
stabili : 

1. Che ogni Partecipante dovessc'amministrarsi particolarmente 
ed a proprie spese e nome tu sua porzione coll'obbligo soltanto 
di mettere a notizia dei Clero i nomi dei nuovi coloni ed il modo 
dell’ afflilo gpntralto a norma dei canoni. 

2. Che ognuno dovesse imputare alla sua industria od alla sua 
negligenza il vantaggio o la perdita die ne venisse dalla pro- 
pria amministrazione-, senza che ne il Clero potesse appropriarsi 
l'aumento di rendita di qualunque siasi Prebenda -, nè il Par- 
tecipante potesse pretendere dal Clero compenso alcuno nel caso 
anche di -totale mancanza di frutti. 

3. Che se in qualche anno ie rendite della massa comune non 
fossero sufficienti alle spese che anche straordinariamente occor- 
ressero alla Chiesa, avrebbe dovuto ogni Partecipante contribuire 
la sua rata sulle singole Prebende. 

Queste divisioni e queste regole furono dopo non molto tempo co- 
me si dirà a proprio luogo da altri superiori stabilimenti surrogati. 

6. Mentre che il Clero si occupava a dividere in diciassette 
porzioni i territori per quanti erano gl' individui che allora il 
componevano; già molti Preti della Città assieme ad alcuni Ag- 
gregali ricorrevano al Re, perchè si accrescesse il numero delle 

(1) V. Botta voi. 4. lìb. 

(2) V. cap. X V. ti. 5 e X Vili n. 5 e 5. 

(3) V. cap. XIX. n. 2. 

(i) V. cap. XX IX. n. 1. 

(5) V. cap. XXX. n. 6. 
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Partecipazioni per I’ aumento cui erano giunte le rendite. Gli 
Aggregati dopo alcun tempo s’ indussero a rinunziare al ricorso, 
perchè il Clero li acquietò dichiarandoli Quarantisti. Non cosi 
gli altri, i quali resi forti dalla verità dell’esposto , sembrava- 
no anche dover sormontare il grande ostacolo della mancante 
aggregazione. S’interpose però l’Arciprete, e col consenso del 
Clero ed autorizzazione ministeriale nel t. Marzo 1816 I’ Ag- 
gregato D. Francesco de Ambrosio e i Sacerdoti D. Domenico 
d’ Alfonso , D. Antonio Rubino e D. Carlo Sammarco ottennero 
essere ammessi Partecipanti. S’ impose però la condizione di pre- 
levarsi annualmente la congrua di ducati novanta, oltre gli ap- 
pendici per i vecchi , e dividersi soltanto il residuo fra i no- 
velli quattro , se la rendita del Clero non si rinvenisse suffi- 
ciente per tutti. Il che durò fino al 24 Novembre 1817, quan- 
do il Clero di sua piena volontà li ammise al formale posses- 
so della Partecipazione. 

7. Non ostante questo aumento di Partecipazioni P Arciprete 
seppe indurre il Clero all’ acquisto della statua di S. Giovanni 
Battista, della quale da mollo tempo mancava la Chiesa. Il di- 
pinto del Mensele situato in mezzo al coro, quasi occultato alla 
vista dei fedeli dall’Altare maggiore poco ne soddisfaceva la di- 
vozione; era quindi evidente il bisogno di una scultura che po- 
tesse nel giorno deJicato al nostro Santo titolare , e durante 
la novena esporsi alla pubblica venerazione. Ne fu incaricato il 
Maestro Giuseppe d’Onofrio degno Artista del Comune di Casal- 
nuovo, il quale venuto in Chiesa , ed ammirando l'egregio di- 
pinto situato nel mezzo della soffitta (1) , egregiamente lo ri- 
trattò col suo scarpello. La statua non poteva riuscir* più bella, 
e tutti in essa ammirano oltre la finezza della incarnazione, e 
la proporzione di tutti i lineamenti , 1’ attitudine umile e com- 
movente si del Battista, che del Redentore genuflesso in atto 
di ricevere il Battesimo. L’ Arciprete D. Antonio de Ambrosio 
fuori di se per la gioia solennemente la benedisse nel 1810. 

8. I confrati del SS. Rosario della nostra Granria continuavano a 
frequentare con fervore la Congregazione ed il culto verso Maria 
SS. sotto la invocazione si del Rosario , che della Libera. Si avevano 
già da gran tempo la Statua del primo titolo, pensarono a quest’e- 
poca farsi scolpire quella dell’ altro. Il Confrate signor Giuseppe 
Bucci per consiglio del nostro Arciprete de Ambrosio ne pagò 
tutta la spesa. Anzi fece vi edificare l’ altare a mano sinistra nella 
seconda cappella rimpelto all’ altro di S. Pietro Martire (2) , e 
f'uwi soprapposta la nuova statua nella nicchia all’ uopo inca- 
vata nel muro, e chiusi di cristalli. Cosi {dopo più di mezzo 
secolo si rinnovò in diverso sito l’altare di Maria SS. della Li- 
bera, essendo stato quasi dimenticalo l’antico a causa del Quadro 
di S. Vincenzo Ferrcri , che già vi avevano (3) sopra esposto. 

i c » .«m. > ■ v> •' ,u '' 

(t) V. cap. X XVI n. 9. 

(ì) V. cap. xxylll. n. 3. 

(3) V. cap. XXI. n. fi. 
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9. Anche a questo Santo taumaturgo dell' Ordine Domenicano 
vollero quei buoni Confati erigere la Statua ; essendo che molta 
divozione ae ne mostrava generalmente dai fedeli , che concorre- 
vano in quella Chiesa si nella festa del 3 aprile, che nella nove- 
na e nei sette venerdì precedenti. L’Artista lo rappresentò alato 
in atto di predicare al popolo , quasi fosse V Angelo dell’ Apoca- 
lisse , che annunzia il giudizio supremo. Non si volle però amo- 
vere dal suo Altare I’ antico quadro. La scultura quindi fu col- 
locata sopra uno sporto aH'uopn costruito in faccia del pilastro 
sinistro, che divide il Presbiterio dal Coro all' altezza dell* altare 
Maggiore. Per simetria all'altro lato in faccia al pilastro destro 
fu similmente .situata la Statua, che già si avevano in Sagrestia 
in onore del Patriarca Santo Domenico fi). C perchè niente man- 
casse per la venerazione di S. Vincenzo Ferrerò) , se ne procu- 
rarono una reliquia, che debitamente autenticata deposero in teca 
d’argento con molta eleganza costruita. 

Cosi prosperavano le cose della Congregazione del Rosario nella 
nostra Grancia di Santo Sebastiano mediante la influenza che vi 
esercitavano gli Arcipreti della Parrocchia, e la buona armonia , 
che sempre vi era tra quella ed il nostro Clero, il quale riguar- 
dava come propri i beni ed i mali di essa, e ne difendeva i dritti 
finché dopo alcuni anni sottoposta agli Statuti generali formati 
nel Regno per i luoghi pii laicali , si rallentarono quei vincoli , 
che le antiche convenzioni avevano stretti. 

10. Non è inutile qui anche ricordare, che 1’ Arciprete D. An- 
tonio de Ambrosio essendosi avveduto nel 1816 non essersi per 
errore di calcolo fin dal 1803 intieramente soddisfatto 1’ obbligo 
delle Messe , che il Clero doveva celebrare nella Chiesa del Ro- 
sario per i beni ereditati dai Padri Domenicani-, procurò che l'er- 
rore subito si fosse corretto , ed annualmente anche rimesse le 
passate mancanze. 


CAPITOLO XXXI. 


Legge di riforma per la ceduazione. Minaccia di disgregazione ad 
alcuni Partecipanti. Deputazione per ccmiervarii la Cattedra Ve- 
scovile. Abolizione del dritto di aggregare e surrogare. Qualità ri- 
celtizia nuovamente opposta alla Cattedrale. Diversi piani progettali 
pel nostro Clero. Miglioramento dei territori. Statua di S. Raffaeli. 
Beliquie dei Santi. Istruzioni reali per le ncetlizie. Altare mag- 
giore marmoreo. Canonicato dell' Arciprete. 


1. Il Re Ferdinando ritornato al trono degli avi suoi pose subito 
mente a sanare alla meglio 1 inali apportati massime alle Chiese 
dai politici sconvolgimenti. Quindi nel 29 gennaio 1817 decretò, 
che la censuazione dei beni ecclesiastici arbitrariamente eseguita 
nel 1806 si fosse rinnovata in modo più vantaggioso per le Chiese. 
Volle che gli annui canoni dedotti i pesi fiscali , si pagassero dai 


(1) f. ctsp. XXIX. n. *. 
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«ensuari non già secondo trovavansi stabilii! (inondo si attuò la enti - 
teosi; bensì a norma della rendita di ciascun fondo. I nostri ceri- 
guari male accolsero tale regale disposizione , ed appellandosi ai 
benefici di cottura , che trovatosi avere operato nei fondi loro 
consunti, si negarono alla rinnovazione dei contratti. Si accese quindi 
un litìgio. Il nostro Clero si difese energicamente pria in Foggia 
poi anche in Napoli , e I' Arciprete D. Antonio de Ambrosio fere 
si spedissero all’ oggetto procuratori nelP una e nelP altra Ciilà. 
pepo i molti piatì dai censimri emessi nella suprema commissione 
del Tavoliere, il Re ne commise lo esame al supremo consiglio di 
Cancelleria. Quel tribunale net 5 dicembre (818 definì tutte le 
qnistioni, che si ridussero a cinque nel seguente modo. Si esaminò. 

1. ” Se la legge del 1817 era eseguibile anche per quei fondi, che 

a cagione dei benefici dei censuad davano una rendita maggiore? 
Il consiglio opinò , quella legge non dovere ammettere eccezione 
alcuna. ' • . • .1! . u; o){v)an/!> 

2. * Se le circostanze di posteriori reUifiche e di esazioni di lati- 
demio per il passaggio dei fondi ad altri censuuri derogassero allo 
aumento dei canoni prescritto dalla legge? Il consiglio fu di opi- 
nione, non dovere ammettersi circostanza alcuna derogante. 

5.” Quali titoli di affitto servire dovessero di norma al raggua- 
glio ed aumenta dei canoni? Definì ammettersi qualunque documento 
orarla, che si esibisse , purché fosse vera e dimostrasse un affitto. 

1. ° Qual metodo dovesse adoprarsi nel ragguaglio dei prezzi dei 
cereali convenuti negli affilti , perchè si stabilissero i canoni da 
pagarsi annualmente? Fissò il coacervo dei prezzi corsi negli anni 
che precedettero, e che seguirono i contratti enfitentici. 

ì>.’ Se poteva aver luogo a favore dei eensuari la rescissione dei 
contratti ? 11 consiglio definì per la opposta sentenza. 

Sopra di queste basi il regio Incaricato del Tavoliere di Foggia 
giudicò, e stabilì l’aumento dei canoni. Il nostro Clero non ostante 
che abbia dovuto in quello stesso anno pagare di sua rata ducati 
cinquanta per la sussistenza di due mesi alla guarnigione nell’Isola 
di Tremiti; non risparmiò spesa, perchè i suoi dritti a norma delle 
sovrane intenzioni si fossero serbati intatti. 11 tutto fu compieta- 
niente terminato con sentenza del 9 giugno 1821, e le rendile di 
nostra Chiesa si ebbero quindi l’aumento di circa annui ducati 500. 

2. Mentre che il Clero con tanto ardore difendeva la proprielà 
della Chiesa , I' Arciprete D. Antonio de Ambrosio seppe dirìgere 
lo zelo alla correzione di alcuni Partecipanti pochissimo attenti al 
servizio chiesastico. Bravi qualcuno , che senza legittimo motivo, 
anzi senza permesso nè del Clero rè della Curia Capitolare dimo- 
rava da due anni in Napoli nulla curandosi degli obblighi inerenti 
alla Partecipazione. I.’ Arciprete nel 18 maggio 1818 radunò il Clero 
capitolarmente , e sulla su i proposta si stabilì privarsi colui io 
quell’anno delia rendita di Partecipante, e la medesima spendersi 
per lo acquisto di nuove sacre suppellettili. Più s’ingiunse al Pro- 
curatore intimare questa determinazione del Clero all’assente Pur- 
lecipanle già reso contumace per altri avvisi precedentemente fat- 
tigli pervenire, c . se tr i lo spazio dì giorni quindici dall’ iutioiazioac 
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* medesimo non si restituisse in residenza, il Clero sarebbe contro- 
di lui proceduto giusta gli antichi stabilimenti ( I ) alla disgregazione. 
U colpo sembra assai ardimentoso; era però onninamente a norma 
dei dritti, che le noe Ire Ri retti/, ie a quel tempo non avevano an- 
cora perduti, e che anche allora profittarono per lo ravvedimento 
desiderato. 

5. Continuando il Re Ferdinando ad attendere con tutta prema ca 
al bene delle Chiese del Regno, eoncbiuse nello slesso anno 1818 
un concordalo colla Santità di Papa Pio VII. EJ avendo convenuto 
eficttuirsi tra le altre cose una nuova circoscrizione (2) di Piocesi 
crasi preinteso che gli esecutori del concordato avrebbero sop- 
pressa la Cattedra Vescovile di Sansevero aggregandola a quella d< 
Lucerà. Il Vicario Capitolare Primicerio Bonaventura insinuò al 
Capitolo della Cattedrale ed ai Cleri Ricettizl spedirsi nella capitale 
una deputazione , la quale rappresentasse al Re quanto la nostra 
Città Tosse ben degna di sostenere it trono episcopale iu preferenza 
di qualunque altra della Provincia. , 

V Arciprete D. Antonio de Ambrosio radunò all' oggetto il suo 
Clero, e propose di secondarsi le insinuazioni del Vicario. Il Clero 
diede facoltà al suo procuratore di contribuire la somma di ducati 
cento, perchè si cOctluisse la proposta deputazione. Quindi il no- 
stro Partecipante P. Giuseppe d' Alfonso e gli Arcipreti I). Severino 
Tura della Cattedrale e D. Pasquale Masselli di S. Nicola si pre- 
sentarono al Re a nome di tutto il Clero e popolo Sanseverese, e 
tutte sottomisero alla regale considerazione le prerogative del no- 
stro Vescovado. La loro missione non fu infruttuosa. La Cattedra 
Sanseverese fu conservata, « dopo la vacanza di tre lustri fu prov- 
veduta in quello stesso anno in persona di Monsignore 1). Gio- 
vanni Camillo Rossi traslogato dalla diocesi di Mursi. 

4. Anche particolarmente alle Chiese Riccltizic volle : ii Re ri- 
volgere le sue premure. Egli era consapevole, anzi attediato dallo 
tante dissensioni ,. che in esse avvenivano a causa delle aggrega- 
xioui e surrogazioni. È già in quello stesso anno il nostro Clero 
non mancava di simile lite avverso i Mansionari [>. Paolo Venu&i 
e D. Orazio Ferretti , che pretendevano le Partecipazioni , ed a 
eui opponeva il reai decreto del 1768 (3). Ottenne quindi il So- 
vrano da Papa Pio VII, nel 13 agosto 1819 l’abolizione dei dritto 
elle lo Ricettizie avevano <li aggregarsi i Chierici , e surrogarsi 
1 Partecipanti. Conferì quel Pontefice con apposito Breve (4) agli 
Ordinari delle Diocesi la piena potestà di conferire a modo di be- 
nefica le Partecipazioni ai Preti approvati nel concorso, tolta an- 
che a chiunque iu facoltà di appellare al Metropolitano avverso 
la elezione dei medesimi : imponendo nello stesso tempo , che it 
concorso si faccia in presenza dell’ Ordinario o Suo Vicario Ge- 
nerale con tre esaminatori sinodali. 

. fi) V. cap. 11, n. 4, e XI. n. 7 . pari. 1 ..fogt. 5. 

(2) Art. III. del concord. ». Torelli Chiave del Concord » voi. 1. 

Co) V. cap. XX V. n. 3. 

(4) Impensa , qua premimur. Prw Tortili — \ Chiave dii 4.u>- 
tord. voi. 2. pari. 2. cap. 4. ari. 32» 
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5. Il nostro Clero stendo preinleso la pubbliertzlom: del suc- 
cennato pontificio decreto , dimenticando le antiche avversioni ai 
Mansionarii erasi affrettato di concedere I’ aggregazione ai sopra- 
scritti aspiranti Venusi e Perretti, cui si volle aggiungere il Sa- 
cerdote D. Domenico Catalano. Ma il Re avendo in pensiero di 
riordinare tutte le Ricettizie a norma dell’ottenuto Breve aposto- 
lico, comandò nel 27 Ottobre 1819 non doversi ammettere nelle 
Ricettizie medesime Chierico alcuno alla Partecipazione finché non 
si approvasse un nuovo piano per ciascuna. 

6. Nello stesso anno 1819 il Re aveva creato io Napoli una coin* 
missione di Vescovi, la quale coll’intervento del Nunzio Apostoli- 
co stabilisse un piano generale per tutte le Ricettizie del Regno 
cd anche in particolare per ognuna giusta i rapporti dei singoli 
Ordinarli. Tali provvidenze eccitarono nel nostro Clero agitazioni 
e molestie. Temendo quindi si adottasse per lui tale un piano , 
che ne accrescesse oltremodo il numero dei Partecipanti, pensò ri- 
chiamare (1) l’antica quistione sulla natura rincttizia della massa 
comune della Cattedrale , affinchè potesse ivi allogarsi buon nu- 
mero di Preti. Avendo quindi fatto estrarre copia legale degli atti 
che si conservano in Napoli nell’ Archivio generale (2) , la sotto- 
mise allo esame delln Commissione dei Vescovi. 

7. Dall’ altra parie i Cleri di S. Severino e di S. Nicola giudi- 
carono opportuna la occasione di attuare- la comunione dei beni 
delle tre Ricettizie chiesta e non ottenuta nel 1800 (&). Si rivol- 
sero quindi di nuovo alla Municipalità , la quale per favorirli pre- 
seduta dal secoudo Eletto D. Carmine Palma deputò in quell’anno 
quattro Decurioni vai dire D. Michelangelo del Sordo , D, Carlo 
Fraceacreta , D. Raffaele Boti azzi , e D. Filippo Perretti , i quali 
a nome del Comune firmassero ragionati reclami , ed allo scopo 
li presentassero alla Commissione dei Vescovi. I due Cleri con que- 
sto appoggio speravano molto nei piati fatti pervenire in Napoli 
presso le autorità ; mentre che il Decurionato ambiva cosi il dritto 
d’ immischiarsi nell’ amministrazione dei beni eeelesiastiei altre 
volte ancora indarno preteso (4). 

8. Però il Re faceva richiedere Monsignor D. Giov. Camillo Rossi 
perchè esponesse alla Commissione dei Vescovi qual piano dovesse 
adottarsi per le singole Ricettizie della nostra Diocesi. Quel Pre- 
lato opinava allora che nel nostro Clero di S. Giovanni Battista non 
si recasse altra innovazione , se non 1’ aumento di sei Partecipanti 
Minori , ognuno dei quali percepisse l’annua rendita di ducati cin- 
quanta. Aggiungeva che si stabilissero si le maggiori che le mi- 
nori Partecipazioni come tanti titoli per le sacre Ordinazioni. 

Il nostro Clero fu subito alla difesa si contro la Municipalità 
e gli altri Cleri , che contro il piano medesimo del Vescovo , non 

(1) V. cap. XXV. n. 6. 

(2) Sezione giudiziaria. Ramo delle carie correnti dal foglio 15# 
sino al 165. 

(3) V. cap. XXX. n. t. 

(l) V. top. XXIV. ». 6, 
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trascurando le toprndelte avvertenze intorno la massa comune della 
Cattedrale. Avrebbe desideralo, che nel suo seno non fossero av- 
venute innovazioni, quindi a tutt'uomo e senza risparmio di spe- 
se s'ingegnava in Napoli per mezzo dei suoi procuratori di riu- 
scire nello intento. L’affare però fu interrotto dalle vicende cho 
agitarono il nostro Regno nel i 820. E giova qui rammentare la 
lodevole condotta del nostro Arciprete D. Antonio de Ambrosio, il 
quale in quelle politiche emergenze addimostrò carità con tutti, 
esortando a ravvedimento i compromessi fiiiani. 

9. Mentre cbe il Clero di S. Giovanni Battista attendeva a con- 
trariare in Napoli lé innovazioni che lo minacciavano, non trascurava 
nè la buona amministrazione, nè il buono' stato delle proprietà che 
l’uppartcngono. 1,’Arciprete nell’ Ottobre 4819 faceva deputare due 
Partecipanti D. Matteo Gentile e D. Giuseppe Camillo per visitare 
tutti i fondi rustici ed additarne i miglioramenti necessarii. In 
quell’anno quindi e nel seguente si lavorarono dei targhi solchi 
acquai nei territorii distìnti coi noini di Padula e Quadroni del 
Pozzo per liberarli dalle inondazioni , e si rivendicarono alcune 
usurpazioni scoverte nei fondi limitrofi. Essendosi anche ripa- 
rato l’antico pozzo, che provvede di acqua a tutt’ i coltivatori 
dei Quadroni, fu indi staccata la grossa pila ben lavorata , che 
in altri tempi (t) aveva servito in Chiesa per fonte battesimale , 
e fu trasportata nella vigna , che rasente il tratture era stata 
pochi anni prima piantata sul territorio del Clero dal Parteci- 
pante D. Giuseppe Camillo. 

10. In - questo stesso anno l’Arciprete si fece scolpire la sta- 

tua. rappresentante l’ Arcangelo S. Raffaele, che addita al giovi- 
ne Tobia il pesce da servire sventrato per medicina agli occhi 
del padre. Egli ne aveva in Parrocchia introdotta la divozione 
ed i divoti contribuirono elemosine per questa scultura, esegui- 
ta dal figlio deil’Artista D’ Onofrio autore del bel S. Giovanni (1). 
Se non riuscì una buona opera artistica; è però argomento di 
divota solerzia dell’Arciprete ; che ne procurò I’ acquisto. Eu e- 
sposta in Chiesa in una elegante scarabattola tutta chiosa con 
cristalli , e situata in dorso del confessionale nella seconda cap- 
pella dal lato destro, dove stette come si vedrà per alquanti 
anni. ••''»( 

H. Il medesimo Arciprete amante come era del decoro delle 
sacre funzioni indusse il Clero ad accrescere le argenterie della 
Sagrestia. Tra le altre fece fondere d’ argento I’ aspersorio con 
la corrispondente secchia, ed un elegante reliquiario , dove pose 
tutte insieme le reliquie dei Santi , dei quali si aveva nella sua 
Chiesa qualche immagine o venerazione. Ernnsi infatti nel Si Di- 
cembre 1819 ottenute dal Cardinale Citta Vicario del Papa le re- 
liquie del cranio di S. Giovanni Battista, del pallio di S. Giusep- 
pe, delle ossa di S. Bartolomeo , S. Giacomo , S. Sebastiano , S. 
Nazario, e S. Francesco di Paola , e della tela intinta nel sangue 

» ’ \ j * ' • ■«»;/ i • 

. fi) V. cap. Vili. o. 7. . 

(°*) V. cap. HXt. n. 7, 
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di S. Filippo Neri, tulle raccolte in teca argentea debitamente 
autenticale. Queste esposte nello acquistato Reliquiario , furono 
quindi surrogate a quelle elle pria si ave.ano , e die le vicende 
dei tempi avevano disperse. Il Clero erogava queste ed altre spese 
per acquisto di sacre suppellettili , non ostante che le politiche 
rivolture del 1820 l'obbligavano a varie contribuzioni. 

12. Ripristinala nel Regno la tranquillità , ed il reai governo 
avendo richiamalo al pensiero il novello ordinamento che medi- 
tava, per le Ricettizic, le liti per il piano da formarsi al nostro 
Clero si ripigliarono energicamente. Frattanto la Commissione dei 
Vescovi disponeva alcune istruzioni', le quali servissero di base 
nei diversi piani da stabilirsi per lo diverse Chiese del Regno. Le 
stesse contenevano venti articoli, elle tutti furono approvali dui 
Re in Verona nel 18 Novembre 1823. 

I più rimarchevoli sono i seguenti. 

t. Le Chiese RicetlUic avranno un Clero numerato incardinato 
alle medesime , ed abitualmente inserviente alla Cura. 

3. Le porzioni di rendita certa assegnate a ciascun Partecipan- 
te potranno servire di titolo canonico per i proventi ai sacri 
Orditi. 

8. Se il numero delle messe piane gravanti la massa comune 
fosse esorbitante, s'implorerà dalla S. Stale la facoltà, perdio pos- 
sano i Vescovi farne una competente riduzione. 

10. Fissata che sarà la vera rendita netta della massa comune 
si preleverà la congrua del Parroco, la quale dovrà essere sempre 
maggioro di un terzo delle altre Partecipazioni , salve le consue- 
tudini più favorevoli al Parroco. 

11. Prelevata la congrua del Parroco si formeranno del rima- 
nente delia massa comune tante porzioni, quanti sono i ministri, 
che i Vescovi stimano necessarii aJ servizio del Culto. 

12. Ove le rendite siano suiUeienti sarà bene , che le porzioni 
siano distinte in Maggiori o Minori. Si daranno le Maggiori a 
quelli che avranno il merito di un più lungo e diligente servizio, 
o specialmente ai Confessori ed a quelli die suppliranno immedia- 
tamente le veci del Parroco. 

14. Dovranno sempre le Partecipazioni considerarsi , come im- 
portanti l’obbligo di residenza, che richiede l’attuale servizio. 

19. Nelle associazioni dei cadaveri il Parroco quando interven- 
ga o per se stesso o per mezzo di altri , che ne faccia le veci * 
prenderà sempre una porzione doppia (1). 

Si aggiungeva che ogni Vescovo formasse un piano per ciascuna 
Ricettizia della sua Diocesi, fissando il numero dei Preti; che giu- 
dicasse potervi incardinare , e lo rimettesse per i’ approvazione 
alle autorità superiori. 

Da queste reali istruzioni i Cleri di S. Severino e di S. Nicola 
potevano forse intendere , che te loro pretensioni non sarebbero 

è.c • A !i a i • » s *t .". < > ... * 

(t) Si possono leggere tulli letteralmente presso Torelli. Chiave 
del Concord. voi. 2. pari. 2. cap. 4. art.' 35. e nella Enciclop. dei- 
tEccies. art. Parroco n. 3. ,V » ■ < ! 
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state ammesse, ed i) Clero di S. Ciovarini Battista poteva ben per- 
suadersi , che il tatto sarebbe dipeso dalla volontà di Monsignor 
D. Giov. Camillo Rossi. Però nè questo nè quelli desistettero dallo 
loro istanze ed opposizióni si presso la Commissione dei Vescovi, 
che presso il reai Ministero , i quali richiedevano di' nuovo il so- 
pralodnto Vescovo del suo giudizio. 

13. Nonostante il dispendio per queste liti, l’Arciprete D. Anto- 
nio de Ambrosio nello stesso anno 1822 indnoeva il suo Clero nl- 
Facquisto dell’Altare tnaggiore marmoreo, che fu costruito dall’Ar- 
tista Giuseppe Spada di Napoli secondo il disegno del Sanseverese 
D. Domenico Fantetti. Diroccatosi allora il vecchio di stucco, la cu- 
stodia del SS. tutta un pezzo di marmo, giallantico ornata di ver- 
de antico, da noi altrove descritta fu trasferita sull’ Altare di S. 
Filippo Neri, dove tuttora esiste. È da notarsi nel novello Altare, 
sopra di cui si sale per quattro gradini, ia varietà e l'ottima qua- 
lità del marmo di eh’ è lavorato , e nel lavoro i due angeli late- 
rali in atto di adorazione verso il SS. Sacramento. Il tabernacolo 
poi si erge sulla mensa isolato hi forma rotonda, affiancato da due 
ben proporzionate colonnette di marmo verde, ed adorno di porta 
d’argento sormontata da una colomba scolpita a rilievo. Tutta l'o- 
pera compresi i due marmi lateralmente infissi per credenza co- 
stò il prezzo di ducati 1209. 69, per pagare i quali il Clero con- 
trasse uà debito da soddisfarsi in varie rate annuali. 

li In questo medesimo anno 1822 1’ Arciprete fu chiamato da 
Monsignor D. Giov. Camillo Rossi al Canonicato della Cattedrale, 
essendo allora vacata la prebenda canonicale del titolo di Si Gia- 
cómo maggiore. I Sacerdoti che negli undici anni di sua cura ar- 
cipretale lo coadiuvarono da Economi successivamente furono i 
Partecipanti D. Francesco Saverio Russi, D. Antonio Rubino, e- 
D, Francesco de Ambrosio , è poi anche un tal D. Cario Lom- 
bardi. La popolazione della Parrocchia era in quell’ anno giunta 
a 2930 anime , e per le circostanze dei decorsi tempi nessuno 
dei filiani del 1768 aveva piu disposto legati a favore del nostro 
Clero. Solamente nel 1819 un tal Michele Annese gli assegnava 
un fondo di rendita per annue messe venti in suffragio anche 
dei suoi genitori. 

Non è superfluo ricordare che dopo pochi mesi di Canonicato, 
« propriamente nel 12 dicembre 1822 il nostro D. Antonio de 
Ambrosio fu assunto aH’Arciprelato della Cattedrale. Ritenne qae- 
sta dignità fino alla morte avvenuta nel 24 Maggio 1850. I suoi 
avanzi sono nella sepoltura capitolare del Camposanto. 
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CAPITOLO XXXII. 

Arcipretato di D. Francesco de Ambrosio. Nuovi progetti pel piano 
da adottarsi pel Clero di S. Giovarmi. Disposizioni preventive al 
medesimo. Il piano è decretato. Esecuzione indarno contrastata. 
Jlipulsa per i nuoti Statuti. Questione insorta tra vecchi e nuovi 
Partecipanti. Assistenza dei medesimi alla Chiesa. Arbitrato cui 
si sommisero pel pagamento dei debiti. Riduzione delle Messe e 
deroga di dritti sulla Grancia. Non curanza per la preferenza lu- 
gli altri due Cleri. 

« ' « 

1. A 23 marzo 1823 succedeva Arciprete il Sacerdote I). Fran- 
cesco de Ambrosio fratello dell' Antecessore. Egli nato nel 1792 
fin dal 1 marzo 1816 era Partecipante, ed era stato ascritto al 
Clero il 16 dicembre 1813. Nella vacanza la Parrocchia era stata 
per la seconda volta affidata al Partecipante D. Giuseppe Oliva poco 
dopo promosso ad un beneficio nella Cattedrale. Perchè poi dopo la 
elezione nel concorso doveva attendersi da Roma la canonica col- 
lazione dell’ Arcipretato , il quale vacalo in curia romana abbiso- 
gnava secondo 1’ Ultimo concordato di bolle pontificie $ egli stesso 

10 eletto de Ambrosio frattanto ne assunse la cura come Vicario. 11 
Clero componevasi allora dei seguenti Partecipanti. D. Giovanni Jan- 
nelli decano , D. Donalo Fautetti , D. Michele Petrella , D. Giuseppe 
Oliva, D. Matteo Gentile , D. Giuseppe d' Alfonso , D. Francesco 
Paolo Giordano , D. Domenico Toma , D. Giuseppe Camillo , D. Mi- 
chele Gala , D. Francesco Saverio Russi , D. Vincenzo Tondi, D. An- 
tonio Sammarco , D. Domenico d’ Alfonso , D. Antonio Rubino , e 
D. Carlo Sammarco. Eranvi anche i quattro Aggregati D- Paolo Ve- 
nusi , D. Orazio Perretti , D. Domenico Catalano , e T Quarantisla 
D. Luigi de Ambrosio , il quale essendo da vari anni divenuto men- 
tecatto non aveva potuto essere surrogato alla Partecipazione. 

2. Ferveva in quell’anno la quistione del nuovo piano da adottarsi 
per h nostra Ricettizia. Monsignor D. Giov: Camillo Rossi ultima- 
mente aveva rapportato alla Commissione dei Vescovi , che meglio 
esaminate le cose era di opioione potessero essere dodici e non sei 
come prima opinava i Partecipanti minori nella medesima. Il nostro 
Clero avendo osservato , che la sopra detta Commissione non aveva 
giudicato farsi innovazione nella massa comune della Cattedrale , 
che i Cleri di S. Severino e S. Nicola erano quasi caduti dalla spe- 
ranza per la comunione dei beni ; raddoppiò le sue premure av- 
verso il piano proposto dal Vescovo. Supplicò perchè almeno i Par- 
tecipanti maggiori da stabilirsi si pareggiassero nel numero ai mi- 
nori , ed il peso delle Messe da celebrarsi annualmente si ripartisse 
fra tutti. 

Poi ma troppo tardi dopò alquanti mesi pensò rendersi benigno 

11 Vescovo e concertarsi con lui. Gli umiliò supplica , nella quale 
chiedeva che i Partecipanti maggiori non oltrepassassero nel nuovo 
piano il numero di quindici incluso I’ Arciprete ; e che i dodici 
minori . ai quali si dovessero pagare annui ducali cinquanta , non 
ti concedesse dritto sull' amministrazione delle rendite della Chie- 
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sa , nè potessero pretendere altri emolumenti. Aggiunse che ron- 
ientavasi imporsi il peso delle Messe e le spese di culto solamente 
ai Maggiori ; ma elio almeno il piano fosse perpetuo , ed inalte- 
rabile in ogni futuro tempo. Il Prelato con cortesia accolse il pro- 
getto , e promise di contentarlo in quel che poteva. 

3. Frattanto si ricevevano da Napoli alcune preventive disposi- 
zioni tendenti ad evitare litigi nella esecuzione del piano da sta- 
bilirsi. Nel 3 maggio di quell’anno 1823 il Nunzio Apostolico Mon- 
signor Arcivescovo di Petra Presidente della Commissione dei Ve- 
scovi a premura del nostro Clero scriveva esser giusto , che i Par- 
tecipanti Minori non percepissero la congrua se non dal di della 
loro promozione agli Ordini Sacri , nè tampoco fosse ai medesimi 
lecito servire altra Chiesa in pregiudizio di quella , cui sarebbero 
incardinati. Nel t novembre dello stesso anno fu anche superior- 
mente disposto , che se alcun Prete dopo il 27 ottobre 1819 fosse 
stato ammesso Partecipante nelle Ricettizie , e nella esecuzione del 
nuovo piano si rinvenisse sopravvanzante il numero stabilito, debba 
essere escluso ed aspettare altra vacanza. Più nel 21 febbraio 182-1 
fuvvi ordine ministeriale diretto al Vescovo di non conferire le Par- 
tecipazioni senza il concorso a norma del Breve di Pio VII , e di 
non permettere che i Minori percepissero la rendita prima delia 
Ordinazione al Suddiaconato , giusta la disposizione del Nunzio. 
Si aggiunse farsi noto al medesimo , che per non defraudare le 
Chiese del debito servizio sarebbe vacata senz’ altra formalità la 
Partecipazione , se passati sei mesi dal giorno del possesso il Chie- 
rico non ascendesse a quell' Ordine sacro. 

4. Non passarono , che pochi mesi , e la Consulta dei Vescovi 
avendo definitivamente rigettata la pretensione dei Cleri di S. Se- 
verino e di S. Nicola dietro altri schiarimenti chiesti aU'Ordinnrio 
Diocesano presentò all’ approvazione del Re il piano per lo nostro 
Clero. Il Re nel Consiglio di Stato del 13 luglio ne decretò la ese- 
cuzione. Fu stabilito : 

1. ° Che essendosi rinvenuta la rendita netta di nostra Chiesa 
ascendere alla somma di ducati tremila e cinquecento , si prele- 
vassero dalla medesima annui ducati trecento per congrua dell’Ar- 
ciprete Curato , e si stabilissero venti Partecipazioni maggiori e 
dodici minori con annui ducati cento treuta ai primi , e cinquanta 
similmente ai secondi. 

2. Che i Partecipanti minori non dovessero ingerirsi nell’ ammi- 
nistrazione delle rendite •, ina che si avessero dal Procuratore in 
ogni tempo netti da peso di Messe annui ducati cinquanta, forman- 
do tale somma il loro patrimonio sacro. 

3. Che il Prete Aggregato mentecatto D. Luigi de Ambrosio oc- 
cupasse vita sua durante due Partecipazioni minori , che sarebbero 
subito rimpiazzate da due altri Chierici dopo la sua morte. 

4. Che i Chierici mancanti di patrimonio per ascendere a^li or- 
dini sacri ne avessero i mezzi nelle suddette minori Parteci- 
pazioni. 

3. Che questi trovassero un avanzamento nelle partecipazioni 
dei Cleri di S, Severino e di S. Nicola (issate a ducati novanta. 

18 
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0. Ciie i Partecipanti di questi due Cleri potessero essere pro- 
mossi alle Partecipazioni del nostro S. Giovanni Battista. 

7. Che queste Sovrane disposizioni , e le altre contenute nelle 
reali istruzioni del 28 Novembre 1822 dovessero far parte dei 
nostri Statuti intendendosi derogato ai medesimi in quelli arti- ( 
coli, che si oppongono alle dette sovrane disposizioni. 

8. Clic finalmente se nuovi Statuti alla nostra Chiesa abbiso- 
gnassero coH’intclligenza del Clero si dovessero compilare, ed in 
ogni caso all’assenso regio si sottomettessero. 

5. Comunicato tale decreto al Vescovo ed ai Cleri, quelli di S. 
Severino e di S. Nicola restarono in certo modo contenti per a- 
vere acquistato il dritto di essere quando che sia promossi a 
Partecipanti nel nostro Clero. Non così questo, che studiava i 
mezzi come privare di effetto il decretalo piano. Frattanto Mon- 
signor Rossi convocava i concorsi a norma del Breve Pontificio 
per attuarlo , e nel li Dicembre 1824 incominciò a conferire ai 
novelli Partecipanti il possesso. 

6. Monsignor D. Giovanni Camillo Rossi insistendo frattanto nella 
esecuzione del novello ordinamento della nostra Riceltizia, inti- 
mò per mezzo del suo Vicario ai Partecipanti avviso di spedirò 
deputati in Curia, perché si potesse procedere alla redazione di 
novelli Statuti , analoghi al novellò ordine di cose. Ne aveva in 
fatti il Re nel 18 settembre 1824 approvato un modello (1) re* 
datto in diciassette articoli dalla Consulta dei Vescovi , ed aveva 
ordinato che oltre a questi articoli fondamentali a tutte le Ricet- 
tizie comuni, ciascuno ordinario vi potesse aggiungere dei parti-, 
colari per le circostanze delle singole Chiese , che ne abbisogna- 
vano, e ciò coll' accordo dei rispettivi Cleri ; avendovi questi il 
principale interesse. 

Il nostro Clero temendo che altre gravezze gli si volessero im- 
porre, pensò non rispondere alla intimazione delia Curia Vesco- 
vile. Citato per la seconda volta si rimase saldo nel silenzio. La. 
terza volta essendogli stato nel 29 Gennaio 1825 intimato peren- 
torio; elasso il quale sarebbonsi gli Statuti compilati senza il suo 
intervento; rispose per mezzo del Procuratore con la seguentu 
opposizione. Gli ordini reali , disse , richiedono formarsi gli Sta- 
tuti in quelle Chiese che ne sono mancanti, alle altre non incul- 
cano che munirli del regio assenso. La Chiesa dunque di S. Gio- 
vanni Battista avendo i suoi Statuti fin dal 1716 , con le debite 
formalità composti, non doveva essere molestata a formarne dei 
nuovi. Se ne rimetteva soltanto in Curia copia in carta di bollo 
assieme a conclusione capitolare, perchè il Vescovo potesse invi- 
arla al Reni Ministero pel debito regio assenso agli articoli non 
derogali dalle istruzioni di Verona, e dai decreti del 15 Luglio, 
e 18 settembre 1824. La opposizione essendo uniforme alle reali 
determinazioni si ebbe l'effetto desiderato. 

(1 ) Leggonsi presso Torelli. Chiare del Concord. voi. 2. partii. 
2. cap. 4. art. 34. u. b8. « nella Enciclop. dell’ Eccl. art. Par- 
roco n, 5. 
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li Vescovo cessi» dallo istanze per li Statoti ; ma non cessò di 
provvedere piao piano le Partecipazioni anche maggiori giusta il 
immero stabilito. 

7. Surse nel tempo stesso anche forte una contesa tra vec- 
chi e nuovi Partecipanti maggiori : se dovesse cioè conservarsi' 
la divisione che trovuvasi fatta dei territorii in Prebende , e sa 
i novelli dovessero contribuire la porzione onde estinguersi i de- 
biti contratti anche per sostenere le ultime liti. La quitlione 
fu sottoposta al giudizio della. Consulta dei Vescovi assieme ad 
altri reclami avverso la totale esecuzione del piano. Si ebbe 
quindi ai 22 Aprile 1826 ministeriale dichiarazione , che' il Re 
Francesco I. in veduta del parere datogli dalla sopradetta Con- 
sulta avendo conosciuto irragionevoli le lagnanze, ed i ricorsi lutti 
del Clero di S. Giovanni Battista comandava : 

1. ° Che il decreto del 15 luglio 1834 pienamente si eseguisse peL 
designato numero di partecipazioni. 

2. ° Che le prebende si abolissero dovendosi tutta la rendita am- 
ministrare in massa comune. 

3. ° Che dei debiti , che gravitano la Chiesa , ducali settecento 
residuo del prezzo speso per lo Altare di marmo (I) si pagasse a 
rate eguali dai vecchi e nuovi Partecipanti -, gli altri rimanessero 
a carico solamente dei vecchi, per colpa dei quali eransi contratti.. 

Cosi nel maggio 1820 il numera dei Maggiori e dei Minori Par- 
tecipanti fu tutto completo. Ai vecchi Maggiori, che per la morta 
di I). Michele Gala se ne numeravano quattordici, furono aggiunti 
in diverse occasioni con quest’ ordine D. Orazio Perrclti , I). Do- 
menico Catalano, D. Antonio Venusi, D. Luigi Montedoro , D. Mi- 
chele de Lisi, e D. Carlo de Cesare. I primi due erano già aggregati 
al Clero secondo le antiche eonsuetudiui-, il quinto era Partecipante 
nel Clero di S. Severino ; gli altri Ire in quello di S. Nicola. Le 
Partecipazioni minori furono occupate dai seguenti Chierici. I). Luigi 
Lacci, D. Vincenzo Santagata, D. Michele Polidoro, D. Raffaele Sa- 
vino, D. Michele Pazienza, D. Gaetano Castelli, D. Giovanni Mastro- 
ianni, D. Michele Zurlo, D. Giuseppe Oliva di Michelangelo, D. Luigi 
Tura, e l’Aggregato D. Luigi de Ambrosio, elio ne occupò due. 

L' Arciprete D. Francesco de Ambrosio si vide cosi a capo di un 
Clero numeroso, composto di Sacerdoti anche per merito promossi* 
aventi tutti 1’ obbligo di coadiuvarlo nella cura delle anime, nulla 
però innovandosi circa lo stabilimento dello Economo (2). I Parte- 
cipanti maggiori si sottoposero secondo gli antichi statuii alla co- 
tiiliana ufficiatura del coro, ed i minori sebbene giusta il reni de- 
creto non dovessero ingerirsi nell’ amministrazione delle rendite* 
furono nondimeno essi ancora all’ assistenza della Chiesa obbligali, 
per il cui maggior servizio a norma delie reali istruzioni erano 
stati istituiti. Però Monsignor D. Giovanni Camillo Rossi conside- 
rando in essi, non ancora giunti al sacerdozio, la qualità di convit- 
tori del Seminario , impose fossero presenti nel coro lutti giorni 

A) V. cap. XXX. n. 13. 

(2) V. top. XXIV. n.K ■ 
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festivi di doppio precetto , ai quali Monsignor D. Bernardo Rossi 
successo nel Vescovado dopo la rinunzia del fratello assegnò la pon- 
futura di un carlino per tutta la giornata. 

8. Segui il 1827, quando pareva cessato nel Clero ogni motivo 
di lite. Insorse però altra qnistione •, se cioè tutti i nuovi l*arte- 
cipanli dovessero giusta la sopradetta ministeriale contribuire al 
pagamento dei ducati settecento spesi per I’ altare marmoreo. Ad 
evitare ulteriori dispendi e litigi 1’ Arciprete propose al Clero di 
sottometterla alla decisione di tre arbitri. La proposta fu adottata 
e furono unanimamente scelti i Dottori legali D. AntooioCavalli, R. 
Carlo Fraccacreta, e D. Raffele Masselli. Questi con ragionata con- 
clusione giudicarono che quella dichiarazione ministeriale non ri- 
guardava i nuovi Partecipanti immessi nel possesso dopo il 22 a- 
prile 1826 ; ma si quelli solamente che Partecipanti erano nell’e- 
poca della medesima. L’Arbitrato fu senz’altro contrasto bentosto 
seguito. 

9. Vollero in questo stesso anno i nostri Partecipanti avvalersi 
della facoltà concessa alle Ricettizie dall’ Art. 8. delle reali istru- 
zioni di Verona, supplicò quindi Monsignor D. Bernardo Rossi per 
la riduzione delle Messe di obbligo. Quel Prelato concesse con le 
debite regole canoniche ridursi le dette Messe a norma delle rendite 
dei rispettivi legati e della tassa diocesana, alla quale si trovavano 
non corrispondere. Impose però celebrarsi annualmente nel mese 
di febbraio due funerali per tutti i benefattori della Chiesa. 

Siccome poi il drillo riserbatosi (1) nel 1751 sulla celebraziooe 
delle Messe, che alla Chiesa del Rosario legavansi erasi sperimen- 
tato per la pochezza della elemosina incomodo anzi che utile ai 
Partecipanti; il Clero tacitamente vi rinunciò , consentendo che la 
Congregazione soddisfacesse a questi obblighi per mezzo dei suoi 
Cappellani ; al che i Confrati giudicarono bene non opporre ostacolo 
alcuno. E qui anche è a notarsi, che nell’ 8 marzo 1823 erano siate 
già decretate dal Re le nuove regole alle Confraternite laicali di- 
rette , le quali (2) in vari articoli derogarono molto alle antiche 
nostre convenzioni riguardanti la fratellanza dei Partecipanti e la 
elezione del Priore. 

10. Bisogna qui notare, che il nostro Clero intento in quel 
tempo ad opporsi a tutt’ uomo al già descritto riordinamento , o 
frastornalo da inutili speranze e contese , non badò clic la sua 
Chiesa da ultima tra le Ricettizie della Città per epoca di fonda-, 
zione, era divenuta maggiore, anzi di promozione rispetto ai Cleri 
di S. Severino e di S. Nicola. Tale inavvertenza fece si, che con- 
tinuasse per molto tempo ad occupare I’ ultimo luogo nelle pro- 
cessioni ed altre radunanze dei Cleri ; e si videro i Partecipanti 
di S. Severino e di S. Nicola essere promossi a S. Giovanni Bal- 
lista, e scapitare di posto. 

(1) V. cap. XIX. n. 11. e cap. X Vili. n. 2. 

(2) Si leggono presso Torcll. Chiave del Concord, voi 2. pari. 1, 
append. al hi. V. nota 221. 
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CAPITOLO XXXIH 

Divozione del suffragio e della santa infanzia. Statua della Risurrezio- 
ne. Statua e divozione di S. Filomena. Altare di S. Francesco Sa- 
verio e S. Francesco di Paola. Esattezza della disciplina corale. 
Progetto per la Collegiata. Consacrazione della Chiesa. Soppressio- 
ne di due luoghi di Partecipanti. Colera morbo , ed Altare di Santa 
Filomena. Orazione delle Quarantore. Canonicato dell' Arciprete. 

1. L’Arciprete D. Francesco de Ambrosio fin dai primi giorni 
della sua cura parrocchiale mostrò essersi in lui fatta elezione di 
persona idonea e laboriosa. Essendosi poi nel maggio 1824 cele- 
brato da Monsignor D. Giovanni Camillo Rossi il Sinodo diocesano, 
nel quale fu dichiarato esaminatore, ne secondò alacremente le pie 
intenzioni a favore delle anime e della disciplina ecclesiastica. Il 
suo zelo quindi sempre più si accese massime durante il Giubileo 
del 1826. Egli s’ industriava per avere il popolo frequente alla Chie- 
31 coll'assidua predicazione, con varie indulgenze impetrate da Roma 
per certi giorni dell’ anno , e con molte divozioni che via via in- 
troduceva. 

Essendo stato nel 1827 inibito di seppellirsi ulteriormente nelle 
Chiese urbane i cadaveri anche dei sacerdoti per la costruzione già 
compita del CamposanlO', il Clero pensò colmare (1) il cimiterio già 
reso inutile, e livellarlo alla Sagrestia onde servisse di cortile alla 
stessa, come fu eseguito. L’ Arciprete perchè la divozione a favore 
dei defunti bisognosi di suffragi non venisse per tale occasione a 
mancare in Parrocchia -, imprese a soiiennizzare dopo il vespcro con 
pubblica esposizione del Santissimo Sacramento 1’ ottavario della 
festa dei morti , come attualmente anche si pratica. Il che repli- 
cando nel primo lunedi di ogni mese diede motivo ad un tal N'a- 
zario Cbirò di legare al Clero alcune rendite, purché mcnsualmen- 
te cantasse in quel giorno una Messa di requie. 

Anche da lui si ebbe principio nella nostra Parrocchia la divo- 
zione mensuale verso la santa Infanzia di nostro Signore in ogni 
di 25. Egli fu che nel 1828 , espose sull’ Altare della Santissima 
Annunziata in urna ben lavorata e chiusa da cristalli il Presepio 
con Gesù Bambino in mezzo alla Vergine Maria e S. Giuseppe. La 
novena e festa del santo Natale da quell’ anno sembrò più solenne 
ed i filiaui avendo cosi occasione di ricordarsi spesso della incar- 
nazione del figlio di Dio adornarono quell'urna di donativi. 

E perchè niente mancasse anche alla soliennità della settimana 
maggiore, indusse nel seguente anno il suo Clero all’ acquisto della 
bella statua rappresentante la Risurrezione di Gesù Cristo , solita 
esporsi nel tempo pasquale sull’ Altare Maggiore. 

2. Tra le divoziooì però che introdusse si merita particolare me- 
moria quella verso della Martire e Vergine Santa Filomena, i cui 
miracoli allora ne diffondevano il nome dal Comune di Mugnano, 

fi; V. cap. XX. n. 2. 


Digitized by Google 



Ì42 (f83l) 

dove riposano le tue ossa, per lutto il Regno. Si ebbe cura rac- 
cogliere elemosine dai molti divoti, dei quali era piena la città per 
farne scolpire nel 1850 la elegantissima statua, che la rappresenta 
in atto di ricevere da un angelo sul capo la corona. Con molta 
pompa la benedisse nella Chiesa della Santissima Pietà, donde tutti 
Cleri e Confraternite processionalmente la recarono nella nostra 
Chiesa nell’ ultima domenica di agosto. Annualmente poi al Sabato 
precedente a questo giorno dopo il vespero ne replicò a contento 
dei devoti la solenne processione, finché nel 1857 la sacra Congre- 
gazione dei Riti ne determinò il proprio ufficio al giorno 15 dello 
stesso mese. 

La Santa non potè essere meglio collocata in Chiesa. Nella se- 
conda Cappella dell’ ala sinistra dove anticamente era situato l’or- 
gano , l’Arciprete a spese dei divoti fece costruire un Capello- 
ne alquanto ampio con Altare in fondo, sopra del quale incava- 
tasi la nicchia vi fu dentro chiusa con cristalli la Statua. Per- 
chè poi non ne fosse mancata reliquia del Santo corpo , la ot- 
tenne da Monsignor Pasca Vescovo di Nola nel 1851 , nel qual» 
anno impetrava anche dal Pontefice Gregorio XVI per l’Altare il 
privilegio cotidiano perpetuo , attestato nella parte del Vangelo, 
da questa iscrizione in marmo. Altare hoc Divae Fìlumenae V. et 
M. dicatum, privilegiatum colidianum perpetuum Sanctissimus Do- 
mini* noiter Gregoriut PP. XVI. die XXX Martii 1851 de- 
clorarti, 

5. Nel medesimo tempo egli coltivava nei snoi filiani anche di- 
vozione per altri Santi, e tra questi particolarmente perS. Fran- 
cesco Saverio e per S. Francesco di Paola. Quindi nel 1852 espo- 
se alla pubblica venerazione la reliquia e la statua del primo, che 
mediante le elemosine dei divoti fece scolpire e vestire in abito 
di pellegrino con due indiani genuflessi ai piedi. Non passò poi 
gran tempo, e similmente per 1’ altro taumaturgo acquistò bellissi- 
ma scultura, opera dell’egregio scultore Angelo Testa di Napoli r 
la quale esposta in Chiesa ravvivò nei filiani il cullo , che i loro 
maggiori da epoche remote avevano reso alle immagini di que- 
sto Santo altrove da noi descritte (t). Il S. Francesco Saverio- 
fu collocato nel cappellone di S. Filomena nella nicebia costruita 
dentro il muro laterale a destra. Nel simile del lato sinistro I» 
statua già ricordata (2) dell'Arcangelo S. Raffaele , non capen- 
dovi il S. Francesco di Paola , che alla medesima fu sostituito- 
nella scarabattola. Tutte due le nicchie ebbero i soliti ornamenti 
di cristalli cornice dorata e serica cortina. Sotto della prima si 
apri piccolo uscio secreto, per dove si potesse nel bisogno en- 
trar subito in Sagrestia. Sotto dell’ altra fu intromesso e livel- 
lato al muro il confessionario areipretule. , 

A. Il Clero a questo tempo erosi già avvezzalo al novello sistema 
adottatogli. A varie Partecipazioni maggiori in diversi tempi va- 
cate erano stati promossi altri Partecipanti di S. Severino, e di S- 

(1) V.cap. XXrt. n. 5. 

( 2 ) V. eop. XXXli. n. 10 . 
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Nicola. Le minori eransi già tutte da nuovi chierici rimpiazzate per 
la promozione dei primitivi ai luoghi di quelle due Ricetllzie; sicché 
nel 1832 il Clero era cosi composto. 1), Donato Fanletti decano , 
D. Michele Petrella, D. Francesco Paolo Giordano, D. Giuseppe Ca- 
millo, D. Vincenzo Tondi, D. Orazio Perretti, D. Domenico Cata- 
lano, D. Antonio Venosi, D. Luigi Montedoro, D. Simone Colio. D 
Michele Savino, D. Antonio Schiavone, D. Michele Bottazzi, D. Mi- 
chele Zurlo, D. Luigi Lacci, D. Angeloantonio Tura , D. Gaetano 
Castelli, D. Luigi Tura, D. Antonio Beatrice, e D. Giuseppe Mes- 
seri Partecipanti maggiori. Partecipanti minori poi D. Giuseppe do 
Cesare, D. Giuseppe Catalano, D. Giuseppe Rispoli, D. Luigi Bratt- 
eati, D. Nicola Messeri, D. Francesco Paolo Capoto , D. Giuseppe 
Macedoln, D. Luigi de Lucretiis, D. Nicola Vctritti , D. Michele 
Mazzilli, D. Antonio Caltrelli, e D. Arcangelo Becca. L’ Arciprete 
quindi nel tranquillo andamento delle cose potè meglio attendere 
alla esattezza della disciplina corale, cooperandovi anche gran parte 
del Clero. Invano nel 1832 il Partecipante minore D. Giuseppe 
Mucedola, che poi fu Arciprete del Comune di Sanpaolo e quindi 
Vescovo di Conversano , chiese giuridicamente la esenzione dalla 
puntatura facendosi scudo della carica che sosteneva di Viceretto- 
re nel Seminario. Il Procuratore del Clero dimostrò in Curia , che 
nei giorni stabiliti per i Minori all’ assistenza corale egli apparta- 
vasi dal Seminario per soddisfare altrove gli obblighi di Cappellano. 

5. Nel promuoversi la esattezza della disciplina, si conobbe la 
necessità di nuovi Statuti adattati al nuovo ordine della Chiesa-, 
perchè tanto le istruzioni del 1822, quanto gli articoli fondamen- 
tali del 1824 da noi altrove ricordati non contengono nella mag- 
gior parte , che regolamenti per P amministrazione e divisione 
delle rendite. Erano cessati i motivi, che nel 1825 ne impediro- 
no la redazione, se ne fece quindi proposta a Monsignor D. Giu- 
lio de Tornasi successo al defunto D. Bernardo Rossi. Nel 1832 la 
Curia Vescovile si mise per l’oggetto d’ accordo col Clero, e va- 
rie conferenze si tennero intorno ai diversi olllciali da stabilirsi 
nel Clero alle solenni funzioni da celebrarsi nell’anno, all’ assisten- 
za dei Partecipanti minori ec. Nel meglio però della conclusione 
essendo sopraggiunto il pensiero di erigere a Collegiata la Chiesa 
si giudicò attendersi tempo più opportuno. 

6. Il lustro che ridondato era al nostro Clero in preferenza 
degli altri due pel nuovo ordine di cose, richiamava l’attenzione 
di tutti, e comunemente stimavasi poterglisi bene appropriare la 
dignità di Collegio. Monsignor de Tornasi di buon animo ne ac- 
colse e secondò il progetto , ed il Capitolo della Cattedrale non 
fu alieno di concederne anche il suo assenso. Quindi P Arciprete 
D. Francesco de Arhbrosìo nel gennaio 1853 propose al Clero capi- 
tolarmenté raunato autorizzarsi il Procuratore alle spese occorrenti. 
Furono in quella occasione deputati i Partecipanti Maggiori, D. 
Vincenzo Tondi, D. Antonio Vcnusi, e D. Michele Zurlo, perehè 
unitamente all’Arciprete trattassero l’affare presso le autorità com- 
petenti. Nello stesso tempo fu ordinato al Procuratore tener pron- 
to il danaro che bisognar potesse, ad ogni richiesta dei deputati. 
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Mentre tutto si preparava per il buon esito , si destinarono le 
insegne , che la Collegiata avrebbe dovuto indossare. Si disse : 

1. ° Che 1’ Arciprete conserverebbe le sue insegne , alle quali a- 
vrebbe da aggiungere la cappa simile a quella dei Canonici della 
Cattedrale. 

2. ° Che il resto del Collegio non oltrepassarebbe il numero di 
sedici Canonici e dieci beneficiati minori. 

5.“ Che i Canonici indosserebbero insegne simili a quelle degli 
Abbati della medesima. 

i.° Che ai Minori si concederebbe la facoltà di vestire sopra la 
cotta una molletta di pelle bianca tigrata in vari colori. 

5.° Che tutti fuorché questi ultimi farebbero anche uso delle 
insegne canonicali alle calze ed al cappello. 

L’ altare fu maneggiato con molta alacrità per tutto quell’ anno. 
I,e circostanze però non essendo state favorevoli indarno si spesero 
circa duecento ducati. Il pensiero quindi si rivolse a fare almeno 
restringere il minierò delle maggiori partecipazioni , al che si at- 
tese per tutto l’ anno 1854. 

7. Frattanto il Clero pregò Monsignor de Tornasi , perchè con- 
sacrasse la Chiesa , della quale niun Prelato ne aveva fatto ancora 
la solenne dedicazione. Quel buon Vescovo con piacere la solenniz- 
zò nel 17 maggio 1855 , e moltissimo popolo accorse alla insolita 
pompa. Ne restò rotta per lo scampanìo la campana mezzana, che 
nel seguente anno sì fuse del peso di cantala cinque e rotola cin- 
quantacinque. Anche I’ Altare maggiore lii in quel di consacrato, 
e vi si racchiusero le reliquie dei Santi Martiri Severino e Gau- 
denzio. Un marmo sulla porta nella parte interna ne attesta la so- 
lennità in queste parole Templum hoc Dei hominit Praecursori a 
tnajoribus dicatum , et principem Aram Julius de Tornasi Sancii- 
severi et Civitalem Episcopus , quo sanclius publicae Religioni pro- 
spiceret XV Kalendas Jumi anno 1855 sacrare curavit ; anniver- 
saria solemnia ad X Kalendas Octobris decreta. 

Monsignor de Tornasi neppure era stato avverso alla riduzione 
dei Partecipanti Maggiori chiesta al reai Governo. Il Clero aveva 
esposto per motivi la depreziazione affatto incolpabile di alcuni 
fondi ed il continuo bisogno di accrescere annualmente gli arredi 
sacri proporzionati al numero dei Partecipanti. Si disse quindi che 
per tali motivi i Maggiori ordinariamente non si avevano la con- 
grua stabilita nel 1824. Sua Maestà Ferdinando 11. ascoltata la con- 
sulta dei Vescovi nel 21 maggio 1855 concesse la restrizione di 
due Partecipazioni Maggiori , proibendo nello stesso tempo ad- 
dursi tale sovrana benignità come esempio in simili circostanze. 

Dispose però che una soltanto delle due in beneficio dei Parte- 
cipanti Maggiori si sopprimesse , e che 1’ ultra servisse annual- 
mente per acquisti e miglioramenti di sacre suppellettili. Il de- 
creto fu attuato dopo le prime vacanze. Si contarono quindi non 
più venti ma diciotto le maggiori Partecipazioni , e dal 1856 in- 
cotninciaronsi ad accrescere i sacri arredi con lauto maggior de- 
coro della Chiesa. 

9. Segui il 1857 anno di calamità. Il Colera , morbo fierissimo 
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che fin dall’ :>nno antecedente ernsi manifestato noi Regno, invaso 
anche la nostra Città facondo strage in tutte condizioni degli abi- 
tanti. La bostrn Parrocchia di S. Giovanni Battista si fu la prima 
a sperimentarne il furore nella strada Montcuero , propriamento 
in persona di un tale Antonio di Girolamo , che ne restò vittima 
nel di 9 luglio in poche ore. Per due mesi durò tra noi il mor- 
bo , e la nostra Parrocchia ebbe a piangere in quello spazio di 
tempo la perdita -di circa duecento filiani oltre due Partecipanti 
maggiori. In sì triste e pericolosa occasione I’ Arciprete Li. Fran- 
cesco de Ambrosio disimpegnò i doveri di buon Parroco. Procurò 
che a tutti fossero apprestati i Santi Sacramenti , e non credendo 
bastante P opera sua e del suo Economo D. Francesco Jacambo Sa- 
cerdote del Comune di Vinchiaturo chiamò anche altri Sacerdoti 
che incoraggiati dallo premure del buon .Vescovo de Tornasi vo- 
lentieri si prestarono a tanto officio. Espose in Chiesa il simula- 
cro di S. Filomena ed i divoti tìliani vennero ad implorare la in- 
tercessione della Santa per quel flagello. Per il che cessato il mor- 
bo , e raccolte delle liinosine fece ricostruire in modo più elegante 
P Altare lapideo con corrispondente e bene ornata nicchia, intor- 
no alla qnaie i divoti appesero mollissimi voti in cera. In cima 
dello stesso fece quindi scrivere nel 1838 queste parole : lkvae 
Filumenae Civìs Sanctiseveri patrocinio suo ab asiatico morbo luiud 
perempli grati animi mnnumerUum Altare hoc ab integro elegantiori 
ornata excitavere anno 1858. 

10. Dopo il flagello del Colera Monsignor de Tornasi ordinò che 
in tutte le Chiese della Città si tosse annualmente celebrata durante 
il carnevale la Orazione dello Quarantore. Pensò quel Prelato poter 
cosi distrarre dalle lassezze solite in quella stagione il popolo, che 
veramente con divolo entusiasmo secondò le intenzioni del suo Pa- 
store. Il nostro Clero si prestò di buon grado alla santa istituzione. 
Nel 3 gennaio 1858 con apposita capitolare conclusione autorizzò 
il Procuratore annuale alle spese occorrenti , ed assegnovvi sulle 
rendite della Chiesa per lo intervento dei Partecipanti in tutti 
quattro i giorni della sacra funzione emolumento particolare. Tale 
sollennità fu quindi di anno in anno celebrata con tutta la possi- 
bile pompa e soddisfazione dei devoti filiani. 

Il seguente anno 1859 fu I’ ultimo della cura parrocchiale del- 
P Arciprete D. Francesco de Ambrosio. Nel di 0 agosto. chiamato 
dal predetto Monsignor de Torninosi al Canonicato della Cattedrale 
gli fu dato il possesso della prebenda canonicale del titolo di S. 
Filippo. Lasciava nella Parrocchia già diminuita per il Colera 3759. 
filiani. Oltre il Sacerdote D. Francesco Jacamho già ricordato gli 
aveva antecedentemente prestato assistenza in qualità di Economo 
giusta I’ antica convenzione il Partecipante D. Francesco Saverio 
Russi. Dopo dodici anni a 38 marzo 1851 fu successore di suo 
fratello anche nell’Arciprctato della Cattedrale, dignità che tutl’ora 
sostiene. 

11. Per continuare l’ordine adotlato nella presente narrazione 
dobbiamo qui ricordare i legati pervenuti alla Chiesa durante il 
descritto Arciprctato. Fra i Partecipanti vi furono D. Giovanni 

10 , “ 
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Jannrlli nel 4827, D. dii seppe d’ Alfonso nel 1829, D. Domenico 
«l' Alfonso nel 1851, D. (lattano Castelli nel 183.1, D. Angelantonio 
Tura nel 1836, i quali legarono fondi rustici ed urbani per averne 
funerali nel giorno anniversario della morte loro ed altre Messe 
piane a seconda delta rendita. Tra i filiani oltre il già ricordato 
Naiario Ghiri» Kiwi Maria Serrilli, che nel 1832 legò ducali due- 
cento per una Messa in ogni giorno festivo: Concetta de Lisi, che 
nel 1855 diede altra somma per amine Messe trenta nell’ Altare di 
Santa Filomena: Concetta Reddavide , ette nel 1853 assegnò una 
casa sopraua per Messe otto nello stesso Altare; Francesco Prati- 
chino, da cui si ebbe un tratto di terreno alberalo per la cele- 
brazione di 23 Messe piane e tre soldini nelle leste maggiori. 

CAPITOLO XXXIV. 

Arcipretalo di V Alfonso. Pia unione e statua del Cuort di Gesù nel 
Rosario. Assistenza dei Partecipanti Minori. Messe tulle feste per 
commodilà dei / Viotti . Opera pia della Propagazione della Fede . 
Nuovo Armadio in Sagrestia. Nicchia pel bel S. Giovanni. Assegna- 
mento annuo per li sacri arredi. Altro tentativo per la Collegiata. 
Canonicato dell’ Arciprete. 

1. Monsignor de Tommasi volendo provvedere di degno Arciprete 
la vacata nostra Parrocchia volse lo sguardo ad un Mansionario 
della Cattedrale D. Luigi d’Allònso morigerato sacerdote, che nato 
nel 1815 molta e fondata istruzione si aveva. Ancor Suddiacono 
crasi annoverato nel 1831 Ira i concorrenti alla Penitenziaria della 
nostra Cattedrale, c ne aveva riportata piena a pprovazione. Aveva 
negli anni posteriori insegnato nel Seminario bel le lettere, e poi 
anche Filosofia. Predicava con comune sodisfazione , e peculiar- 
mente tratteneva nei di festivi con istruttivo sermone i Congre- 
gati del SS. Rosario, dei quali si aveva assunta .la spirituale dire- 
zione. Aveva nella Chiesa dei medesimi accanto alla quale era sita 
la sua abitazione, stabilita nel 1856 la pia Unione del Sacro Cuore 
di Gesù aggregata all’ Arciconfraternita di Roma. Molti fedeli eransi 
a sue premure ascritti a late divozione per lucrarsi le indulgenze, 
e con le lemosine dagli ascritti contribuite ne aveva nel 1858 fatta 
scolpire la statua. Questa essendo stata benedetta nella Chiesa di 
S. Lorenzo, l’aveva proccssionalmente recata nella suddetta nostra 
Granchi del Rosario , ed ivi collocata in largo Cappellone fallo 
all’ uopo costruire a destra del Presbiterio. I nostri filiani dunque 
bene ne co 1 iscevano il merito Sacerdotale, quando egli nel 21 di 
febbraio 1-10 ottenute dopo il concorso le bolle pontificie vestiva 
le insegne arcipretali. Nei sei mesi quanto durò la vacanza -della 
Parrocchia il Partecipante Maggiore D. Gerardo Trotta ne aveva 
sostenuto per delegazione del Vescovo la cura. 

2. Fallo Parroco il nostro d’ Alfonso, non ostante che poco va- 
lida avesse avuta la salute , credè suo debito nulla omettere, 
che conferir potesse al bene delle anime a lui ubidite. Molta parte 
ilei suoi pensieri l’occupuvauo i poveri, in mano ai quali appartenen- 
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rio a fumista fiieottosa faceva scendere larghe elemosine. E larghis- 
sime ne profuse nel 1844, quando la povera gente era aBhtlu di» 
tote mia penarla, elle la Mimi icipulità per procurarle nell' inverno 
lavori e soccorsi faceva spianare le disugualità ingombranti il 
largo dei Cappuccini dove' dopo alcuni anni fa’ piantata la Villa 
som una le. * 

Il Clero ehe gli Cieeva corona componeva»! di sacerdoti gravi 
e saggi T del che egli si approditi* per conservare la buona di- 
sciplina corale e sempre più per&zionarlb. Erano Partecipante 
Maggiori D. Michele Petrelto decimi), D. Francese» Paolo Gior- 
dano, D. Giuseppe Camillo, 0. Vincenzo Tondi, D. Orazio Fer- 
retti , D. Domenico Catalano, D. Antonio Vernisi Rettore del Se- 
minario , D. Michele Savino*, B. Simorte Colio-, Di Antonio Schia- 
vone r D. Michele Ito Ita zzi , D. Michele Messeri , D. Antonio 
Beatrice, Dì Gerardo Trotto, D. Nicola Vetritti, D. Michele Po- 
lidoro, D. Luigi de Laurentii», e Di Antonio Laltrelli. I Parte- 
cipanti Minori poi erano D. Franoesco Paolo Capoto , l>. Nicola 
Messeri , IX Nicolo Lombardi , IX Luigi Polidoro , D. Vincenzo 
Trotta, D.. Felice Porretli, Di Giovanni Battista Fraticelli, D. Fi- 
lippo Ferrara, D. Michele d’ Alfonso , Ds Leonardo Gali ucci , II. 
Francesco Paolo Chiarelli , e I - Accolito D. Vincenzo Tito. 

3i A questi ultimi egli, rivolse peculiare attenzione , perchè 
prestassero miglior servizio alla Chiesa. Per suo- consiglio Monsi- 
gnor de Toinmasi nel 24 giugno 1840- con apposito- ufficio ricordò 
ai medesimi P art. 4 degli statuti fondamentali (1) formuli dalla 
Consulta dei Vescovi per ks ricetti-rie -, cioè che ogni poraione sia 
maggiore sia minore è considerata- come importante P obbligo di 
residenza, vai dire I’ attuale servizio. Quindi impose toro : 

1. ° Assistere at Coro non solo le feste di doppio precetto, sib- 
hpnc aurora tante le altre di. prima e seconda Classe,- inclusi i primi, 
vesperi, con la stessa piallatura (2J, la cui sommo in capo dell'anno 
si volle dividere tal i medesimi come praticava»! pei Maggiori. 

2. " Coadiuvare il Parroco- specialmente* nell’ insegnamento della, 
dottrina cristiana ai ragazzi in tuttiigiomi festivi e nella Quaresima. 

5,* Portarsi con sommissione e rispetto verso i Partecipanti Mag- 
giori sotto pena di una puntatura da tassarsi in ogni anche minima 
mancanza dall’ Arciprete fino alla somma di carlini due. 

l‘cr queste- ed altre simili cure la Chiesa fn-dngli stessi meglio 
ed assiduamente assistita non ostante un residuo di poco buono 
muore, che provveniente dai passati contrasti per P attualo siste- 
ma , ancor rimaneva tra minori e maggiori specialmente vecchi 
Partecipanti. 

4. I Maggiori medesimi furono in qunlehe parte eccitati dat- 
B Arciprete a migliore assistenza. Volle che non avessero preteri- 
to-di alternarsi nelle feste di doppio precetto -la- celebra zinne della 
messa quando in Chiesa sF recita il Mntirtino, si cantano- le Lau- 
di, cd il Paternoster della Conventuale-, perché cosi i filiaiii della 
Parrocchia avessero- la. commod ita -di soddisfare al precetto chic- 

(t) V. cap. XXXIII , n. 6i 

(.2) V. cap. XXXIII. u. 7.- 
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snslico in quelle ore antimeridiane. Affinchè 410Ì non si lussi! dato 
esempio di mancanza, in questa parte, lece che I’ autorità vesco- 
vile (1J stabilisse una multa contro i manchevoli. Si stabilì che 
il Partecipante Maggiore, per cui colpa mancasse nelle sopra- 
scritte ore la Messa sarebbe in ogni volta multato di un carlino, 
e privalo per otto giorni delle cotidiane distribuzioni occorrenti. 
Più che tale puntatura si accrescerebbe di un altro carlino se a- 
vesse dovuto la Messa mancala cantarsi dal medesimo in giorno 
anche feriale. Lo stabilimento fu assai utile ed ù tuttavia in vigore. 

£>. Nello stesso anno 1840 avendo la Santa Sede Apostolica rac- 
comandato a Monsignor de Tornasi l’opera pia della Propagazione 
della Fede a prò delle Missioni straniere dei due Mondi, l'Arciprete 
D’ Alfonso ne la stabilì in sua Parrocchia. Con pubblici e privati di- 
scorsi ne spiegò in quell’ anno e nel seguente 1841 ai suoi iìliuni 
le indulgenze dui diversi sommi Pontefici concesse agli Associati della 
medesima. In quel primo fervore moltissimi filiani vi si associarono 
e copiose liiposine egli raccolse a favore della santissima opera 
specialmente nel Giubileo di quindici giorni concesso il 1842 da 
Gregorio XVI, onde impegnare il popolo cristiano a pregare il Si- 
gnore per la Spagna sconcertata allora negli affari religiosi come 
nei politici. . . ’ 

G. In questo medesimo anno si .foce per sua cura costruire dal 
Clero un nuovo armadio per la Sagrestia, c si tolsero da questa 
riponendosi in un luogo recondito le vecchie Statue di S. - Anto- 
nio, S- Domenico, S. Giovanni Evangelista , e le altre di Maria 
Vergine, che deformate dal tempo ed interdette si tenevano Ca 
dalla ricostruzione (i) della Chiesa sul vecchio armadio. Il nuovo 
fu collocato in mezzo alla Sagrestia, sicché servi come a divider- 
la in due eguali porzioni. In quella d’innauzi trattonevansi i Par- 
tecipanti Minori ed il popolo, l’altra posteriore nella quale - , ^tra- 
vasi per due finte porle al medesimo armadio laterali, circondata 
di scaffali a guisa di lunghe cassapunche costruiti , era come un 
luogo appartato pei Maggiori. 

7. La bellissima Statua di S. Giovanni, che battezza il Signore 
altrove ricordata, fui da che fu scolpita era mal conservata in Sa- 
grestia, e non si esponeva in Chiesa , che nel giorno della Tenta 
annuale e precedente novena. L’ Arciprete D’ Alfonso nel 1843, 
pensò per la nicchia , che fece costruire a sue spese al destro 
lato del Presbiterio rimpctto all’organo , sulla porta clic immette 
dove scendesi nella sepoltura dei Sacerdoti. La ornò anche di 
cristalli in dorate cornici, e di serica impannata-, che ben custo- 
discono la egregia scoltura. Così oltre che i filiani possono cnti- 
dianamente venerare la immagine del titolare della Parrocchia , 
la Chiesa fu accresciuta di altro ornamento. 

8. Monsignor D. Hocco de Gregorio successo in quell’ anno al 
defunto Monsignor de Tornasi ammirando la posizione lélice di no- 

fi) Sac. Conijr. Cotte, in Cìnt. CasleUanat 23 Junii 1G97 ap. 
Monacelli tom. 1 . Ut. 2 furm. 4. n. 4. 

(2; V, cap. XXL n. 4. 
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stra chiesa, vide la possibilità ili migliorarne grandemente la con* 
dizione anche materiale. Quindi nel 1844 impose liquidarsi la Par- 
tecipazione supprcssa nel 1833 ("1.) a beneficio della Sagrestia, e 
liquidata distaccarsi dalla massa comune delle reudite ed ammini- 
strarsi da particolare Procuratore. In esecuzione degli ordini epi- 
scopali l’Arciprete IV- Alfonso radunava nel 9 Marzo di quell’ an- 
no 18 15 il Clero in Capitolo, e faceva stabilire , che ducati due- 
cento equivalenti ad una Partecipazione Maggiore depurata dai pesi 
si numerassero di anno in anno nelle mani di- un Procuratore all’uopo 
eletto , e che tale somma giusta il reai decreto servisse a nwg- 
giormete decorare di arredi e di altri ornamenti la nostra Chiesa. 

Monsignor de Gregorio approvò lo stabilimento riserbandosi I’ an- 
nuale revisione dei conti. In fona di tale provvedimento la Sa- 
grestia senza risparmio alcuno si vide in breve tempo corredata 
ed accresciuta di moltissima biancheria , e di molte sacre sup- 
pellettili servibili altre per i giorni feriali , altre piò eleganti per 
i festivi. Tra queste sono a notarsi Ire elegantissime sedie a brac- 
ciuoli acquistale nel 4844, che indorate ed adorne di aureo gal- 
lone e serico velluto con corrispondenti cuscini servono ad accre- 
scere il decoro delle Messe solenni nelle feste maggiori. 

9. Il Clero generalmente era lieto per tali opere , e vedendone 
anche la compiacenza di Monsignor de Gregorio si fece animo nel 
1843 supplicarlo , perchè s’ impegnasse elevarlo a Collegiata. Il 
Prelato vedeva giù in esso i requisiti (2) per tale Dignità ; ne ac- 
coglieva quindi di buon grado la dimanda. L’ Arciprete nel 4 marzo 
di quell’ anno radunò subito il Capitolo , e fece autorizzare il Pro- 
curatore alle spese occorrenti anche per le insegne. E perchè ri- 
guardo a queste non bisognava avere in dimenticanza i Parteci- 
panti Minori furono i medesimi invitati all’ assenso. Sottoscrissero 
dopo alquanti giorni alla presenza dell’ Arciprete obbliganza di 
contribuire all’ oggetto il terzo delle spese. Distolto però il Vesco- 
vo da altre cure , le operazioni non furono proseguite , e Fallare 
per la seconda voltai lu riserbato a tempo più opportuno. 

4Ò. In questo stesso anno vacò nella Cattedrale il Canonicato 
Teologale •, I’ Arciprete D. Luigi d’Alfonso volendosi sgravare delle 
cure parrocchiali, si lece ascrivere al concorso intimato per prov- 
vederlo. Ne ottenne la Prebenda nel 2ti luglio 4813. In quel di 
lasciò la Parrocchia-, nella quale era per le ottime sue qualità 
generalmente amato. 

Lo avevano assistito in quali là di Economi prima il vecchio Sa- 
cerdote D. Francesco Jacambo , e dopo la rinuncia di questo il 
Partecipante Minore D. Francesco Paolo Chiarelli e ’l Sacerdote 
D. Donalo-Antonio la Cecilia , i quali avendosi assieme assunto lo 
incarico , se ne divisero anche I’ annuale stipendio. Alcune rendite 
assegnate su fondi urbani dai filiani Antonio Mastruianni nel 4811 
per Messe trentacinque , e Pasquale Marchese nel 1815 per Messo 

(1) V. cap. X XXIV. n. 8. 

(1) Si possono leggere presso Monacelli lom. 2. Ut. 15. form . 
6. n. 8. c Lue. Ferr. art. Collegiata n. 21, 
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trenta nei giorni «solenni , furono i soli legati else pervennero- 
al Clero nel descritto ultimo quinquennio- Si contavano in Parroe- 
cliia 2897 anime , ed il Partecipante Maggiore D. Gerardo Trotta 
ne assunse di nuovo come Vicario la cura nella vacanza. 

Dopo il passaggio al Canonicato la- salute del nostro D’ Alfonso- 
cadde m tale una malsani» T che non potendo- adempiere alle le- 
zioni scritturali ne permutò nel liti)? la Prebenda con P altra del 
titolo di S. Bartolomeo. l.a morte immaturamente il rapi nel 2tf 
■saggio t8ad della età di anni -II, Fu- seppellito nel sepolcro ca- 
pitolare del Camposauto. 

CAPITOLO XXXV- 

Areipretato di D. Vinetnzo Tito-. Diligenea per Ut sacre funzioni. 

Uso detta Stola arcipretale contrastato e difeso. Lodevoli pratiche 

della Confraternita nella Gronda. Nuovo spalto in Parrocchia.- 

balaustrata del Presbiterio » del Battistero. Attiri ornamenti. 

1. Quindici giorni solamente fw vacante la Parrocchie in- questa 
occasione. Monsignore de Gregario ne intimò- subito- H concorso r 
al quale si presentarono Sacerdoti di molta istruzione si Parteci- 
panti Maggiori e Minori dfel nostro- Clero-, che Partecipanti aneo ra- 
dei Clero di Santo Severino. M Signore Iddio dispose , che otte- 
nuta piena approvazione fosse acclamato Arciprete H più giovine- 
dei concorrenti nato nel 16 Dicembre 1819 , e quel Prelato-nel IO 4 
Agosto 1815- non essendo la Parrocchia vacata in Curia romana- (l):- 
ne diede il solenne possesso. 

Sicché- per benignità del Signore Md» dui Sacro Seminario- irn 
eui da alcuni unni insegnava belle lettere venni a presedere- la- Par- 
rocchia ed il clero di S. Giovanni Battista , al quale era stalo in- 
cardinato net 18A0 come Partecipante Minore. Quel Dio che etige 
agli uUici dona anche gli aiuti- per lo adempimento dei doveri ; 
il perche pare siasi adopruta ogni possibile diligenza e perla-di- 
sciplina del Clero, e per il bene spirituale dei tìliaoi. 

2. H Clero composto di uomini saggi , veeebi nel servizio della- 
Chiesa , perseverò costantemente netta sua regolarità, la quale si 
rese sempre più edificante per maggior lustro di sacre funzioni. 
Tra le altre s’ introdusse nel 1846 la consuetudine- di celebrarsi so- 
lenne ed eselusivamentc dall’ Arciprete e Partecipanti- Maggiori nei 
giorni di doppio precetto la Messa Conventuale , die net tempo- 
anteriore solamente cantavasi-Si fece anche con buoni modi a poco- 
a poco onninamente dileguare un residuo di disamore , che fin dalla 
contrastala esecuzione del nuovo piano serpeva tra i. Maggiori ed 
i Minori Partecipanti -, sicché poi affratellati per bella armonia , 
tutti giusta la distinzione del rango emularono il miglior servizio- 
delia Chiesa , ed il debito riguardo al carattere sacerdotale. 

5. I iiliani erano già in gran parte educati alle pratiche religiose- 
anche di divozione. Si procurò quindi elio avessero avuto- il Par- 

(1) F. art. II. del Concord, presso Torelli — Chiave eoe. 
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roco pronto a quahinqtie occorrenza in Chiosa per la Parrocchia 
nel Confessionario sul Pergamo all’Altare (I) -, nè sembra siasi stato 
lento ad alternare le preghiere 1’ esortazioni i rimproveri (2) per 
ridurre i difettosi a miglior senno. Si coltivarono tutte le divozioni 
dai diversi Antecessori nei diversi tempi introdotte , si fecero anzi 
rinvigorire alcune già incominciate a rilassarsi , e via via altre s’iii- 
trodnsswe per meglio richiamare i fedeli ai fervore. Il che diede 
occasione ad alcuni di disporre all'oggetto legali a favore del < ; ero, 
come fece net idi" un tal Lionardo Pitassi, che legò un fondo par 
la celebrazione di Messe solenni e piane a comodità dei fedeli nelle 
feste di S. Raffaele , S. Francesco Saverio , S. Giuseppe ed altri 
Santi venerati in Parrocchia. Queste «ose si ricordano per la gloria 
di Dio e per seguitare I’ ordine della storia. 

i. In questo stesso anno liti? bisognò difendere F uso , che da 
tempo immemorabile gli Arcipreti de» tre Cleri Ricettizl pratica- 
rono d’ indossare la stola sacerdotale (3) come un distintivo (4) in 
tutte le sacre funzioni sugli abili corali. Monsignor De Gregorio 
lin dalP antecedente anno poneva in dubbio se gli Arcipreti potes- 
sero indossare la stola ftiori dell’ amministrazione dei Sacramenti. 
Egli ricordava alF oggetto alcune decisioni della Sacra Congrega- 
zione dei Riti , ma in difesa dell’ antichissima consuetudine anche 
gli Arcipreti D. Michelangelo Verrini di S. Severino e D. Giuseppe 
de Cesare di S. Niccolo unitamente gli umiliarono documenti in 
contrario. Si disse , che i decreti generali della suddetta sacra Con- 
gregazione , non potevano affatto riguardare quelli della Città dì 
Sansevero , per i quali quel medesimo sacro tribunale aveva già 
ordinata il contrario con particolari disposizioni. Di fatto il Capi- 
tolo della Cattedrale aveva nel passato secolo quando fervevano le 
vicendevoli gare tentata tale innovazione presso la Sacra Congre- 
gazione. Ma quel Sacro Triliuuale con decreto speciale rispondeva: 
ìa Stola essere indicativa della parrocchiale giurisdizione , ebe gli 
Arcipreti ad esclusione degli altri Sacerdoti si barino. Decideva 
quindi che possono bene indossarla e ueir amministrazione dei Sa- 
cramenti, e nelle processioni, e nei funerali ed io tutte le altre fun- 
zioni ecclesiastiche dentro c fuori le loro Parrocchie, anche alla 
presenza del Vescovo , nella Cattedrale , e quando il Capitolo dei 
Canonici procede pacato (5). Perchè tale decisione si conserva ori- 
ginalmente neH’ Archivia delta Cattedrale , se ne fece estrarre copia 
autentica dall’archivista Canonico D. Luigi Montcdoro, la quale 
presentata assieme ad altri documenti al Prelato , lo ritrasse dalla 
sua opinione , e pacificamente si continuò 1’ antico costume. 

•5. La Congrega del SS. Rosario nella Graoda mostravasi anche a 
questo tempo ossequiosa alla giurisdizione parroochiale, non ostante 

(!) Cane. Trid. se*». 23. de refor. cmp. 1. 

(2) Kpist. 2 . ad Timolk. cap. i. 

(3) V. cap . II. n. 2. e XXIX. n. 15. 

( 4 ) V. Scar [tintone, pari. 3 . addition. 39. ad n. 80 . 

(5) V. anche Sac. Ccmgr. Rii. in Ariminen. 24 . lunii, 1728. pretto 
Scar fontane pari. 3. addùion. 23. n. 3. 
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clic gli antichi vincoli si fossero già molto rallentati per gli sta- 
tuti nel 1823 imposti a lutti luoghi pii laicali (I). Quei Confrati 
non celebravano festa sen/.a desiderarne 1’ intervento « lo presi- 
denza dell’ Arciprete , sino a trasportarne nella Parrocchia in ogni 
secondo gabbato di Ottobre la Statua della Vergine per solenniz- 
zarvi assieme al Clero nella seguente Domenica 1’ anima processione. 
Si procurò quindi di appagarli (2) anche col predicar nella loro 
Chiesa la divina parola nei giorni alla Confraternita festivi ; il che 
dava occasione ad accrescersi il ruolo dei congregali dell’ uno e 
dell’ altro sesso. Docili alle buone insinuazioni clic ne ricevevano, 
limi solo frequente servizio prestavano alla Chiesa ; ma sì anche 
nc procuravano attentamente il rispetto; sicché nel 1847 tolsero 
i molli sedili di fabbrica , clic ne circondavano I’ atrio , e davano 
agli inrli voti motivo d’ irriverenze. A tutto questo arrogi un au- 
mento di sacri arredi , c vari ornamenti di pitture che vi si fe- 
cero nel 1818 ; effetto della bella armonia , che mercé la influenza 
arcipretale regnava tra i congregati. 

C. I.a Chiesa parrocchiale non doveva in questa parte essere tra- 
scurata , e si pose mente a rivestirne le mura di nuovi ornamenti. 
Fu quindi pregato Monsignor De Gregorio , perché accordasse per 
qualche tempo lo impiego dei ducati dnccento annui della soppressa 
Partecipazione Maggiore (5). Il Prelato vi prestò il suo assenso , 
c nel 4848 la nostra Chiesa si mostrò in un più vago aspetto. Il 
pavimento si copri di rigioie ben patinate , varianti sul Presbite- 
rio nel disegno da quelli della Nave. In mezzo a questa fu impres- 
so lo stemma della Parrocchia consistente in un Agnusdei sormon- 
tato da corona e circondato da raggi di luce, lu mezzo al Pre- 
sbiterio si effigiò un pellicano , che dal proprio sangue alimenta 
i suoi pulcini , figura del Redentore nel SS. Sacramento. 

7. Il Presbiterio medesimo fu circondato da elegante balaustrata 
di marmo secondo il disegno de! concittadino D. Domenico Ange- 
litli. L’ uscio nel mezzo fu guarnito di corrispondente porta di ferro 
fuso , e perchè non fosse esposto alla gente che si reca in sagre- 
stia , ne fu all'uopo ampliata. -od aperta commodamente a tutti la 
entrata pel cappellone di Santa Filomena sotto la nicchia di S. Fran- 
cesco Saverio (4) , rimpetto al Confessionario arcipretale. 

Di altra balaustrata di ferro sostituita all’ antica di legno (3) fu 
anche chiuso il battisterio , la cui fonte pria mezza sepolta fu ri- 
pulita e sollevata al livello della nave. \i si aggiunse nella parte 
superiore della cappella una tela di non breve dimensione all’uopo 
falla dipingere dall’ artista Giuseppe Palma , che vi rappresentò 
S. Giovanni battezzante il Redentore sul Giordano. Dorata cornice 
tu' la guarnì . c fu collocala in un vauo di stucco appositamente 
formato quando si ricostruì la Chiesa. 

. . .Ofc-J i t f> . ' . w 

0) V cap. XXXIII. n. 6. 

<i) Sue. Cuiigr. Cune, m Bononion. 4ìi. Muti 4728 npuiì Lue. 
Ferr. ari. Confratcrn. 

(5) V cap. XXXV. ri. S. 

(4) V. cnp. XXIV. n. 3. 

(ìi) 1’. cap. XXL ii. 4. 
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Perchè nulla mancasse al totale rinnovamento I’ Altare Maggiore 
e ’l lapideo di Santa Filomena furono ripuliti -, il pergamo i con- 
fessionari ed il palco dell’ organo colorati ; le mura internamente 
tutte imbiancate , alle quali nella parte inferiore si aggiunse qual- 
che ornamento di pittura. Arrogi , che le crocelle apposte nei pi- 
lastri intorno alla Chiesa quando se ne celebrò la dedicazione, non 
furono lavorate in marmo , ma in semplice pietra garganica; mal 
quindi corrispondevano ai nuovi ornamenti. Si pensò indorarle, e 
cosi accrebbero il decoro del luogo santo. 

8. Per tutte queste opere si spese la somma di ducali mille e 
cinquecento , e rimaneva ancora qualche altra cosa a desiderarsi. 
La statua di S. Francesco dì Paola mal figurava nella scaraballo- 
la (1) situata in dorso di un confessionario, i vasi dell’ olio santo 
con poca decenza conservavansi a destra det Battisteri© in uno 
stipo rozzamente ornato dì legno. 1/ Arciprete si assunse partico- 
lare pensiero per I’ una e per gli altri. Nel muro della seconda 
cappella a mano destra rimpetto al cappellone di Santa Filomena 
s’incavò a sue spese una nicchia a tant’altezza da rimanervi il luo- 
go pel solito confessionario. Dentro di questa fu chiusa con cri- 
stalli e cortina 1’ anzidetta s coltura, e tolto via lo ingombro della 
scarabattola. Il lunghetto degli olei san tinello stesso modo fu cir- 
condato di lavori di marmo nell’esterno, e a migliore decenza in- 
ternamente ridotto. 

Anche il Partecipante Maggiore I). Luigi de Lncretiis volle ag- 
giungervi qualche cosa del soo. Nella parte superiore dei due al- 
tari di S. Filippo Neri e delta Santissima Pi e ti in mezzo ai lavori 
di stucco eranvi due vani destinati a due piccoli quadri in ovale 
figura. Fece all’uopo dipingere sopra stagno i Santissimi Cuori di 
Gesù e di Maria che affissi l'uno rimpetto all’altro in quei siti, ne 
completarono- l’ornato. 

La Chiesa così abbellita fu riaperta solennemente at culto il, di 
21 Novembre 1848. Quattro mesi in circa durarono i sopra ricor- 
dati lavori-, nel qual tempo il clero ufficiò nella prossima Chiesa 
di Santa Lucia appartenente alla Congrega dei Santissimo Sagra* 
mento (2) , dove essendosi trasportato tutto t'occorrente si ammi- 
nistrarono anche i Sacramenti ai filiani. 

'•••«* : ■ . - , „ • 
CAPITOLO XXXVI. ’ ■ . 

- • ■ ii i- • ■ • i- • v • 

Si rinnovano le premure per gli Statuii e per la Collegiata.' U Cle- 
ro è dichiaralo Collegiata Onoraria. Concinone delle insegne, In- 
vestitura e conseguenti onori. Nuovi Canonici ed Ebdomadarii. 

Aumento di servizio chiesastico per questi e per quelli. 

1. Dopo migliorato H materiale della Chiesa nacque il desiderio 
di migliorarne in modo stabile il formale. Quindi si pensò anche 
questa volta alla redazione di nuovi Statuti , ed alla canonica e* 

t \ x ‘ , n i) - ; • ’* \ 

(1) V. cap. XXXll. n. 3. '« - 

(*).F. cesp. XX. n. i t XXI n. 2. ..<•••• 
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rezione dei Ckjto ia. vera Collegiata. Monsignor De Gregorio pre- 
gato per l’usa eì.per lfoltra mostrassi a tutto compiacente , e s’in- 
cominciò dalla prima. Una commissione di Partecipanti Maggiori , 
preseduta dall’ Arciprete ne preparò nel 1848 gli articoli più ne- 
cessari'! coole corrispondenti nozioni, e si ebbero presenti i vec- 
chi Statuti nelle; partì oon derogato dalle nuove leggi , la forma 
nuovamente adottata per il Clero, e quella da adottarsi per la de- 
siderata erezione in. Collegiata. Redattasi una minuta fu presen- 
tata al Vescovo, il quale; mostrassi dissentente in varii punti , e 
'peculiarmente od tre seguenti. ip j; 

. 1. Voleva si stabilisse per tutti i Collegiali un obbligatorio in- 
tervento ai Pontificali , che il Vescovo celebra nella Cattedrale 
secondo che praticatasi già dai Cleri (!}., r. j. , /. f 
•' 2. Voleva che i Partecipanti Minori qualunque ti fosse il tito- 
lo ohe assumessero nella Collegiata non potessero obbligarsi co- 
tidanameote sila ufficiatura del Coro, Ma solo nei giorni festivi. 

1 i i: Voleva ohe i Canonicati nella Collegiata fossero tutti di li- 

baVd coUazioae dei Vescovo nelle vacanze» i - .i* • >, , ; ■ r 

i Por questi dispareri gli Statuii non sì portarono a compimen- 
to, >e speeialmento perda difficoltà in terzo luogo «posta crasi 
totalmente.. tolto di mezzo il progetto delta Collegiata. Propose 
però di accordare il titolo e gli onori solamente di Collegiata re- 
stando inalterata la natura di Ricettizia, ed impegnandosi a forvi 
a«iuiro ih SOVrMO. h r t -U ! ,<l «npiitm-.K -In-ap i/il-n ! 

2. Il Clero «ei primi gioriri del 184», avoudo deliberato sull’og- 
getto credè favorevole la proposto, Jton si parlò quindi pia di 
niiovi Stnluti. Si spedi solamente supplica alla Maestà di Ferdinan- 
do lf analogamente alle idee del Vescovo. Questi dipoi rappresen- 
tò più 1 2 3 volte al Re esser ben degna (2) la nostra Chiesa di tale 
onorificenza, e per il numero dei Sacerdoti che la servono, e per 
lè (notte vendite di gite sta dotala, e per il posto di promozione 
che in essa si hanno i Preli Partecipasti delle altre Parrocchiali, 
B reai Ministero richiese l'assenso del Capitolo delta .Cattedrale , 
il quale a persuasione del Vescovo non fu avverso , considerando 
nullo con ciò derogarsi alle noie prerogative delta, Cattedrale , 
accrescersi anzi il lustro nel Clero intiero e nella Città. Conse-> 
guentementc la Maestà di Ferdinando II nel Consiglio di Stato dei 

2 Giugno 1849 esaminate /tutte le olrcostaaze decretava — Il Cle- 
ro Riceltizio di S. Giovanni Battista di Sansevero doversi consi - 
jmtò Unu-toJtagUta, ’e-oome tale in, avvenir» «Dorarsi, restandone 
però intatta la natura Ricettizia, Il decreto era comunicato al Ve- 
scovo, dal Ministro degli affari ecclesiastici il 16 dello stesso mese. 

3. Dichiarala in quanto agli onori Collegiata la nostra Chiesa 
era conveniente , che si avesse delle insegne corali e non cora- 
li (50, perché. ! suoi cempqoeoti si distinguessero dagli altri del 
Clero delta Città. Per l’ oggetto si volle ancora supplicare la Mae- 

(1) V. e. ir. n. 6 e XXII n. 9. 

(2) Lue. Ferr. art. Collegiata n. 21. ■ • 

(3) Rigant. in Commetti, ai reg. IV. Cancellar, parag. 2 «. 92 . 
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•tà del prelodato Monarca. Capitolarmente raccolta nel 20 Agosto 
4840 la nuova Collegiata ne scelse i colori il numero e la qua- 
lità e procurò elio differenti fossero da quelle della Cattedrale (i). 
Il Vescovo ne rapportò favorevolmente al reai Ministero, e non o- 
stante le rimostranze di taluui alla Cattedrale appartenenti nel 45 
giugno 4830 se ne ottenne il reai decreto. Quindi se ne spediva 
di Napoli anche il diploma, firmato nel 4G Luglio dello stesso an- 
no dalla Maestà di Ferdinando II contenente la concessione delle 
seguenti insegne. 

1. All’Arciprete ed agli altri componenti la ouoraria Collegiata 
per le corali, Rocchetto Stolone ed Almuzia di seta color malvo- 
ne foderata di scollino color W«u chiaro nei giorni di prima clas- 
se di Siate, in quelle d’Inveruo la stessa Aluiuzia con pelle bian- 
ca tigrata di fiocchetti neri. 

2. Ai medesimi nei giorni di seconda classe mozze Ita di rasino 

per la State , per 1’ Inverno di velluto color malvone orlala di 
pelle bianca con macchiette nere. • I . , 

3. Ai medesimi nei giorni feriali d'inverno inozzettu di castori- 
no color bica chiaro, e di està mozzetto del cosi detto Aurjeno 
color cremisi. 

4. Ai medesimi per insegne fuori il coro Laccio al cappello con 
fiocchetti, collare e calze color scarlatto corallo. 

5. Ai Partecipanti Minori della stessa Chiesa mozzetta di scollino 
color blcu da indossarsi sulta cotta in tutti giorni ed in tutteslagioni. 

4. Giunto cosi al termino l’affare si pregò Monsignor de Gre- 
gorio per la solenne investitura. Egli ne assegno il di 23 otto- 
bre 1830 , che fu solennissimo per la nostra Chiesa. Gente di ogni 
condizione vi accorse in folla , i Magistrali della Città , gli Eletti 
col Decurionalo v’intervennero invitati •, e quando il Vescovo pre- 
ceduto dal Seminario Cleri Ricctlizii e Capitolo della Cattedrale, 
tra il suono dei sacri bronzi gli spari e le musiche fu in no- 
stra Chiesa. Si lesso la bolla vescovile colla quale si dava al no- 
stro Clero il titolo di Collegiata onoraria c le insegne corali, a 
poi si lessero i decreti reali coi quali si riconosceva la detta qua- 
lità e si annuiva alle determinazioni del Vescovo. 

Si prescrive in quella 4. Che tatti debbano riconoscere nel no- 
stro Clero il titolo gli onori la preemineiiza spettali tesi ad uua 
Collegiata. 

2. Che la medesima si abbia nei già chiamali Partecipanti Mag- 
giori i suoi Canonici e nei già chiamati Partecipanti minori elu- 
dici Ebdomadarii decorati i primi ed i secondi dello insegno giu- 
sta il reai diploma. 

3. Che gli Ebdomadarii prestino corale assistenza alla Collo 
giata tutti in tutti giorni di doppio precetto, ed alternutivameia- 
te quattro per ogni settimana nei giorni feriali. 

4. Che le due Ricettizie della Città cedano preferenza alla Col- 
legiata in tutto (2) ed intervenendo con la medesima nelle tu- 

• ' , 

(\) V. all'uopo Corrado in praxi bene fio. cap. 44. n. la. ...» 

(i) Sacr. Cong. Rii. in Faventina Rrnujhellae. 12 Muri: 1618 , 
presto Barbota iti Suinm. Aposi. vtrb. PraccedciUia n. 7. 
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ne bri associazioni debbano Beila Chiesa Collegiata radunarsi per 
quindi procedere (i) con la croce della stessa alla casa del de- 
funto-, siccome intervenendo il Capitolo della Cattedrale il luogo 
di convento debba essere anche per parte della Collegiata la 
Chiesa Cattedrale (2) , nella quale la medesima in ogni occasione 
d’ intervento dobbnsi avere luogo distinto. 

5. Che la nuova Collegiata debba in ogni giorno cantare la Mes- 
sa conventuale , duplicarla nelle vigilie nei quattro tempi e nella 
quaresima, non che solennizzarla nelle feste di doppio precetto. 

fi. Che debba erogare nell’avvenire in favore della Sagrestia ol- 
ire i ducati 200 già stabiliti per la soppressa Partecipazione Mag- 
giore (5) anehe la somma che in capo all’anno risulta dalla pun- 
tatore si dei Canonici, che degli Ebdomadari). 

7. Che non sia esentata dall’ intervento alle Processioni sino- 
dali, che si celebrano nella Cattedrale. 

3. Fatte tutte queste pubblicazioni si venne alla investitura 
delle insegne. L’Arciprete ed i novelli csinonici indossarono Io 
Stolone e l'Almuzia sol Rocchetto sovrapponendosi nell’Arciprete la 
Stola Sacerdotale, segno indicativo della Parrocchiale giurisdizio- 
ne : gli Ebdomadarii quindi la loro Mozzetta sulla cotta — Dopo 
di die il Canonico Teologo B. Riagio Principe pronunziò analoga 
orazione. Si celebrò poi dal Vescovo solenne Messa pontificale. 
Quindi cantato l’inno Ambrosiano il Seminario i Cleri Ricettizii la 
nuova Collegiata secondo l’ordine professionalmente lo accompa- 
gnarono tra spari musiche e suoni di sacri bronci alt* Episcopio. 
A perpetuare la memoria delle ottenute onorificenze si faceva 
quindi porre nel pilastro che divide la cappella del batlisterio dal- 
l’altra di Santa Filomena un marmo coi» la seguènte iscrizione. 
Rochu de Gregorio Episcopo Sancliseceri et Ci citai enfi. Quandoqui- 
dcm ilio duce atque auspice , benigne annuente Ferdmad» Il Ulrius- 
que SiciHae Rege amantissimo , Receptilia haec Beatissimi Joamis 
jBaptistae Ecclesia ad CoUegianam Bignitatem [kit eteéta , rariisque 
insignibus decorata. Ejusdem Ecclesiae XIX CoUegialium Senatus, 
in tanti benefica recordatùmem et gratiam hoc monumentum unani- 
mi posuit suffragio anno ISSO. 

6. Era la Collegiata in quell’anno composta dei seguenti Sa- 
cerdoti Arciprete D. Vincenzo Tito, Canonici D. Francesco Paolo 
Giordano, D. Orazio Perretli, D. Domenico Catalano , D. Antonio 
"Venusi, D. Simone Colio, D. Michele Savino, D. Antonio Schiavo- 
»e, D. Michele Bottazzi, D. Giuseppe Messeri, D. Antonio Beatri- 
ce, D. Gerardo Trotta , D. Nicola Veiritli , D. Michele Polidoro , 
D. Antonio Laltrelli , D. Luigi Brancati , D. Matteo Pistillo , D. 
Raffaele Savino , e D. Michele Mnzzilli. Ebdomadarii D. Nicola 
Messeri , D. Luigi Polidoro , D. Filippo Ferrara , D. Vincenzo 

(1) Presso Pignatelli tom. 6. Considt. K4 sub n. 2 Sacr. Congr. 
Rii. mense Augusto 1666. 

(2) Sac. Rii. Congr. in OEsim 59 Jan, 1671 presso L. Ftr.w'b . 
Cmla ver. 

(?) V. cap. XXXV. n. S. 

. r i. I*. .-Aiv «oiuA phrn 
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Trotta , D. Nicola Lombardi , D. Leonardo Calinoci , D. Leonar- 
do tinelli , D. Giuseppe di Nonno , D. Antonio Maria Beatrice , 
B. Michele Vera, Saddiacono D. Giuseppe di Lorenzo , e Suddia- 
cono D. Nicola Tura. Si assegnò subito a tutti sul Presbiterio della 
Cattedrale luogo distinto per le funzióni , nelle quali è solita la 
Collegiata intervenirvi. I Cleri delle Ricettizie a norma delle an- 
isette prescrizioni riconobbero la sua preeminenza cedendole pre- 
ferimento in tutto. Nelle Rogazioni le fu assegnato il primo gior- 
no, nelle processioni fra 1’ ottava del Santissimo Corpo di Cristo la 
'Domenica e non piò il Martedì, (t) in tutte le altre funzioni e ra- 
dunanze del Clero della Città il posto immediato dopo (3) la Cat- 
tedrale : preferenze che pur l’avrebbero convenute dopo il reai de- 
creto di Ferdinando I, dei 15 Luglio 1834. la attestazione di gra- 
to animo verso il Prelato , che tali onori le aveva accordato se oe 
procurò in quello stesso anno il ritratto , che vivamente effigiato 
ne adorna attualmente la Sagrestia. Essendosi per tutto il narra- 
to in questo capitolo speso due mila e più ducati si contrasse 
dalia Chiesa un debito, che annualmente si estinse in rate non 
minori di ducati quattrocento. 

7. A norma degli ordini vescovili i dodici Ebdomadari) non man- 
carono all’assistenza corale nuovamente loro imposta, cioè qnattro 
per settimana nei giorni feriali, e tutti in tutti i giorni festivi di 
doppio precetto, inclusa in questa la settimana maggiore il d! 
delle ceneri e dei morti, ed i quattro delle Quarantore. Si stabi- 
lì che la loro puntatura in tutto l'anno non oltrepassasse la som- 
ma di ducati dieci per ciascuno; che nei proventi avventizi e nelle 
funebri associazioni quando assieme alla Collegiata tutti ne sono 
invitati, prendessero la quinta parte della somma die prende la 
medesima; e che -con questa norma sempre partecipassero i quat- 
tro di settimana, quando lo Invito non è per tutti. 

Similmente non si mancò al canto cotidiano della messa conven- 
tuale, che nel tempo anteriore eccetto Quaresima ed i giorni fe- 
stivi , celebravasi piana per i benefattori. Si continuò II costume 
da- poco già introdotto di soilennizzarla nelle feste di doppio pre- 
cetlo , e puntualmente secondo il prescritto dalle rubriche s’ inco- 
minciò a cantare sebbene con libera applicazione nelle vigilie e 
nella Quaresima la seconda messa dopo Nona. Per lotte le già 
descritte onorificenze e lodevoli pratiche che tuttavia si osser- 
vano, non che per una maggiore esatlezsa di disciplina nella 
ufficiatura la nostra Chiesa si acquistò assai lustro e decoro in 
paragone delle altre , e Monsignor de Gregorio corapiaeevasi in 
varie circostanze solennizzare nella medesima i suoi Pontificali, 
e le sacre Ordinazioni. . u' 


(lì V. cap. XVIII r. 6 e co p. F. n. à. < ■ ■ - 
(2) Sicr. Cong. RH, in Angonitana 24 Augniti 1609 Lue. Per. 
uum. 69. 
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, CAPITOLO 30XYU. : 

, ... 

la Congregazione del Boiario abbandona la n olirà Graneia. Edikca- 
, rione di nuovo Moniitero. Monache che vengono ad abitarlo. Statue 
che recano , ed npongono in China. Divozione e statua di S. Vincete- 
lo dei Paoli in Parrocchia. Pia unioni dei Cinturati. Concordato 
Ira la Collegiata e la Congrega del Carmine. Pia uniotte del Sacro 
Cuore di Maria nella Gronda, Culto di Maria SS. della Pace. 

1. L’ anno 1851 arrecava cambiamenti nella nostra Graneia del 
SS; Rosario anticamente intitolata a Santo Sebastiano. L’unico Mo- 
nistero delle Monache Benedettine esistente uetta nostra Città in Par- 
rocchia di S. Severino non era sufficiente atte molte ricliieste di 
donzelle, che desideravano consacrarsi a Dio. Raccolsero alcuni di- 
voti danaro competente per ediQcarne uu’ altro , e stabilirvi le 
Monache sotto il titolo dell’ Addolorata c Saula Filomena recente- 
mente istituite da suor Luisa di Gesù donna di buona vita. Si sti- 
mò opportuno all* oggetto la Chiesa del SS. Rosario con lo giar- 
dino e ’l resto del luogo circostante. 

Monsignor De Gregorio volendo secondarne la buona idea mous- 
se la Congregazione a ceder» all’ oggetto i dritti che ne aveva e (1) 
trasferirsi invece nella Chiesa della SS. Trinità ; la quale avendo 
appartenuta al Convento dei Padri Celestini già soppresso nel 18U6, 
era rimasta isolata e di dritto comunale, raccomandata alla pietà 
dei fedeli. Ottenutone quindi il permesso dal reai governo , fece 
all’ uopo stipulare un istrumento , in forza del quale la Congrega 
nell’ aprile 1851 ^sciava V antica Chiesa di Santo Sebastiano dopo 
cento quaranta anni da che l’ aveva ottenuta dal Clero del nostro 
S. Giov. Battista. 

2. Trasferendosi ia medesima io quel di processiooalmente nella 

Chiesa della SS. Trinili , ebe attualmente possedè , con seco ivi 
recò la Statua della Vergine del Rosario (2) e le altre di S. Dome- 
nico S. Pietro Martire e S. Vincenzo Ferreri; oltre quella del Cristo 
tigato alla Colonna (5). La nostra Collegiata non mancò in quella 
circostanza mostrare a chi convengasi ie antiche ragioni , per le 
quali quella Grane» le si appartiene ; ed inoltre i dritti , che ne 
le ricadevano per la traslazione surriferita. Aggiunse che volentieri 
consentiva allo stabilimento del Monistero - , voleva però che IQ tatli 
il medesimo le serbasse i dritti nella erezione della Congrega (A) 
pattuiti. : v. > f 

Per lai motivo il sopraccennato Vescovo volle , che la Confra- 
ternita non avesse smosso dalla Chiesa , che lasciava, alcuno dei 
sacri arredi, e delle altre suppellettili, che la ornavanoj non che 

(t) Confraternilatibui licei sete trasfèrre de una in alleram Eccle- 
jiam. Rota in Cassa nen: trans lai. Confratentit. 8. Muji 1744 decrit. 
472 eie. _ , .... , -, , 

(2) ». cap. XVlll. ». 2, X XIX. ». XXXt. ». » 

-W) XXVIll. A. 5. v ■ 

(4) V. cap. XIX n. 11. 
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le statue della Santissima Vergine deila Libera e del sacre cuore 
di Gesù. 

Volle inoltre che i confrati si fossero assunto l’ obbligo di esten- 
dere annualmente la processione della Vergine del Rosario sino 
siila loro antica Chiesa , e cantato dentro la medesima 1’ inno Ave 
Marie Stella continuarne il cammino. Una inulta convenuta iu du- 
cati dieci a favore del nuovo Monistero garantisce la osservanza 
dell’ obbligo dalla Confraternita contratto. 

3. Subito si diede principio alla fabbrica del Monistero , le cui 
fondamenta solennemente benedette da Monsignor de Gregorio oc- 
cuparono sulle prime lo spazio del terreno nella parte occidentale 
della Chiesa. Là si fecero il vestibolo e le grate per le Monache; 
e diroccatosi 1’ oratorio (1) contiguo allo Chiesa dedicato al suf- 
fragio dei defonti , ne fu convertito il luogo ad uso dello esterno 
educandato. Nel 1852 il Monistero era già decentemente compito, 
e sebbene non molto esteso, aveva però varie colle, larghe stanze 
per I’ educandato interno e pel noviziato , buon refettorio , con- 
veniente cucina , commoda loggia per passeggio nella parto po- 
steriore , ed anche decentissimo coro sporgente in Chiesa dietro 
all’ Altare maggiore a proporzionata altezza , munito di grate e 
distinti in due ordini cogli antichi 6ta)li dei Confrali. . . [ 

Nello stesso anno vennero di Napoli ad abitarlo sei Monache 
dello istituto di Suor Luisa dj Gesù , e furono Reverenda Marian- 
tuma di S. Clemente superiora , Reverenda Maria Francesca della 
Concezione vicaria , Maria Celestina di S. Anna , Maria Teresa di 
S. Anna , Maria Giuliana della Concezione coriste , e Suor Maria 
Filomena conversa , alle quali si aggiunse per seconda conversa la 
Sanseveresc Raffaela Priore. La istitutrice le accompagnò , e dopo 
la dimora di alcuni mesi , messo il tulio in ordine , ripartì pei 
la sua residenza. Alle suddette religiose fu assegnata dai benefat- 
tori rooipetente dotazione , e fu stabilito cbe in morte delle me- 
desime debbano surrogarsi srnz’ altro assegnamento dotale don- 
zelle Sanseveresl , che umano di consacrarsi a Dio , e ne manca- 
no dei necessari mezzi. 

A. Da tali religiose si ha il doppio intento della vita claustrale, 
e della pubblica istruzione. Aprirono , come si è cennato , due 
scuole , l'una Dello interno del Monistero per le donzelle civili 
desiderose di professarne la regola , 1’ altra esterna gratuita per 
donzelle povere , bisognose di ammaestrarsi nelle arti donnesche. 
Non si -obbligano nella loro professione , che con voti semplici , e 
la clausura per ora non è che vescovile ; lo stato non pertanto n’ è 
prospero , e sono commendevoli per sincera pietà e perizia nei 
lavori di ago. Di anno in anno se ne accresce il numero associan- 
dosi atte medesime varie buone giovani si della Città, che dei Co- 
muni circonvicini ; ed è a dirsi cbe le novizie a) nuovo nome as- 
sunto nel Claustro aggiungono come per titolo I’ altro del Sante, 
da cui ne) secolo si chiamavano. 

Non è fuori proposito ricordare, che le sopraddette Monache 

t-ihnmsS .i .iiitrij j »ì£»V f i. 
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recarono nella loro venuta per ornamento della Chiesa tre Statue, 
le quali occuparono il posto delle altre dalla Congregazione del 
Rosario seco trasferite. La prima è di Santa Celestina Vergine e 
Martire , che tutte racchiude le ossa della medesima. L’ altra più 
piccola , chiosa dentro urna di cristalli ci rammenta le ossa di 
Santa Filomena in Mugnano. La terza tutta scolpita in legno rap- 
presenta il Patriarca S. Giuseppe , al quale nell’ edificarsi era sialo 
dedicato il Monislero , come si legge nella iscrizione in marmo 
soprapposta alla porta nel vestibolo. 

5. Nello stes«> anno 1852 la nostra Chiesa parrocchiale fi) de- 
corata della Statua del glorioso S. Vincenzo dei Paoli fondatore dei 
Preti della Missione e delle Suore della Carità. Fin dal principio 
del nostro Arcipretato procurammo introdurne in Parrocchia la 
divozione. I divoti quindi contribuirono elemosine per acquistarne 
la scoltura , che lo rappresenta nell’ atto di mostrare il Crocefisso 
a tre trovatelli in diversi atteggiamenti ai suoi piedi. A 10 Luglio 
giorno di Domenica solennemente la benedicemmo nella Chiesa della 
SS. Pietà facendoci corona la Collegiata e la nobile Arciconfrater- 
nita della Morte. Di là dopo sollcnnizzato il sacrificio della Messa 
fa processionalmente dai due Cleri ancora, dai Regolari , e da tutte 
le Confraternite trasferita nella nostra Chiesa , dove pronunziam- 
mo analoga orazione. Se ne celebrò quindi con solennità la novena 
e la festa nel 19 dello stesso mese , come annualmente dappoi se 
ne rinnovò la memoria. Nella prima Cappella a destra , rimpetto 
al Batlisterio -, si costruì all' uopo una nicchia, la quale ornata di 
cornice dorata cristalli e cortina ne racchiuse quindi la sacra im- 
magine. Abbellivasi anche cosi la Chiesa in quella parte , che sola 
mancava di ornamento. 

6. Lo stesso anno 1852 e ’l seguente 1855 si distinse nella no- 
stra Parrocchia per un maggiore aumento di divozione verso Ma- 
ria SS. Fin dal 1846 avevamo annualmente praticate in onore della 
medesima nel mese di Maggio le divozioni approvate dalla Santa 
Memoria di PP. Pio VII. -, ma in questo del 1852 ottenemmo dal 
Generale dell’ Ordine Agostiniano (i) erigere nella nostra Chiesa 
il sodalizio dei Cinturati in onore di Maria SS. di Consolazione 
con la facoltà anche agli Arcipreti successori in perpetuo di ag- 
gregarne i fedeli per farneli partecipi delle moltiplici indulgenze, 
benedirne le corone e le cinture, ed impartir loro in pericolo di 
morte , e nei giorni assegnati la benedizione apostolica. 

Monsignor de Gregorio nel 26 Aprile v’ imparli il suo bene- 
placito -, ed esponemmo quindi con apposito discorso sull’ aliare 
di S. Filumena giusta il rituale agostiniano la Immagine di Ma- 
ria SS. di Consolazione. Molti fedeli si ascrissero e tuttavia si a- 
scrivono alla Pia Unione , cingendosi i lombi della sacra cintura; 
ed avendone contribuite alcune elemosine , si fece dopo qualche 
tempo dipingere in tela con modo più elegante la SS. Vergine 
col Bambino venerata da S. Agostino e S. Monaca. Un libro ap- 
positamente custodito nell’ Archivio Arcipretale ne indica le for- 

(1 ) Juxla Contiit. Cimenti! Vili qmc incipit quicumpu . 
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mole dell’ aggregazione e benedìi ioni , le di vene indulgenze che 
possono lucrarsi , non che le opere agli Aggregati ingiunte , ed 
i nomi de’ medesimi. 

7. Sei seguente anno 1853 la Collegiata si ascrisse alla Confra- 
ternita di Maria SS. di Monte Carmelo eretta nella Chiesa dello 
stesso titolo in Parrocchia di S. Severino. I Confrati di questa ci 
presentarono dimanda , perchè si stabilisse tra loro e ’l Collegio 
la seguente convenzione. 

1. Che la Confraternita avrebbe nel numero dei suoi Aggregati 
1’ Arciprete i Canonici e gli Eddomadari presenti e futuri io per- 
petuo ammettendoli a parte di tutti benefizi spirituali, che le ap- 
partengono , senza che dovessero all’ oggetto pagare la cosi detta 
allentatura od annuale contribuzione, 

2. Che la medesima si obbligherebbe in morte di ciascuno dei 
sopradetli associarne il cadavere nei funerali , far celebrare Uf- 
ficio e Messa cantata di requie dopo il terzo giorno , e 20 Messe 
piane fra lo spazio di un mese, 

3. Che dall' ultra parte il Collegio si obbligasse intervenire nelle 
solenne processione annuale, che la Confraternita celebra, della SS. 
Vergine in quella Domenica dell’anno, che meglio stimerà espediente. 

La proposta fu accolta di buono animo , e nella radunanza caA 
pilotare dei 23 Giugno ne fu effettuilo il concordato anche per 
parte degli Eddomadari, che radunati nel di appresso in nostra pre- 
senza sottoscrissero la loro adesione. Monsignor Ile Gregorio nel 4 
Luglio ne appose per richiesta della Chiesa della Collegiata e della 
Congrega il suo beneplacito , e quindi fu dall' una e dall’ altra fe- 
delmente sempre osservato. 

8. Anche nella Grancia , Chiesa già del SS. Rosario , presente- 
mente del Monistero di S. Giuseppe , s’ introduceva in quell’ anno 
4853 fervorosa divozione verso Maria SS. Si era impetrato stabilirsi 
ivi la pia unione del SS. ed immacolato cuore di Maria per la con- 
versione dei peccatori aggregata alla primaria di Parigi nella Chiesa 
di nostra Signora delle Vittorie a norma delle facoltà dal fu Pon- 
tefice Gregorio XVI concesse a quel Parroco Carlo-Eleonoro Dufri- 
che Desgennettes. Nel mese di ottobre se ne fece l’apertura, e molti 
della Città e della Diocesi se ne ascrissero , obbligandosi a pregare 
incessantemente la Vergine per li peccatori. Poco tempo appresso gli 
ascritti contribuirono elemosine , perchè se ne scolpisse una statua, 
che fu esposta nella detta Grancia , e la rappresenta in atto di mo- 
strare al popolo il materno suo cuore addolorato. 

A lutto che si è detto riguardo alle pratiche divote nei soprascrit- 
ti due anni introdotte in Parrocchia verso di Maria SS. arrogi la 
nuova immagine di Santa Maria della Pace , che fu esposta in corni- 
ce dorata sull' Altare di S. Nazario , e che la pietà di Re Ferdinando 
11. represse le turbolenze del 1848 e 48Ì9 volle si venerasse in tutto 
k Chiese principali del suo regno. Nel 21 Novembre 4853 festa della 
Presentazione della SS. Vergine dal medesimo Sovrano (atta dichia- 
rare di doppio precetto solennemente la benedicemmo invitandone 
con apposito discorso alta venerazione il popolo , chadivotementa 
ne secondò le premure. 
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capitolo xxxvm. ' • 

• ' * S •» .* • . • •• i . . , 

7ii torno del Colera- Morbo. Giubileo. C o ricordato tra gli lùldomadart 
1 ** li funerali. Nuovi arredi sacri. Costruzione del'a Canonica 
JVime radunanze capitolari in essa celebrate. Temperamento adot- 
tato per V assistenza • ai Pontificati. Altarini marmorei ed altri 
‘ ornamenti pbr la Chiesa. Nuovi legati pii. 

■1. La calamità del Colera ritornando nel 1854 a tramestare la 
quiete connine , ci ricordò il dovere , che in simili circostanze 
stringe il Pastore di anime a dare anche la vita per la salvezza 
delle medesime (t). Già da vari anni questo morbo distruttore nf- 
fligeva la Città di Napoli , c diffuso quindi in altre Città del Re- 
gno , negli ultimi giorni di Agosto si appalesò in Sansevero con 
nn primo caso nella nostra Parrocchia a di 25 dello stesso mese. 
Progredì quindi di giorno in giorno per lutto il Settembre -, e se 
non lece tanta strage quanta nel 1837 , vi furono però molte morti 
dolentissime , essendone periti soltanto tra’ nostri filiani circa cin- 
qnaritn individui. Il Signore Iddio ci animò c sorresse, nel disitn- 
pi'gno elei nostro ufficio assieme ai dne nostri Economi , i cui nomi 
giova lodare , D. lionato- Antonio la Cecilia c D. Francesco Cam- 
pa ri ozzi •, sicché per grazia sua nessuno tra gl’ innumcrabili sor- 
presi dal morbo non abbia ricevuto tulli Sacramenti , nè alcuno 
sia passato all’ altra vita senza gli altri anche minimi conforti della 
Religione. La classe dei poveri fu la più affilila dal malore; per 
H etiti la Municipalilà per mano di ciascun Parroco fece loro divi- 
dere vari soccorsi anche per prevenirne la infezione. 

" 2. Cessato il Colera , il Sommo Pontefice Pio IX. volendo solen- 
tii7.7.are la dommatica definizione dello immacolato concepimento di 
Maria SS. proclamò un C. in hi I co di tre mesi , durante il quale 
inolio popolo accorse per i Sacramenti nella nostra Chiesa , dove 
Monsì&nnr t)e : Gregorio volle , clic, ruttasi processione da tutto it 
Clero della Città', da noi con analogo discorso si pubblicasse. La 
stessa frequenza di popolosi èra vista nel 1850 e 1851 , quando 
hon avendo potuto avvenire per le vicende politiche di Roma e di 
Europa la celebrazione dell’ anno Santo , il medesimo Sommo Poh» 
felice aveva concesso in vece un giubileo di giorni quindici. 

3. Seguì il 1855 , ed è notabile quell’ anno per la convenzione, 
che gli Eddomadari strinsero fra loro riguardo ai funerali. Quando 
nel 1824 col nome di Partecipanti minori furono istituiti non si 
giudicò potessero far parte dell’ antico concordato (2) all’ oggetto 
tra i Cleri esistente. Non per lauto si è praticato sempre in morte 
di qualcuno di essi associarsi 'gratuitamente il cadavere da lutti 
'delle Ricettizie èd anche dal Capitolo della Cattedrale nella nostra 
Chiesa , dove la Collegiata ne ha solennizzato 1’ Uffizio la Messa e 
y Assoluzione in beneficio del defunto. Pensarono inoltre procu- 
rarsi altro capitale di suffragi, e vicendevoli riguardi ; il perchè nel 

(1) Jbanrtis cap. 10. • ' ■ 

(2) F. cpp. XIU. n. 5, 
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30 Luglio sottoscrissero alla «osti a presenza mutua obbligazione 
valli uni in perpetuo. 

Dichiararono quindi 1.” elle quante volle avvertisse la motte di 
qualcuno dei dodici Eddoroudari debbo ciascuno di essi celebrare o 
tur celebrare Ira lo spano, di sa mese unti Messa in suffragio del 
detuuto , e scriverla uei libro degli obblighi della Collegiata. 

2.” Che in caso di morto dei loro Congiunti sino al terzo grado 
debbano associarli gratuitamente , purché però all’ associazione in- 
tervenisse In Collegiata , sottomettendosi i manchevoli alla multa 
di grana quindici da prendersi sulle cotidiane distribuzioni. 

5.* Che quando intervengono invitati con la Collegiata, divisi 
dalla quale non possonoiutervenire, alle funebri associazioni -, deb- 
bano dar parte degli emolumenti anche a quelli fra loro che non 
possono per conosciuta infermità intervenirli , uniformandosi cosi 
agli statuti generali-. 

La convenzione da noi munita del suggello arcipretale-si eonserva 
in Archivio. 

4. Nello stesso anno 183"»., ed anche nello an spassato i8‘iV si 
fece acquisto nella nostra Chiesa di varie suppellettili per maggior 
decoro delle sacre (finzioni. Nel battistero tutti vasi -erano dì argen- 
to eccetto il bacino servibile a- contenere I’ acqua benedetta sotto 
il capo dei neonati. L’ Arciprete «e- lo acquistò , o fèce similmente 
situare doppio Dia di scanni nella nave della Chiesa per commoditù 
dei fedeli , ciie assistono nei di festivi al sermone solito a farsi dal 
medesimo dopo il vespcro (t). Un paramento consistente in Pianeta 
Dalmatica funicella e Piviale- riccamen te ricamato in oro, che- ooslò 
•il prew.Oidi ducati, trecento si- feue a spese dotta sagrestia lavorare 
in Napoli. Medesimamente si aggiunsero moltissime biancherie , e 
l’altare maggiore si dotò .di elegante parato di candelieri e baldac- 
chino ed altri consueti ornamenti di talco servibili uei giorni più 
solenni dell’anno. 

< 5. Si pregò in oltre Monsignor de Gregorio permettere , che 
il danaro addetto all’ abbellimento della Chiesa s’ impiegasse oe- 
anni seguenti per la fabbrica di una nuova Sagrestia , la 
quale aggiunta all’ antica servisse eselusivamente per 1’ Arciprer- 
te e Canonici della Collegiata e per le capitolari radunanze. H 
Prelato ne diede il permesso nel C Luglio 483ÌL Nel ■ tKlitl la 
fu edificata, occupando piccola porzione dell’ antica e ; tutto Ih 
spazio , che nei tempi andati comprendeva 1’ antico campanile e ’l 
cimiterio (2) poi tramutato in cortile. Si spesero per late fubbricà 
«Urea ducati novecento , perchè bisognò onde giungersi al saldo 
-profondare molto le fondamenta , nelle quali si rinvennero Vari ru- 
deri indicanti (5) l’ antichissim i destinatone del hiogo-. Ih questa 
Sagrestia si trasportò l’ armadio che si aveva (4) e nell’ altra sé 
oc costruì uno più piccolo per commoditù degli Eddoniaduri e Su- 


't .oap.XX4X.it. 5. 

(2) r.cap. xx.Ma.n--3xmn.-ni i, 
I r. cap. t. «. t. 

(i) V. ca S' AAA7 V. n. 0. 
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cerdoti alla Collegiata estranei. Quivi stesso per rommodità inag- 

S iore si apri nuova porta segreta , che sporge rimpelto al vico 
[ontenero , e che successe a quella che era nel Cimiterio. 

6. L’ opera però non era perfettamente compieta. Abbisognavano 
nella nuova sagrestia gli scaffali , e per ornamento della medesi- 
ma , e perchè ogni Canonico avesse la con un oditi» di ben conser- 
vare le insegne. Nel 1857 ne furono costruiti ventidne , che tutta 
circondarono la siila sullo stesso disegno dell' armadio. Di questi 
si assegnarono diciannove il primo all' Arciprete gli altri ai Cano- 
nici •, nno si destinò per I' Archivio arcipretale , due per quello 
della Collegiata ; tulli si ebbero la base sporgente alquanto Inori 
come per scanno dove commodainente si sede. Si aggiunsero i ne- 
cessari ornamenti di pittura anche nelle pareti , e segnatamente 
in mezzo della volta I’ artista Angelo Mussi egregiamente nel 1858 
espresse la decollazione di S. Giovanni battista crudelmente ese- 
guita nel carcere dal carnefice ad istigazione di Erodiade. Gli scaf- 
fali c ’l dipinto che fu nuche circondato da cornice di stucco do- 
rata , costarono la somma di ducati trecento. 

La descritta Canonica fu inaugurata da alcune capitolari con- 
clusioni , che si meritano qualche ricordanza. Nel 1856 si concluse 
«minimamente di erogarsi qualunque danaro per difendere il do- 
minio di un territorio nomato » Orlizzi » sito fuori Porta S. Ni- 
cola ereditato dai Padri Domenicani , che alcuni proprietari si 
avevano eoo grande impegno appropriato per dritto enfiteutico, e 
Che quindi furono dai tribunali costretti a restituire alla Chiesa. 

8. Nel 1837 si tenne conclusione per supplicare assieme alle 
altre corporazioni ecclesiastiche in forma canonica (1) il Sommo 
Pontefice , onde stabilisse padrona principale della nostra Città la 
Vergine SS. venerata nella Chiesa di S. Agostino (2) sotto il titolo 
del Soccorso , assegnandovi Ufficio e Messa propria con festa di 
doppio precetto nel Sabato precedente la prima Domenica di Mag- 
gio. Giova qui notare , che essendosi nell’ Ottobre di quell’ anno 
ottenuta la bramata grazia , subito ta Collegiata in un bel matti- 
no processionalmente e cantando Salmi si recò seguila da molto 
popolo Oliano nella detta Chiesa \ dove presentata alla Vergine la 
offerta di quaranta libre di cera bianca lavorala , celebrammo so- 
lenne Messa votiva, e con apposito sermone eccitammo a cristia- 
na fiducia verso la nostra Padrona gli astanti , che devotamente 
anche nel ritorno associarono la processione sino alla nostra 
Chiesa. 

9. Nel 1838 avvenne altra notabile radunanza capitolare alla 
quale intervennero i delegati dei Cleri di S. Severino e di S. Ni- 
cola per la elezione di un novello deputato (5) al venerabile Se- 
minario ! qual dritto conciliare Monsignor de Gregorio , defunto 
nel Luglio di quell’ anno , aveva voluto come supprimere nel Cle- 
ti) Sac. Rii. Congr. die 25 marlii 1630 de ord. Urbani IP. Tilt 
apud Monacelli tom. 2. Ut. 16. /orm. 10. fi. llt 
(2) V. cap. Vili. n. 3. 

(b) Y.cap. IK.s.6. 
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ro , ed interamente alla propria autorità arrogare. La radunanza 
fu d’ uopo ripetersi più volte in due mesi , perchè lo indebita- 
mente eletto volendo sostenersi in carica avverso lo eletto del 
Clero ne intimò nella Curia Capitolare pertinace lite. Ed erosi 
questa già inoltrata nella Curia Metropolitana , quando successo 
nel Vescovado Monsignor D. Antonio la Scala Lucerino traslogato 
da Callipoli , ne raffrenò dall' una e dall’ altra parte 1’ ardore 
facendo prudentemente dritto al Clero. 

10. Al giudizio di questo Prelato conosciuto per zelo e pratica 
nella cura delle aniine credemmo bene sottomettere gl’ inconve- 
nienti (t) che ne seguivano dall’ obbligatorio intervento di tutto 
il Clero della Città ai Pontificali Jet Vescovo nella Cattedrale. 
Itappresenlammo precisamente le funzioni ecclesiastiche per tal 
causa ron molta precipitanza celebrale , alcune volte omesse ed 
anche interrotte nelle Parrocchie nei migliori giorni massime du- 
rante I’ inverno : la difficoltà ridondante al popolo Aliano di adem- 
piere nelle Testi maggiori al precetto di assistere alla Messa, che 
in nessuna Chiesa due ore prima di mezzogiorno poteva più ce- 
lebrarsi per mancanza di Sacerdoti : le repulse che bisognava 
dare a molta buona gente , la quale occupata nei giorni feriali 
al lavoro chiedeva in quelle solennità i Sacrameuti della Confes- 
sione e della Comunione. 

Non potè il buon Prelato non arrendersi a queste rimostranze. 
Quindi nel 2i Dicembre 1858 stabili , che non si debba nelle 
Parrocchie cessare dalle sacre funzioni e dall’assistenza spirituale 
ai filiani , quando il Vescovo nella Cattedrale celebra i Pontifi- 
cali ; e clic perciò rimanga all'oggetlo nelle medesime sufficiente 
numero di Sacerdoti (2). Segnatamente per la nostra ordinò, che 
nei giorni Pontificali ; eccetto nel di della Protettrice e ne'giorni 
di gala di corte , ne’ quali tulli debbono intervenire. La saggia 
determinazione con giubilo dal popolo accolta temperò anche l'an- 
tico malcontento del Clero ( ò ). 

11. Venuto poi in Parroechia nel Gennaio del 1859 ad adempie- 
re la prima sua santa visita non potè non rallegrarsi del buono 
stato in die tutte le cose vi rinvenne. Non erano decorsi che po- 
chi giorni , da ebe nuove suppellettili erausi acquistate. Meritansi 
mensione un elegante tappeto damascato per ornarsi nelle festivi- 
tà i gradini dell'Altare maggiore , ed un nuovo e ben cesellato 
secchio d’ argento per 1’ acqua benedetta , sostituito all’ altro già 
consumato dall’ uso. 

Più ai due pilastri del presbiterio cransi sospese due elegan- 
tissime lampndi anche di argento , che furono dono del fu Can.” 
D. Gerardo d’Alfonso , e che costarono la somma di due. 150:00 

(lì V. cap. XX XVII. n. 1. 

(2) A norma del disposto dalla Sac. Cong. dei Riti in Larnme. 
17. Mari. 1607. et in Elberen. 7. Jul. 1612. riguardo alle Catte- 
drali , quando il Vescovo celebra altrove i Pontificali, V, L. Per. 
ven. assistentia. 

(5) V, cap. XV. n. 6. e XX II. n. 9. 
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Arrogi F ornamento dei bracci u oli aggiunti ai diciannove stoltr 
superiori del Coro eoi corrispondenti cuscini : nella quale opera 
s’ impiegò il danaro ritratto- dalle puntalure del passato anno 1858: 
Più un nuovo Catafalco, die già è in costruzione per maggior- decoro 
delle funebri solennità 5 non che un nuovo ed elegante cataletto, 
ossia funebre cassa, da usarsi in morte dei Componenti la Collegiata. 
"N’olendo poi il sopra lodato Vescovo, zelante coni’ è deila casa di 
Dio , procurarle decorazioni maggiori , ordinò che il danaro del 
beneficio suppresso nel 1833 si spendesse nei seguenti anni a ri- 
costruirsi in marmo gli altari di tutte le cappelle. Sonosi già date 
le analoghe disposizioni, e quanto prima la sua volontà sarà com- 
pletamente attuata. 

12. Si meritano qui ricordanza i legati che durante gl’ ultimi 
tre lustri accrebbero le facoltà della nostra Chiesa. Oltre il già 
ricordato nel pap. XXXV. ve ne furono tre altri nel 1847 di Dia- 
mante SoJìmco ducati mille r per li quali impiegati nel gran Libro 
si corrispondono annue Messe 128. di Angela Duo e Giuseppe 
Florio alcuni fondi urbani per altre Messe secondo la rendita an- 
nuale. Dì poi nel 1830 Maria Monno lasciò il dominio- ulile di 
pochi passi di terreno subborgale , e ne riceve annualmente Mes- 
se sei. Antonia Poca nel 1853 legò altri ducati ottocento , con i 
«mali compratasi rendita nel gran Libro si celebrano Messe 126. 
Nel 1857, diedero altri capitali Maddalena Jafisco e ’l Canonico 
D. Michele S'avjno , per il quale si riaprì in Chiesa secondo l’ul- 
timo rea! decreto la sepoltura dei Sacerdoti chiusa (1) fin dal 
1827. La ‘prima ducati trecento , ai quali si risponde la celebra- 
zione di Messe 3T ; 1’ altro ducati duemila , che impiegati anche 
nel gran Libro importano ogni anno Messe 72 durante la orazio- 
ne delle Quarnntore , ed anche altre 13,1 ed alcuni Umerali. Fi- 
nalmente nel 1858 Luigi Toma legò altro fondo urbano per averne 
sìmili suffragi a misura della rendita , che se ne ritrae. 

Uopo è, in ultimo. non dimenticare i nomi dei Sacerdoti, cho- 
In qualità di Economi ci coadiuvarono successivamente nei quin- 
dici anni già decorsi della nostra 'tura parrocchiale. Fino al ttslT 
adempirono a questo ufficio i Rev.di D. Francesco Paolo Chiarelli 
h D. Donalo Antonio la Cecilia. Questo medesimo e. ’l Reverendo 
D. Gennaro Toma fino ai 1851 , nel quale anno morto il Toma ne 
fu surrogato I,’ attuale D. Francesco Cafnpanozzi. Giova lodare 
Questi" buoni cooperatori , giacché per grazia del Signore Iddio 
nessuno dei liliani , se non qualcuno sorpreso da morte inaspetJ 
tata , passò finora all’ altra vita senza tutti preventivi soccorsi, 
(Iella Religione. 
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£1) V. cap. XXXIII n. 1. 
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CAPITOLO XXXIX. 
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Struttura ed ampiezza della Chieta. Sua topografia. Ampiezza e 
limiti della Parrocchia. Attuali componenti la Collegiata. Pro- 
gresso del Monisttro nella Grancia. Conclusione. 

1. A compimento c quasi ad epilogo delle presenti memorie 
giova qui descrivere In struttura della Chiesa ed i limiti della 
Parrocchia. La Chiesa è costruita di una sola nave in forma bis- 
lunga e con architettura di ordine corinto. È larga palmi qua- 
rantaquattro i lunga interamente palmi centoventuno , alta cin- 
quantadue. La nave si estende dalla porta maggiore lino al gra- 
dino del presbitero in palmi settantasette , ed è distinta in cia- 
scuno dei due lati in quattro cappelle. Queste formate ad archi 
semicircolari , profonde non più che palmi quattro , sono tra loro 
diviso da pilastri larghi cinque ed una metà, ornati di corrispon- 
denti basi e capitelli. Un grande cornicione , che circondando in- 
torno la Chiesa anche nel presbiterio e nel coro si eleva dal pa- 
vimento palmi cinquantutre ed una metà, ne divide tutta l'altez- 
za in due parti , e completa l’ornato delle cappelle e dei pilastri. 
In linea retta, di questi si elevano sopra il cornicione per palmi 
diciannove altri pilastrini, che sostengono una cornice sottostante 
alia soffitta. Tra un pilastrino e I’ altro in corrispondenza delle 
cappelle sottoposte sono aperti tanti iìnestroni in forma bislunga 
chiusi a cristalli , che assieme ad altro più grande in forma ovale 
sporgente nella parte superiore del prospetto tutta ne illuminano 
la uuve. Il pavimento è coperto di linissimi raggiuoli. La soffitta 
a buono disegno dipinta sostiene nel mezzo magnifica tela rappre- 
sentante il battesimo di S. Giovanni circondata di dorata cornice. 
Sulla porla maggiore nella parte interna è infisso un marmo, elio 
ne ricorda la dedicazione. 

2. Delle cappelle la prima , che s’ incontra nel lato destro en- 
trandosi in Chiesa, contiene la nicchia ben lavorala a stucco, che 
racchiude il simulacro di S. Vincenzio dei Paoli. Nella seconda ò 
appoggiato un confessionario di legno dipinto a color di mogano, 
alla cui destra vedesi una portella a livello dì muro chiusa per' 
dove ascendesi sul campanile. La nicchia che racchiude la statua 
di S. Francesco di Paola orna questa cappella nella parte supe- 
riore. La terza dello stesso lato contiene l'Altare della SS. An- 
nunziazionc , nel prospetto del quale tra pilastrini e comica di 
stucco evvi il quadro della Vergine Annunziata , e nel cimazio tra 
lavori di stucco l'antico breve dipinto della Purificazione. Un urna 
lavorata in noce , chiusa d’ innanzi ed ai lati da cristalli , conte- 
nente il presepio del Signore orna maggiormente la mensa di 
questo altare. Nella quarta cappella è costruita l’altare della Ver- 
gine Addolorata e di S. Bartolomeo , sulla mensa è sita 1’ antica 
statuetta lapidea di S. Michele Arcangelo, nel prospetto tra lavori 
di stucco la tela dei titolari , e nell’ alto a compimento dell’ or- 
nato un dipinto in forma ovale del Sacro Cuore di Maria. Appog- 
giato al pilastro , ebe divide questa cappella dall’altra dell’Anmfu- 
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«azione scorgesi il pergamo portatile , dipinto a color di mogano, 
dal quale pende una cassetta in dove gli ascritti all’ opera pia 
della Propagazione della Fede versano nei sabati le limosino pel 
missionari. 

3. Nel lato sinistro la prima cappella doppiamente più profonda 
delle altre , costruita in forma circolare e eupoluta , chiusa con 
balaustrata di ferro , contiene il Battisterio. Questo sorge a guisa 
di un gran vaso etrusco , lavorato in legno di noce , avente per 
base capacissima pila lapidea ed adorno di bianco conopeo. Sulla 
volta della cappella pende elegante quadro del Battesimo del Si- 
gnore , e nella parte sinistra evvi la custodia per gli olei santi 
con prospetto marmoreo e porteli» dorata. Nella seconda scorgesi 
il cappellone di S. Filomena , che ha la profondità di palmi 13. 
L’ Altare che vi esiste e la nicchia che racchiude la statua della 
Martire sono interamente lavorate in pietre del gargano. Sulla men- 
sa evvi esposto il quadro rappresentante Maria SS. di Consolazione, 
che porge la cintura a S. Agostino e S. Monica. Nel destro lato del 
medesimo cappellone è costruito nel muro il confessionario arci- 
pretale , con la nicchia nella parte superiore contenente la statua 
dell’Arcangelo S. Raffaele. Nel sinistro entrasi in Sagrestia per pic- 
cola porta , sopra della quale vedesi l’altra nicchia , che racchiude 
il simulacro di S. Francesco Saverio. Una lampade d’argento pende 
d’ innanzi a questa cappella , e nel pilastro die la divide dall’ anzi- 
detta del battisterio scorgesi superiormente alla vasca dell’ acqua 
benedetta il marmo attestante gli onori collegiali della Chiesa. La 
terza cappella contiene l'Altare con nicchia e statua di S. Nazario 
lavorato simetricamente a quello dell’Annunziazione, ed avente sulla 
mensa esposto un quadro di Maria SS. della Pace. Nella quarta è 
eretto l’Altare di S. Filippo Neri sullo stesso disegno dell' altro del- 
1’ Addolorata. Contiene sulla mensa un tabernacolo di marmo pel 
SS. Sacramento, nel prospetto la tela del titolare , e nell’uovolo un 
dipinto del Sacro Cuore di Gesù. Appoggiato al pilastro, che divide 
questa dalla contigua già descritta cappella , scorgesi un confessio- 
nario dipinto a color di mogano similmente a due nitri che fian- 
cheggiano la porta maggiore. In Ogni cappella poi pendano ai lati 
a proporzionala altezza due stazioni della Fta Crudi pel divoto 
esercizio , che praticasi specialmente nei Venerdi di Quaresima. 

A. Il presbiterio è diviso dalla nave da balaustrata di marmo 
chiusa da portella di ferro fuso , e vi si ascende per un gradino 
marmoreo come I’ Altare maggiore , che in mezzo si eslolje. Si 
estende dai balaustri fin sotto al gradino del coro per palmi ven- 
ticinque , e dal lato destro al sinistro per palmi trentasei ed una 
metà. Nei quattro angoli sorgono quattro grandi pilastri , che si 
congiungono insieme per mezzo di altri tanti archi sottoposti alla 
soffitta dipinta come quella della nave. Nelle due pareli laterali 
sotto agli archi due finestroni simili agli altri già descritti lo illu- 
minano , e nella parte inferiore soavi due porte io simetria costrui- 
te. La destra mena alla sepoltura capitolare , e sopra vi è lavorata 
la nicchia contenente la statua di S. Giovanni Battista. La sinistra 
mena io Sagrestia , ed ò sottoposta al palco che sostiene l’ Organo. 
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Pendono ti medesimi lati dne Istmpadi di argento , che con li ima- 
mente ardono innanzi ai SS. Sacramento. 

8. Dopo l’ Altare maggiore viene il Coro , e vi si ascende per un 
gradino di marmo a destra e sinistra situato del medesimo Altare. 
E largo non più che patmi venti, lungo quanto il presbiterio, coperto 
di soffitta simile al resto della Chiesa , tutto circondato da due ordini 
distaili lavorati in noce. Nei diciannove superiori moniti di brac- 
ciuoli si sale per tre gradini. Tre finestroni in forma ovale aperti 
nel muro , che guarda la lunghezza della Chiesa Io illuminano. Di 
questi uno pi ù grande è nella porte supcriore tra il cornicione e la 
soffitta , simetrico a quello della facciata ; due più brevi sovrastano 
immediatamente gli stalli. Tra questi ultimi in mezzo ad ornamenti 
di stucco è situato il quadro della predicazione del Battista , « 
nelle due pareti laterali anche tra gli stalli ed H cornicione veg- 
gonsi i due dipinti della Cena a sinistra , di S. Sebastiano e S. 
Francesco di Paola a destra. 

Il prospetto della Chiesa è incompleto e grezzo, nè mostra altro 
ornamento di pietre fuorché gii stipiti e l’architrave della porta , 
sulla quale è l’ antica iscrizione longobarda. Similmente incompleto 
è il campanile , il quale edificato sopra fortissime fondamenta er- 
gesi soltanto sino al secondo piano. In questo pendono tre campane 
di considerevole pero ed armonia , e sulla volta poggia il comunale 
orologio , che segna le ore dopo averne segnato i quarti. 

6. Nella Sagrestia entrasi dai Presbiterio e dalla Cappella di S. 
Filomena. Nella sua forma irregolare si estende in palmi cinquan- 
tuno ed una metà per lunghezza dalia porta delia suddetta Cappella 
all' usciale delia Canonica. La larghezza non A eguale-, palmi di- 
ciotto ed nna metà si contano dov’ è minore , e ventiquattro dalla 
porta del presbiterio (t). ftlmpetto a questa è situato un piccolo 
armadio dipinto a color di mogano per )a vestizione dei Sacerdoti 
nelle Messe piane, sopra di cui nella parete pende un antico quadro 
di S. Francesco di Paola. L'armadio è fiancheggiato da due porte, 
delle quali la sinistra mena in breve cortile circondante le latrine, 
la destra apre l’ uscita fuori la strada Montenero. La sagrestia è 
tuttavia coverta a volta nelt’altezza di palmi ventitré ed un terzo 
illuminata da tre finestroni . e circondata da tanti scaffali a guisa 
di cassapanche per oso degli Eddomadar). 

Segue la Canonica lunga palmi quarantotto, larga ventitré ed 
una metà , illuminata da tre targhi finestroni , coverta all’ altezza 
di palmi ventano ed db terzo , da volta costruita a gesso , in 
mezzo alia quale è dipinta la decollazione di S. Giovanni. Un 

•" < 

fi) Per togliere tale irregolarità di forma , « per maggior fortexxa 
delia volta alquanto indebolita ti i voluto dividere la topradetta Sagre- 
stia in due parti con un muro , che attualmente ti ita costruendo alla 
distanza di palmi diciatto dedi’ sudo di S. Filomena , e che cosi la ren- 
de quoti quadrata. Due altri usct contiene quitto muro; U sinistro , 
che in corrispondenza di quello di S. Filomena mena in Chiesa ; il de- 
stro , che immette in uno stanzino o serbatoio , che n'é risultato dalla 
divisione largo palmi tedici. 
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granile e ben formalo armadio fiancheggiato da due gemi flessori 
pel preparamento a .Messa vi è sito in tondo , die corrisponden- 
temente è circondato da ventiline scaffali , compresi i due archivi, 
lavorati sullo stesso disiano del coro. 

7. Sorge la descritta Chiesa quasi nel centro di sua Parrocchia. 
È circondala a mezzodì dal Vico Moutenero , a ponente e a set- 
tentrione dal Largo del Castello , ed a levante dalla strada Santa 
Lucia. È quasi in mezzo ad un quadrivio ; stando clic a destra 
di chi entra per la sua porta maggiore ha principio la strada S. 
Francesco , a sinistra la strada S. Lucia , volendosi andare verso 
levante %' incontra la strada Mercantile , e volgendosi l'angolo del 
campanile a ponente il Largo del Castello. Non più che trenta 
passi , giusta la misura nel 1744 rinvenuta dall’ agrimensore Fruii- 
cescantouio Fantasia , ne era lontana la porta della Città , che 
.porta del Castello chiamavasL 

8. Il distretto poi della Parrocchia occupa quasi tutta la parte 
occidentale del Cornane. Nella sua maggior lunghezza si estende 
dall’angolo destro della strada Colonna lungo le strade Mercantilo, 
Castello , e Belvedere sino ad alquanti passi al dilà del nuovo 
Monistero eretto intorno all’ aulica C rancia di S. Sebastiano. Ab- 
braccia poi nella maggiore larghezza tutte le abitazioni delle 
strade Porta Apricena, Porla Castello, e Porla Lucerà dalla quinta 
strada Rosario e Vicoletto S. Francesco fino all’ ottavo vico Cro- 
cesanta e ’l primo vico Porta l.ucera. È confinante con le Parec- 
chie deila Cattedrale e di -S. Severino. La dividano dalla puma 
in strada Colonna e ’l secondo vico Carceri vecchi lino al miuiero 
15 , i numeri 18 e 47 della strada S. Lucia , il secondo vicoletto 
Moutenero, il primo vico Porta Lucerà fino al numero 18. e 
I' ottavo vico Crocesanta. La dividono daif altra il primo Vico 
della Piazza , il (erro vico della Piazza siilo al numero 14, il 
.vico delle Orfane fino ai numeri 10 e 4!) , il Cargo S. Francesco 
col suo vicolello , e la quinta strada Rosario. In tutta la descritta 
estensione vi abitano attualmente tre mila e due celilo filiani , 
aumentati nello spazio di circa cinque anni di un mezzo migliaio, 
4 quali nella generalità sono bastantemente religiosi , docili alle 
buone insinuazioni , e .frequenti 'nelle pratiche di pietà. 

9. Il Collegio de’ Sacerdoti che attualmente servono la Chiesa, 
è cosi composto. Arciprete D. Vincenzo Tito , Canonici I). Orazio 
Perfetti decano, 1). Antonio Scbiavone , D. Antonio Beatrice, 
D. Michele Polidioro , D. Antonio Laltrelli , 1). Luigi Brulicali , 
I). Raffaele Savino , D. Michelangelo Verrini P. Francesco Paolo 
Chiarelli, D. Michele Montcdoro, D. Arcangelo Recca, D. Giuseppe 
Rispoli , LI. Giovanni Muslroianni , D. Giovanni Battista Fraticelli, 
D. Michele d’ Alfonso , D. Luigi Polidoro , I). Carlo Pazienza , e 

. Gddoaiiudari D. Nicola Messeri, D. Antonio 
Maria Beatrice , D. Antonio de Cesare, D. Francesco Campunuzzi,' 
I). Antonio la Pietra , D. Michele di Girolamo, D. Angelo Saverio 
d'Andria , D. Luigi Parisi , P. Vincenzo del Vicario , D. Antonio 
Mantelli , P. Nicola di Ix-iuho c D. Giuseppe de Lisi. Tulli buoni 
Ecclesiastici, che docili alle premure dell’ ottimo proprio Vescovo 
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attendono a coadiuvare la cura delle anime ed ascoltando incessan- 
temente le confessioni , ed insegnando nei di festivi e nella qua- 
resima la dottrina cristiana ai foneiulli. 

10. Il Monistero della sopracennata ('.rancia contiene attualmente 
una comunità di circa trenta persone. Le celle già si vanno mol- 
tiplicando , e già si è incominciato ad estendere IVdifizio nel lato 
orientale della Chiesa tempo fa abitato dai Padri Domenicani; per 
il che si è dovuto restringere nella medesima il Cappellone del 
SS. Cuore di Gesù e la sagrestia. Nè passerà lunga stagione, e ’l 
tutto sarà perfettamente completo ; avendo già le suddette Mona- 
che per l’oggetto ereditato dal defunto Vescovo Mons. do Gregorio 
I’ annua rendita di ducati trecento cinquanta. 

Noi intanto mettiamo line alle presenti memorie , ed auguria- 
mo alla nostra Chiesa maggiori ornati, e tra gli altri il necessario 
proseguimento del prospetto e del campando ; al Collegio mag- 
gior lustro e decoro, e segnatamente la canonica erezione in vera 
Collegiata insigne ; al Monistero della ('.rancia maggior prosperità 
e la da tutti desiderata papale clausura ; a tutti liliuni seinpro 
maggiore incremento di quella religione c di quella pietà , che li 
distingue. Qu ali cose tutte per le premure dell' attuale zelantissi- 
mo Vescovo Monsignor D. Antonio la Scala si vedranno , e non 
passerà gran tempo , attuate. 
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PRESIDENZA 

DEL CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli l.° Ottobre 1859 

Vista la dimanda del tipografo Pasquale Ravallese , con la quale 
ha chiesto di porre a stampa I’ opera intitolata — Memorie della 
Parrocchiale e Collegiata Chieta di S. Giov. Battista eretta nella Città 
di Santevero , per 1’ Arciprete Vincenzo Tito. 

Visto il parere del Regio Revisore P. Maestro D. Gennaro Marasco. 

Si permette che detta opera si stampi , ma non si pubblichi senza 
un secondo permesso che non si darà se prima lo stesso Regio Revi- 
sore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto esser l’im- 
pressione uniforme all’ originale approvato. 

tl Consultore di Stato Presidente proti. 0 — CAPOMAZZA. 

il Segretario Generale — GicsErre Pietrocola. 
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